DELLA 
FORTUNA 
LIBRI SEI, DI 

GIROLAMO 
GARIMBERTO 

Girolamo Garimberti 



Digitized by Google 



DELLA 



FORTVNA 

LIBRI S E L 



P I 



>/, 



RO/V- ' •) 



Girolamo Garimberto. 





ColPriutleeio del foromo Pontefice Paulo HI. 
f dcU Uluflrifs Senato Veneziano per anni A 



/ 



A 2 4^ 



tv 



'«sì 



Digitized by Google 




• • • '^v 

DEE 

. ► ' 

Che la fortuna è catifa occulta. cap.r> Cani; 
In quanti varij modi Ja fortuna foglia clTcr chìa. 

mata dal Volato cap. a. c.j 
Che cofa £a la Kytuoa cap,3> 
Che cofa fia il cafo ca|^^ c.} 
Che la fortuna dipcojfe d^lfa volonti di DìoTie - 

condò ropiniOo di molti cap.y^ c, ^ 

Molti vogliono che la fortuna quantuaque di« 

penda dalla voi u n ta di Dio^s 'habbia però da^Éi 

tribuiràiJioflfeffocap,^, c4 

Ch e cofa fci la proujdc nza^e'l fato cap,7: ~c7 
Della fortuna ciie-lerue aUà felicità human »^ 

cap,8, . . ; , cJt 
Che la buona fortuna li diuidc itì due ca. ^ 
Che la fortuna è vn'impcto naturale priuo di n 

gioneJie gli huomini cappio 

Qiial fia propriamente rhuomofòrtunatQ.ca>r1i 
Canio 

Cherhuòmofbrtunàtodéueaiut^urrim eh* 
è poflo in lui dalla natura cap.12 cri 

Donde principalmente il cau£no quefll impeti 
naturali nell^huomo fortunato cap.13 c.t| 

Qi iù)peti naturali inclinano » Sl non^fomno 

^^gìi huomini capj[4r '^^ff 
Che ili vnmerfale foa quattro forti d^hUQmfiu 

• ^ A ij 




(oitBnaticapaT. 
Che jg particolar fogo molte e diuérfc le quali*- 

Qualifiago quegli buomioi più lortanatidi tui 

ti gli altri cap. 17 * ' c.i6 
fi può chiamar fortunato colui,chc opera col 

mezzo delia prudenza hu maga cap>i8> c.if 
L'huomOèprOpriamcgte fortunato per natura» 

& non per alcuna altra Caufac.ip. ci8 
Se da alcuni indici'he fep ni fi poffeno difcemcr 

i fortunati fra gli a'tri fauomiaicap,20. c,i^ 
; LIBRO S E g © N D O. . 
Ct^atito Ca varia e mutabile la fortuna ca. i . c, 10 
inaila ntaia fortuna accidetìtalmente di vno ne ri 
" fulta la buona dVn'altfo cap.i. c.22 
Speffc vòite dal mal gouernò di vnò, e dalla di- 
^ Xcordia tra gli amici,nc feguitala buona forta 
V na del nimico cap, j> \ .c,ag 

ìmli hupmini che diuengono infoleti nèlla bona 
l! . fortu0a facilmente,cafcano nella cai tiua.cap. 

1^ jg/ofpera fortuna d Vri'huòmo é polla in buo- 
' ria parte nella fua celerità càp.T. c.^df 
/ : LIBRO TERZO... 

Se ben la fortuna e varia ne i piO, nondiméno ih 
alcuni è coftantemfin al fine cap.t, €,4^ 

La fortuna quando toglie à fauorir vn'huòrn o^il 
^' va à trouar ia qual lì Voglia luOgO , e ftato 

_ . ^ ijS ™i ^ — — A M 

tapw X, ^ 
; lafor. ft^aendopromcffo aUe tolte «joalche ^t» 
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betteadvn'buomoy qaafi ciiracolofanicncer 
bauerà ancorà difefb ^ vh grancìifBmo male » 
& (àluatàloin vn'cilremo pencolo ca,3. c.4f 
Gli é tanta la forza della fortuna neflifaomint, 
chealle volte fa Tauuerfiti loro eiTcrlorcagio 

* ncdipròfpqriCà grindiflRma cap.4. c.^i 
La fonuna piglia piacer ta^'liora d'/nafzsr Vn'ho 

* mo fin 'alle llcllc.^er f^rìo poi cader da vn niag 
gior prccipitiòcip,"?. c.?^ 

Glianimi tirradi fono frrcfotuti.ónde con la itre 
foiutiòne il più delie vOlte fi attraaerfaao ai 
la buona fortuna loro cap.tf, cfg 

La fortuna par clic non folarDetè ihcHni, ma chà 
acciecfai>c q^afi sforai alcun buomini nelle lor 

operationi cap>7. 0,58 

LIBRO Q V A R T O 

Quegli huomini fon Tcramente collanti e forti 

; che fanno moftrar il vifo aila mala fortunaui ; . 
cap.f. c.6y 

Qnantofia male noh faper temperar^ nel faucr 
dgJ^^ tortuna cap.a - 

Gtiàudacilònoiauoriti dalla fortuna cap.3. c.^r 

Che la fortuna è amica de pró&ricuofi.e nioltc^ 
volte de temcrariì cap.4. c.jS 

Gli adulatori fon Veramente fcguaci della fortu 
nacap.5^ c>7p 

Quanto fia perjcolQfa là c6n d*'t;on di coloro che 
voglion tentar troppo la buona furtuna loro 
cap«!^t ♦ . ^'^4 



* 
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LIBRO Q V I N T 

ÌA<Atc volte la fortuna manda innanzi fegnic&e 
pronolìfcanpilbencye'imaleicii'elld èperap-* 
portar ad alcuni capa -, c.ij 

Quanto liano rari quei beni in vn'Auomo , cIul^ 
non £ano contrapcfati ancbor da qualche 
le, dalla fortuna cap.2. * c»^o 

G x huomìni nella buo^^^O'^u^^ parc'habìano 
' maggior difficulta, in faper elegger il miglio t 

partito, cfie nella catiiua il manco trillo • 
^ cap.j. - 0 ^4 

Niflunoò pochi fono quelli cfcc fi contentino 

dellalur buona fortuna cap>4>_ . c^gy 
perche cagione la magipr parte de gli bomini in 

colpa la fortuna dei tnal che gli auuiene» & tri 

buifce il bene alla propria prudéza ca.5>cj^9 
Cfacl numero de gllinuidiofi cgrandiflimo>e che 

elfi per i inuidia tribujfcono I beni mondani 
' , negli altri huominifemprx! alla fortuna, & i 

mali all'imprudenzaloro cap»(?, c.ioi 

Glihuominx vniuerfalmente corrono dietro àd 
. fortunati ^ e feguitanopoco i virtuoiì cap % 7^ 

carte 104, . 

Quanto iìa la forza della ripiuattonedVn fortu^ 

natocap*8. c.iOT 
Dalla buona ò cattiua fòrtunad Vn'huomo mol ^ 

te volte dipende quella del fuperiore^ó vgua 
. le, ò inferiorruocap.j. . 
D'onde fi caufi che la fortuna in vn medclìmo 

tempo fa pcrucnir più huomini^di compleffio 
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'fella grandezaa capi it) cioo ^' 

«foki Atjaii»^iniatf |Mà dk non fono, U ùL 
^«emconofcer e la ibituna loro . 

•^tr ir ^ ' * * O S t S T O. 

l^Mftfle più fauoreuole alla §raiKÌezaa de Ro 
•«»ni,o la Virtù, ò hi fortuna cap.«, «art 

•«ttAca^neiiloimiiii <iflcruauano grande- 
imniteia fortuna cap.a. c jrf 

w™ ^ ^ «aw cagioneHeilÉ ^ 
dezia^le Venetiaoi «ap»^: c , im 

-Quanto polla la fortuna n«Ua guerni^fc part'ic©. 

lartnente nel 6r vnaìgiornata«ipjii . -«.tal* 
QaantQ pofial««>TCima nel duello cap.y. c. 1 30 
•QuairtO p<^a la fortuna net giuoco cap^u:.i3tf 
^Quanto pofla la fortuna nettrar della forte>vol- 

garuiMteciiiantttate'ventUra capy. c tz% > 
C^nio p<i& infortuna nell'arte 4el Nauiéare 

Che to fortOM imo g«ndeinen«e; nell arte del 
meoicMvcap.^ f. 

TQt^nto poffa ia (ortmu aeU'A&aawii^. ac'oE 
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DELLA FORTVNAJ 

XIBKO FKIMO DI QIHQliÀ- 
UO GARIMBERTO. 

PErchc tutti gli effetti dipendono dalle caufc 
loro, & le caufc fono di due forti, ò manifeftc 
à noi,ò varamente occulte , & le manifefte fono 
quellè.clie mediante le ragioni probabili,ò ncccf 
larie, fanno che gli animi noftri fi quietano in tu 
fei & roccuite quciraitre poi che per cITcr fopra 
k capacità dell'&uomo,ò vero indeterminate, ci 
fi nafcondauojio trouo che nel numero delle fc* 
conde èia fortuna , la quale ci porta, & difpenfa 
i fuoibéniin guifa,ciic di ciò nonfe ne pupren 
de.r ragione alcuna; auuengach'ellafpeffoi tor- 
to aggraui i buoni, & fauòrifcai cattiui , & fac 
eia vane te ben guidate^operationi » &k mai 
gouernate conduca à buono , & felice porto i la 
qualco&hàinmodoafiaticatii fìlofofì , che al- . 
cuni in tutto là negarono; altri concedendola^ » 
volfero ch'ella fiiffe caufa del mOttdo;&alcun'al- 
ui crederono,ch*ellaf come cafadiuina>on fuf- 
fe conofciuta da noi. le opinfonide quali quanto 
f ano lontane dal vero intendo con ragioni dimQ 
ftrare; & primieramenta con tra di quelli,che nc^ 

gano cflerci la fortunaidicoj^cte ii^lU 
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LIBRO 
tic cklI*opff ottoni kiiaiaDef eflendoocine mote 

che'gutdate, non da prudenza , non daviudicio, 
non dadiffrprrp p^^urale d'$:unOt mrcenp felice*» 
mente f èdacrederechehanno per Ipr guidala 
ibrtimaj tanto più fc le partoriranno qualche ef- 
fetto fuor deirinten};ipadeli'ppcrante,&: che oc 
corra di raro ; come di uno » il cui fine fia foìo di 
fabricar vnacara>& nondimeno labrican4o tmo 
tti un teioroy & coa|:ra di que4i^)H^i fhe dicciia- 
PO ta iortuna elfer caaià d^l mondOi maffiinaine« 
te Pcniocrito, che (eneua fuffc fórmato dai con- 
40ifi> ip^^me de gii Atooni^ii pup dire c^e Quaiw 
Mucibc moUe fiano k ragioni all'incontro cfi que 
^fua Opinione, nondimeno baflcria peradeffo 
^laro^te quella d' A riiloccl^scgai^aiiglior d'ogni 
al(rat che é quella. Tutte le (petie delle coie cor- 
Tnttibili, come dcll'hiiomo del Lipne » e delle-» 
piante, npn fon fàt^ dailaiortunaimilfia vnapjrin 
cipal ^auia $ €he femplifrenìente intenda dicono» 
' feruar ogni cofa nella fjpecie fua, Se rhuomo, 
per tan^o Qheé corruttibile»^ P rodata dall'elio 
mo, Se il' iion dzHiont,8i non dalla iprtuna moU 
to meno .faranno prodotti i cicli,&le ftelleidalei 
e^fidaiocorruttibiii» Sl eterni, Se pv^dtgni di 
4}iieìW cote inferipri &, p?rò più lontani da quel 
la, concio^ache dou e più di diuinit^ » guiui iia^ 
menodi fontiaa* JDouemoa4unquec99cUado 
-re che i cieli,le ftelle, & tutte le fpetie d^lle cofe 
i'ono prodotte da qualche cauià principale, ede- 
carminaca.& uQtxàfì^.fyrtwà.i fi fq«ie crede ua 
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PRIMO. 2 
Democrito. It coiitra di queglialtri che la teném 
uano per cofa diuina non condfciuta da sHbuo^ 
ihini, & che §aScrm foftaRia Ar^amao àiertte cw 
mani Tufferò n'polH tutti e beni temporali, Scdì^ 
^ribuiti da lei ,& àvofliafua» dico quella opi« 
Dione non ttlt r in tutto ftlA^Mdo apà^ìkk cfttr 
incognita.percioche eflendo caufaaccidentale,& 
indeternunata, ò tnceru«& per confcqiiente vie 
ne ancbon ad efier incc^nita: non è m tuuo Te^ 
fa pigliandola pe rfoflan2a feparata lmpe roche et 
la non è Dio ne altra foilanaa.Noné jiiOfpurctie 
egli non liior di propofito,non (ènaa cetteatainn 

fuor di ragione opera ; Non può efl'er ancor altril 
fi>lìanza feparata nodandofi^'recon.do i Piripate* 
tici)a!€ta foàania fé parata, foordl qucUe ^ (q^ 
no applicate ài corpi ccIelU • Ma nom finiscono 
qui le oTtOlte e varie, opinioni di que|li ch'hannq 
ngtoMtodelta&rtiinai concìol^ache alcnnia» 
chora babbiano detto ella no eff r altro che quel 
f iudicio,& quella ra r ione cihe ^^ramente ci gui 
dàalvet«^aÉriino4i*poteràquinarogni ibnedi; - ; 
ben temporale, ^'tti penfarono che la fuffe vna 
naturai poteaat (^^a^tfime^te imprefia nell'huo 
Ao Ibrtanato» c(ie ifia la grs^qeipza nella pietra cln 
virtij attrattili nella calan^ita» Ne è man^a^ chi 
labbia creduta la bupna j^mnat effer vni(parti« 
t:okMr beniuolenxa di Dio t y cribalcuni teomini « 
fopra gli altri fi lui cari . pili che non comportano 
imcridlQix}, con t ni dei quali, 8c prìncipalmen 
ce contri dx queLi , che iVtribaif cono giiji; 
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LIBRO 
SciOfSc alla xapionCf fi potrebbe diWtCte ie ciò 
fuile^ ella non fi douereobecBitmar fortuna, ma 
prudenza, co*l mezzo della quale fi ordinano , fi 
/difcorrono » & molte volte fi antiuedono le co^ 
fe auuenire ; doue gli effetti della fortuna noiui 
fono ordinati, ne diTcorfi * ne preueduti ; a!tri« 
menti non fegairebi>e » che fùflèro effetti di for« 
tuna , la qual vuole Ariftotele , cfie ripugni tal- 
mente alla ragione» che doue é aiTai d'intelletto» 
£a poco di fortuna $ òc all'incontro doue è poc^ 
d'intelletto, fia poi fortuna aflài,che ella non fia 
; vnapotenzaimpiefiàneirhuomo fortui^ato, per 
. ideifo me ne rimetterò all'opinion di qaegli-al* 
tri,che volendo prouar in contrario dicono,chc 
k natura» pa|ia|ido per i debiti mezzi, non varia 
Toperation fua tiellc cofe prodotte da lei, ò neK 
^la mapgior p^rte di quelle,doue che la fortuna in 
, vn gi9tnp|in vn hor^ , e in vn momento di buo* 
. . Uà dioen^ndo triib> e 4i trifia buondì» varierà gli 
effetti fiioifonza ragione alcuna, con dir , ch'ella 
fuol efler circa, quell e cofe , che occorrono di ra« 
fuor del ghididOf & difcorfo immano, che 
anchorclla nonfiavnaparticolar beniupleni^a di 
JD^verfo di alcuni.i^on hi dubbio verunoiper- 
jCt9eèe è manifeUa cpfa,neireterna diuina mente^ 
ch'è la fommsi bontà, rifteflafiufticia , & perpe* 
fua labilità, non cader alcuna elettione meiu* 
€h9 ^QÒna , giufia,^ vtiiforme giamai » fc la for» 

tuna adunque no è veruna dell? cofe dette di fo- 

-y^iamQYQ^PiiK^iìr ^^fiìmo ti9u«r cM 
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PRIMO, 3 
cofii eUafia»lnaprijiuecain(Bnte inteodittnoaa-' 

Cora l'opinion d'alcuni altri ché Stanno feriti^ 4i 
lei, ^etiandio quel^ che'l volgo neiente ; 

» ' • • • . 

> » , • ■ • 

In qmjù varij modi la fortuna foglia - 

Capt I li 

. DO * - " : • 

SOno tanto vari) gli effetti della foi-tuoa^e tan 
to ègmde la itia mftìbiìM r & velomil Q^^ 
cor/b , « velocifljmò il contmouoinoto della^ 
xiiota faa » che non potendo eilere appoflau da^ 
molti» par chefiaiutaconofciutadaLpocliit & 
chiamata variamente da tutti , & in particolare 
dai volgo» il qua! e la c^ma hora cieca , & priua . 
di ragione, & iiora lAiona>& Jbora trilla » &illcf 
volte incerta, e mutabile; la chiama cieca,& fen* 
9» ragione » perdi 'ella non hz diflintione alcuna * 
delle pérfone, ne de i ttiérìti loro ; conctoik che 
vegliamo fpeffe volte , che in luogo di rimune- 
rar \ virtuofi li priua delle proprie fòlbnze pe* 
accòmodaf ne i cattìni ; la chìaina hor buona > & 
fcor mala, fecondo il bene, & il male, chefuoì' 
del piudicio, e del difcorfo npUroriceuemodai* 
lei:dal bene fa chiamano bnontioJtima,* H e 
iftefib ventura,5c chi lo riceue au uen turato: Sc'af- 

l ihcoatr* dal maJic mala fraina , & il ^pale aic & 
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fo difauentura; » chi proua il male c&iamafi di' fii 
uenturato • Suole il volgo cBfamdrfó anchora in- 
certa e muta&ile, pcJ^Ciociie gii effltti buoni , 8C 
maligni che dipctidoriò dalla bontà & malitia fua 
occdi^f ono di rard ♦ & tutte le còfe che di raro 
lÉdùèi^f &tio eiri teiHpd indetèrmihìttoi fono in« 
certe. £'mutabile>im^croche può accader che^ 
vii'htìdmo fuor d*ogm fua opinione trouerà vna 
giòia, la quM farà*cagiòtie che di là à poche horc 
£a ammazzato da chi hauetà fatto dikgno di le- 
uargliela; la onde fi Vede che in vn hor j,5c in vn 
momento lafortunà dìbuòna diuenendo trilla è 
chiamata dal volgo varia , e mutabile » & per lo 
cofe dette di ibpra, priua di ragione»^ cieca* 



eiTetti procedòno dalì^ cauf^ loro , delìc# 
quali alcune fono principali i & alcun 'altre acci- 
dentali. Le principali fono quelle che veramente 
iànno reffettòloro ; còme del fuOcO che ical«* 
da f ò hanrìó intcntiort dì fatìò ♦ come dvn'huo* 
mo che metta in efTecutiòne quellacofacbe ne.^ 
l'animo s*hauea prefuppòfìodi eflèquire'i L* 
accidentali fono póiqueiràltre»che Veramente 
no'l fanno, òvero nonintendòno diiar o»quan 
tunche f acceda « Nel primò cafo fi potrebbe 



Cap . Ili* 




• • • .. . ^ • 



Che colà ùi la Forninij • 
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PRIMO. 4 

co, nel fecondo di vno che andando à pagar 



vn debito, Cioì^ Agiti opinione nlco%wi. vno 
pel (camiiio.ciiesli dilli j cwM&mdLDi ^ftttf 
fetti fopradetti ìlcmi fono Tempre in tutti i fog 
getti lorO) alcuni ti pàì.t(eilc volte, &nc molti t 
at idcim'alttìdi iBiMc^A^VOcfcit Nclpfimactfo 
come del foìtt che ogni mattina nafccp 5c ogni fc 
la tramonta. Nel fecondo cfeU'àaonPciie niifce 
con doi otdbL Nel terso quando nd£ce oon tre» 
ò veramente con fei dita nellà mano: In oltra>di 
catti quelk che opnfto i qualcJie fine t^tuu is> 



^ — — --w^— — — — — , — _ — — — — ■ - - — — — — — ■ ^ — — ^ ^ ^ — ' 
quelli che oprano fecondo rintelletto • Non è 
conofciutodt qii^raltri, ckcptim d'eflb » tòm 
guidati foUiffience dtU'iaftiQto atfotale » come 
ibno gli animali bruti , e le cofe inanimate. Per 
quello iVccello fa6r il nido. Se per quello la^ie 
tra è inclinata andar al baffo. Da qiieilexo^eqec 
te fin qui ne feguita la vera diffin/tione deliaca- 
oikocciiltafopnkktta« diiamaÉa fortuna é che fi 
diuìde in dua . Uvna delle quali è per accidente» 
l'altra per natura • Quella è per accideue^ che 6 
truoaaiitéetoto che hanno elettione eoi queHf 
coie che fono di tàtó. & i qualche fine.Hlpetto 
i quella»che ttxita 4 vn fìné certose in quelle^fe 
c'hamiO iaceile tto^ difierenza4i quelle che>niou 
i*hantlOiComc i fatìciulli»i.pakw. e le bettie > ne i 
quali regna ilcafo» e non la fortuna • I cui elTct^^ 
tietuttuiio occorrono di mo» altrimente fauhi 

a 111) . 
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LIBRO 

bone preuifti, che vn huomoiieHa pià ctWa fla§* 
giondell'aano per in finiti fuoi difordini cafchi 
mvaiatovnòn è dalla £orcuna;jperchefe bene 1 in- 
' tention faa non era d amalarfi , nondimeno per 
cffer eftetto,che gli intraueairà il più delle volte 
,non fi puòattribmr^ l^if i opere delia quale do 
ueranno cffer di raroifi.comc di raro occorre,cbe 
vno volendo àdar in piazza,troui vna borfa pie- 
na drfcttdiiU fortuna intende ancfiora vn qual- 
che fine, da cui ne rifulta vn'eflfetto non preue* 
duto, n^antefoicome per eflèmpio fi può dire di 
chi andando à vificar vn fuo amico è aflaluto per 
via,e ferito, ecco come da vn'efFettó prima cono 
fciuto, che t la V3afeta,nc rifulta vn altro nonco- 
nofciuto,nc prcuBOichc c la ichta,quclio e qua- 
to alla fortuna per accidcnte,della quale, comedi 
voÙL^he occorragli raro^fcne parlerà breuemcn» 
te ; all incontro difcorrendo allungofopra di 
quella per natura;perche f uol accader molte yoW 
te , la quale diuidendofiin buona , e in cattiua,. 
tieii'huomo^ìa buonae quell'impeto naturale nei 
1 animo priiio di ragioac,che glifa acquiftar quel 
icnc^ch'ei dpfidera/cnza il mczzq della pruden- 
za ^nediftn^ configlio alcuno >^ue feg^endo 
quel, che la rkgionc^gli moftrafle, ò non Tacquifta 
Kbbegiamai^ò acquiiiando lo farebbe fuor di té- 
po, òtew^ntrapeiaro datante £itichedelcor« 
po^^flc perturbatione della mente che poi cotale 
acquillofì potrebbe^iuibuirpiùprefio alla trf- 

fia, cAe aUa buona fortand» fi comepotrcbbiifi;di«ì 
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redi tutti quelli ^ che co"! voler difcorrer tropi 
po fopra dVaacofii fpingono in loro queir inu 
peto naturale» cfee gliindina imetterla in opera 
cofilafciandopaflàr la occafione ch'elTogliap* 
pref enu della^buona fortuna, a^no ben fpeflb 
nella cattiua» eflendo à lei proprio Tliauer pode* 
tìà fopra gli eiletti cattiui, Se buoni, da i quali ei 
la è cbiamau e buonaie tracie dalla buona ne ri 
ceuenio ttèdonial primo è quel bene, cfeefetimo 
da lei non penfato, non aiiaticato , Se non afpet« 
tato da noial fecondo è quell'altro bene» che de« 
lidcrancioacquirtiaAio fenzail mezzo della pru- 
denaa» il terzo èilfentir torci da quel male » nel 
qual erauamo per cadere fenza l*appoggio » e £i« 
uor di quella» chiamata e buona, ecattiua^da i 
buoni» e cattjlui effetti» ch'ella produce» 

. • « » • (.* ,* ^ 

\ CVcobfiailflafo.i Cap. Illi; ì 

P£rche||lihuonrkjni (tOmftittiiefneftCe pigliano 
la fortuna per il cafo,& il cilfo per la fortu Aa . 
& non folo indii&r^ntemente pigliano 1 vt^ per 
l'altro» ma ihfieme coil efsi con fondono anthora 
]apr0uidenza,eil feto, pertanto hauendo dijffini 
to e cola hala£>rtuna»per più chiara intelligc*» 
tst di quanto ci occorrevi à dir de gii effetti f uòi 
difEnirò parimente,che co fa fia il cafo,& dipoi la 

prottidena^e il iato ; & perche it cafo non à di^ 
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«rcntcin altro(ijili*fi)rtiiiift«,fenQa& <)uanto 
ik'dM circa dì quelle co(è c'hamio inteiIrttQ,it 
<]uel)a è incorno à quell'altre che ae foiM» pria», 
cQimiéackùìù i-psanr ic 1»e«ie,*comiiene adu 
àfige càe il cafo è vna cofa accidentale , neiie 
cofè che noQ hanno incelletto.cijc occorre di n- 
ro,& riff uarda à Vtt qatlcbe fiiie^anuertendo pe 
tò che'] cafo fi può pigliar perla fortaaa»iiia ooii 
^'à all'incontro iaiortuna per ìLcaio • 

« 4 . • » • 

C he la fortuoà dipende daih.voioiicà 
<ii Oio, fecondo l'ofioione di mol- 



ti. Cip, V. 

P^Er la varietà,* moltitudine de^M eiiètti che 
. iHOlparWttfqtttfticàufa occulta detta di 
fopra. fono pochi quegli huomini che non dica- 
no ciferuf la lòrtiina, &pochiflìmÌ àuegli altri 
che non i'attribttifcanó alla vo'ontà di Dio; che 
poi ella perfepmti i buoni, & feuorifcai cattitti 
diciò fe ne douemo rimetter allifontortApicB 
. MdiDio i«cflb,non «flctido lecito i noi il dar 
lecge ne il por termine àlie fante fue delibera 
tiom, per le quali ei ci diedei 'intellètto , wm 
non perd canto elenato* che con quello po " 
teffiroo inucijisar i concetti della inabili fw^ 
«fifone rp(;i^ volte teggiaa»^ vn buo- 
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no e gìofio pftencipe petmetfee akatie e^e m| < 
Tuoi popoli» che per non efler conofciute le cttu 
le di quelle» iàtto tottutc pe? iiifqat»& io^kite 
da torot quantunque fiano fiate difcorfe da lui 
con molta prudenzi» & deliberate « £ceflequtte 
f€t ordine faa ^iiilbmt nte » & à conùnune i^ 
lità de fuoi vafGilli . Cofi parimente fi potrebbe 
dir di Dio t quanto i pIì effetti die fi ri&rifcono 
Idia fortuna f we iqudidoiirmd rimetterci à lui 
£c lodar! ofempre; perche non a! tr/mente che il 
piede fia guidato dall 'occhio , 4c 1 oc chio dal cìk 
po e il ctpoeo*! teflo delle mmlsnidet corpo ^ 
mediante l'animo, cofi dalla fortuna fono guidai 

ti gU c&tti jiofirs t col meno delia volontà di 
Dio. 



ESendofi c6chiafo di fopra la fortuna efler c< 
ufairrationaledal non c6partir betteìoaet. 
Megratie i & quel fiuore , del qua'e il più delle 

volte è pfod^a vcrfo de attiui $ de pasr* 




op. yi; 
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j^i^ftatiata contra de boom e de ùnhòé-ùutt^ 

re che da quella opinione buona,e vera non fi paf 
£ tarhora ad vna trifia,'e éàiia cOR chiamar xddio 
iUfrÌD>& ingioio dtfj^ettfacone de beni monddo^ 
nel quale, tome fi d'Ile innanzi,c fcmprc una uo- 
Ionia yniibrnie ,che, mai aoa uarìa^ne m^i è diiler 
rdhteia £c iiefla, ansi è fempre! (tfuellanàddfiài^ 
& in ogni luogò, e -tempo fn luif& per confepue* 
^ ògiiicofaichc é.umiorme^&clMi&inpttéquèi 
laìfteiTaififaa d'atmimireà I>io.aHntMXftigioc 
priacipio,e caufa di tutte le cofe.che poi di quel- 
j^alcuae liaaOiCiie f accedono variamente , noia 
douemo^peì'citteiloiincolparae Didima ibJamen« 
te là uarieta dellà natura^ e delle cooipleiTioni de 
Soggetti I che Con mofli # Se delle caufe feconde^ 
che limuaneno fi come per eflèmpio fi può dire 
del fuoco » la cui natura cffendo di fcaldare, per 
v-irràdiquet 0iatDré, eheoiediaià;^ii voloat^ 
di Dio loixm«ic variaménte fetida: ikco&>fe.. 
condo che fono più , e meno a rice nere il 
caldo • quefio edèt.i;o diuerfo non percié donerà 
cribuirn i Dio, mà fi tene alla natura del fogeet. 
to fcaldato , onero alla virtù di quella feconda^ 
Cftttfa f che ^liin^nde il calore t Se fpefife volte 

airvno,& all'altra di efli & nona Dio, nel qua. 
le non potendo cader diuerlita alcuna piamai 
douòmo cjredfi^fCi^ n6 fia cura faa>i:hel fuoco af- 
fini j:jro,diIe^ue il lnctallo,induri il tereno,inte 
nerifcà il ferro, & in fama in tata diuenuà dico,, 
e ci faccia hota vn bono^ft hora vn tti(fi c^tto» 
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ma che ciò proceda dalle fopradettc caiife etian^ 
dio ne gii iiiionyinir dei quali ciai èingegnofo , e 
prudente» A chi èignonmiei e pa2zo>& ciiì ndlé 

ècende diiipentt , e prcflo > & chi ncplif jenie , e 
tardo* & quantunque Iddio £a vniuerfal &ttor 
di tutte le cofe : nondimeno hà dato, gli èlfetti 
partic olari loro ali c particolari, & proprie lor ca 
uf c 1 opre delle quali feguit^a U natura di quel 
la coft,alla quale hauerSno dato, t eflere per que^ . 
fto fi vede alle voltr , la ricchezza porta in manq 
d vn piodigo diue ntar poaer tà , & ali incontro 
la pouertà in mana d vn atiaf o* trarsformarfi in 
ricche2za,& fpcflc volte vn buon VIT^ rcito fatto 
vn tritìo capitano perder diconditioae ^ ^ va^ 
jtrifloeflefcito lotto yn buon capitano acquiilar 
credito e riputation grandiffinia . per tanto fe k 
cofe naturali dipendoaadalla natura iikila^come 
propria caufii ioraft pi&d'ofn'altra vnita^eC 
fe, la fortuna adunque anchorche dipenda dalla^ 
volontà di Dio, fi come dipende iJ ^cfic^.di tutte 

le cofe » mm fiiià però d'attrilNur à laj»inft fi bO; 

jieallapropri^aAuH,' ^ 

i 

Che cok fialaprouidemiatc'i i^co; . ; 

Cap.. vn. .. : 

. . . • « . * 

P3Br le cofe dette di fopra principalmente è 
anchorailaraper ciie cofa iia il &to» del qual 

ppn fkguò fmi^ intici9 cp^nitiooe | feprimhfi 
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non H fa che cof a fia la proaidei^*; $c per ficàia 

tarla materia paiT^rò innanzi cpn alcune fimilita 
dini neccjQ^ìe ^1 i*iat#iiif di qMlia.Haaema 
ladunque dacpn^derare cfic (fi come ii buon pTt 
cipe dopò hauer ordinato,& rifoltito nell animo 
;f ijip» di voler it^min» à fuciliti fuQi>per ì 4ebi- 
ttmeni, perleptamelefj^i , i quel virtuofo 
Àne» fi}^4iàn%c il qu|ilc fi viuc pa^ificdmenite , Se 
k^n^ pcila cittit prinucrameotc cpntiìMifce fo 
pra di lorp ^ par^icphre gouernatori , e ipiniftri^ 
jnm^n de ^uali 4^ le leggi ordinate da lui,accio- 
(p]be 1$ |iC€i)inQ90eru|ire vailalli fupi^co6 id 
idi9,come pricipcvniuerfa'e ordinò in mete fua 
che tutte le cofe per i 4^bii:i mcz^i s'incanùnaf- 
fero ior fiiKt 4 H}»A ardine cjiiamafi proaidea 
za. & fi diffinifce in qucAon^do^ La prouidcrn- 
pi è ma ordinazione ^?Ue cpfe nella mente d'id 
cliOvcjieperidebMinezsiriff uardail ftnedtcf- 
fe, & perche e?li H d$to quefi ordine alle fecoa 
de c§iufet ch'iiaan^ pofeii^ fopr^ d^Ua<:oie terre 

dal 4c4^to ordine iie fegiia l'eiteutione dt eflo^ 

cbes-adddjmandail f^to , come per e|lempio fi 
può d;r cpfi, fhe idd p l^aucndo ordinato nella^ 
inefvt9 fua c ji? nafcavnfcupnoo cj>eyiu& cinqui 
ta anni, & che efferciti il nìcflier delibarmi , que. 
ila farà la piroji^ézxche poi in efietto nafcdtche 
Viua ti detto tepo» ic che fia inclinato alia guerra 

quello e il feto • Cpchiadoaduquc che il fato e 1* 
^ccui^ionedwlla diuina prpuidenza imprefa oc 
(prpi(eie]^ jpffiisu^iZQ de ^uaUinOue eilla^^ 
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fle cofe inferiori, ne Hot fini ordinati &<U«ui 
fegiuta céeitibrtunaè fifpetio dVn effetto 
on penfato, non cwe^nto, ne ordinato helia 
mente dicbi l'elfcguifce , doue ci»'ci Àto è bei- 
cagione dun-cfletto primiicóiiofciuto, ordina. 
to,e rjfolmanelJa mente di Dio , & eiieeuiio 
dalle caufe feconde. Laonde Y eremo tMUodlx 
d£neadi&, . - ; • : ^ ir f**^ 

f uggendo Troia per voler de 6ti 
Venne in J talia à i iidi di Lauioob 

Per le cofe «diioqne dette dì fopra fi può chia 
ramente vedere che cofa £a fortuna, cafo, axotù 
denza, e&to. 



Della fornica che ieriie aJit fèliutàiranans 

Cap, V Ji I, 



SOnodue qualità di buona fortuna chc<Ofi^ 
inlìromenti fcmnQaUafeiicji^hui«an^^^ 
che 9adilimaclal>iiQnd»<{ayn buono auuenimeto 
à cafo nel quale fenza impeto alcuno , & fupt df 
ogni fuo penfamento incontra in quache bene» 
ipa qucfta qualità di t>aona fortuna ferue p04;Q 
alla feliciti di ch'io parlo perciochc ol tra che 
occorra di raro , c ancftoy priua di ^udl'im* 
p€K> detto di fopra . che par non poffa :»ef- 
iir con errore , cffendo egli vna pa; taoiarc 
inclinatioqecaufata dal primo motore eh e non 
giornata ne errando pnècadcr in lui qucU 



Dii 



I 
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rcrrorc , che cader fuole nel giudicio hmnano; !• 
«Itra qualità di buona fortuna è quella con impe 
tp.priua di ragioftc &icnaaalcuna prudenza ha- 
in ana nel mpdo detto di fopra , la quale è vnita.* 
inoltoconU feliciti polla da Anaoteie, cheii 
diuide in fpeculatiua, e politica; IVnaè circa !• 
virtùmowli.&pnncipalniente nell'opere della 
prudensà come il re? gcre,configliarc prudente- 
niente & pfoeuntf fl be«e per fe,& per gii altri, 
& fuggir il maleil'al tra appartiene alla fpecula- 
tion ijclle prfe Dittine: imperochelanaturano. 
ftra fcnza le cofe neceflarie aU9 vitafaumana non 
è atttalfpeculare; 8c neffun potrà giamai regger 
bene vn popolo>d vna republica ne molb-alTi ma- 
gnifico, liberal, ne giuflo , maiilìmainente neila^ 
giuilip? 4iftribufiua , fepza i beni della fortuna; 
conciofia che l'huotnò qùantiique oraato di mol- 
te virtù, e d'infinite otume qualità dotato lèiua 
labupnafo'tun^ npnèaltrcchevn bel pauonc 

ftntli {filine,* cai nóh iblameate mancano quel- 
le vaghe penne per ornamento, ma etiandio per 
il volare, cioèla copia, egli inftrumentià vfo 
deUe buone opre^ ^ ipdcupiii fono i beni 

dfllafor^una. • • • • 

^ -Che la buona fortuna fi diuide in dae « 

.'■•'(Cap-. I X.* ■■ 

eoa- 

'•5.. . ' 
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COnfiderando io oHa mplucudine , yarietà ^ 
con tjnotiatione^ Se inìlabilitì dp gii afiettfe 

deliabLiona fortuna , dfia per naturafua , ouero 
del foggettOi nel qualeelktaperajcrmuo die la 1% 
dtuide in dac, delle ^uat^Èvna é coiit«D6iia,& iér> 
mò> l'altra inlìabilc e varia; & anchora che amen- 
dìie jpaao profpere e bwne» nodiaac&o fotiDiiil^ 
ferenti in quefto , che in continoiia^ Ibraarquafi 
Tempre vn ilìeffo modo, & tenore nel difpenfar i 
benefici, Val tra airincontro varia in^giiiCàpSc vien 
talmente di rado , che tutto quel bene che Vice- 
fiemo da lei è per accideote,& fuor d'ogni noftra 
opinione e configlio « . N el primo cafo li potreb« 
be dir di Lttcio Mtteìlo > chie due volte iti Con'- 
fole» due Dittatore , &dae altre Maeilro de Ca* 
uaglierif & nel trionfo Tuo di pirica fù iLpri<^ 
tno^^ conducefie Elefòntiin Rpniaì , & hebbe it 
fìgliuol fortuna tiflimo . Qojuto. Metello , pcjr 
efier nato.dilui f & nel^ Ke^ublica di Koaìa^ , 
accompagnato da molte virtù • c d.Vna. moglie 
'caftiflìmaediabondantefucccfTìoM-e felice,- on- 
.de vidde quafi in yn medemo tciu^o tre fuoi fi" 
gliuoli Cojifoli , VEO Cenforc , & gli altri Preto" 
. ri, Vidde anchora figliuoli niafchi dì tre Tue fi- 
^ giiuole maritata. , & fiaalmeote morì nelle brac- 
cia delle fue piiì care pefibiie « Nei fecondo ca« 
fohauemoreflempio di Marco Fiduttio , Sena- 
. tgr flomano» che prinu profcritto da Siila» dippi 
, tornato nella patria , dalla quale di nuouo feac- . 
Qi^tQ e sbandito^ di UUQUO vi ritoinp, douc fuQr 

B 
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d'ogni faafperanza , vidde dtf^x àl^uutun i 
SìUa» & appneffo f eguìmt la moiter dt^ello» vi. 
uendo poi fin al tempo di Marc'Antonio » conu 
iranqiulUu è quiete hoaofatamente fecoodoU 
^uali«uii ^nei tempi . £t ne giorni bótirì fi po^ 
trcbbc dir di Cofmo de Medici , che alTiiora fa 
tatto Soci di Firenze , quando meno ciafpirf^. 
tia^comcfidiràiiialuorluogo* . 



. iQlieiafbicunaévo'ioipeto naturale 
Dtiuo di ragione» ne gii huooitai. 

Non cflendo à gli fiuomini cofa alcuna più ca 
radellavita, ne veruna più propria à tutti 
gli animahyche la diligenza èTo Audio di confeiv. 
uarteiVedendo poi molti efporla al pericolo del- 
la morte fenza fondamento alcuno di ragtonet 
con poco» doaemo creder che ciò proceda • ò 
(kp^tria, ò(Ja quella fortuna per natura detta di 
fopr^jch'^vn 'impeto naturale neU'anima, priuo 
di ragione , Non può nafcer dalla patrir tn alai* 
ni\ppr gli effetti prudeti che fi veggono in qual- 
clic lorQifnprefa>Conuieric adunque di ciòciTer- 
tie cagione Pimpeto fopnidetto^ il qualf non fola* 
mente ci inclina: ma tarhora pare che ci sforzf à 
fcquitar quelle cofe ch'ei ci mette innanzi òbno 
ne>ò male che le fiano«<^a to al le bone £ f ocreb 
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capitani inuittiflìmi y che alle volte fpintidéL^ 
quelVimpeto Daturale,& non 4la ragioae akuna^ 
fiiii€ftiio vittòrìoft im iimì m i ìttifMkikmé^^Sb 

iqisanto alle cattine nonfono fiati pochi quelli ^ 
che s'fcaano talto la vita con le prpine orianùcol 
me Caumef Marion W^ut^l^mMìAtfi^ni^^ 
& alcuni chfifliani, & ne tempi noUri, come ì^u 
iippoSiroflUu ^€ntiìVbnomo¥iQrQt^tmoifMpìL 
che m& ti cttéttié tHrtMì^trittf 4càe ttr o, na: 
fconodairiirpeto detto di fopra . Jl qual non al. 
tVMiìefite è iUKtii'at airfauos&O » che iia al fuoca^iì \ 

iaviiev Se alla mina to i^tidMÉ^^ 

pedita. fimilrnente /è non farà impedito ancor 
afiOfàdalla ragione cfte pH moiUiin coouuìq^ 
^ vero ^aAi^db^^f mo4«t)9K^^ ef. 
feguir il detto impeto, come per infirmiti . per , 
prigionia,ò per ^IcA'a troaccidence^dieci m1 
§a la 6cttlti,òM'totM4if^]M'te, di poterla n. 
darlaad effetto; cela Jena in tutto quando vi fo 
le caufc dette di lopra^* ce ia toglie in partCi^ 
alifaora ebcvn'booirip f^rà nato nelle ville , & 
ne bofchi , ò in^'tro luoj^o folitario > &an<o in 
qualche calleHo,^ habbia in oìodo del f^lu^tìcot 
che fia priuQ d Vn'hone^ connerfatione 9 doue 
viuendofi quafi i vfo di bettie^ne f^guita da vna 

. vita tak VfiMa^iiMf #1 ÌKI9M j>ar^^^ 
. buono» qui^ntonque fpe0e volte fivedache per ^ 
. la naturai f ua forzale capiooe, che mol ci nati iiu 
^ueiklopghi prioìdi yuf»% rie|iiiono vìrtuo^ è 

• • • ■ * 
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molti altri nelle jCitU iamofe » e d*ogni pratia^ 
dotati »fiiccjftfiotriftiriaf cica» & vitìofa« Nel 
primo cafo, come di Cicerone » nato ad Arpino, 
^hed^ilu de primi della jB^e^pubtlica diKoma« 
Ke ha molto tepocheSfimca» nato i Cdtignuor 
la. & aUeuato con la 2appa in mano , dipoi fu la,* 
guerra gouernò gli eflercIti^Nel fecondo cafoft 
potreboc dir dì Scipione, figliuolidcU* Africano 
& di quello di Quinto Fabio Maflimo» & ancho- 
radi quello di Qodio fiilchro^ Td^tti tre brut» 
ti» e mófirnofi partì» & deUa patria » & de padri 
Joro f chiari & ili uflri . Di ciò non a dubbio ia- 
bitoaa parte effer^^ion 1 impeto buono yC tri- . 
Ilo» dato dalla natora airhuomo » col mezzo del 
quale ei li 6 vn'ampia ftrada , atta à riceuer i dp - 
jtii« le gratie della buona ibrtuoa $.òL à vtxaxp^^ 
irimetìte nella eattiaaxU che ù còmpiende anc^ 
JCft dalle parole di Virgilio quando dicei . - 

penUior libercà correa arditi 
: ContrailfeiToiRomanfi:efid*Siie«« 

. . J9 ♦ C»p X I, . ' , 

SE la fònnna per natura è qadl* impeto nat 
ral detto di fopra, che inducendo vn'huomo 
à far qualche effetto fenza antiuederlo » Se feti ^ 
-za fondamento alcuno di r^^gione kkL 
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ccfllèntegUfttccede ildefidMwiìdS^^ 
anchora che queflo tale £a propràni^nte ibrta« 
nato» come irebbe i dir di vno » che deficfelVA» 
ilo racqóifiodi qMlCìbecii^^gittd^ 
te fubito innanzi che airefpugtiauon drefla fi 
mift^io>4 Vn'e(itf cito,6cnoa<0a^ fpintoiial 
detto impttfit £aàsi. cttnekà akrèoo prìiiMN» 
jnentefcne và alla volta d'effa città; ne primo 
vigionge» che chiamato dal popolo è &tto Si^ 
gfiM di q u etift r doue che XiMxibflt itoco 1 «ubi? 
po farebbe flato ò pofio in foga ò&tto pri^iotiei 
& quefla proprìaaieiitefi buòdir buona fortuna 
& coìnv bcniortiinato ; Uk aon &può già' dif 
cofi di chi fucedc e ne gli honori enelle rfcchez^ 
ne de Tuoi predeceiTori , che. offendo egli fatto 
jrjcco non per riipetlofito f. m^ipeìr qt»Ua deUi 
paffuti fuoi, impropriam ente è detto fortunato 
f ropriamente adunque iortunato è col^i che d^ 
vn *iaipre& f feàaa r«q;iodl6r& daU^unpcto io* 
pradetio negli rifulta qualche^ de&brato beae« 

' Che rhuoiTio fortunato deue aiutar Ilnw. > 
peto» eh 'è pollo ìo4ui dalla nam*. * 
« . Cap . XI I. - - 



« i 



MI farei nieftttfpliato più vd1tefiiine"flé& 
fo grandemente , pfrchefufTe prouerbio 
aiiai idiuuìgato I cbel^ f cmti&a veglia per i.&^r^ 

'T\ • • • 
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l i ti i lf rmnn j ii l^ n ù n i| i fono qtràli cfae potcndaia 



imài niruiiaiwnte Éamo dcfidcrofi di fi|peie».dC 
iÌp>aiÉÉei« h|wfa ili t|i^frf]ìiAiàa^ cbe procuri 

dftonofccrpli effetti dell«tiatura; lacuale ( cOr^ 

co((ef che cMklMWr^ten fioahre; nd cfce «Ik^ 

da aiodo intenta, come ia cofa tfie rif^aardi mol 
to Idia 40oleruMoiMli& lidfa«che voluta m 
prioiere vttia cg ft ime tite qitefto defiderio in tue* 

tigli ammali: oade non voleado l'iiaomo con la 
ii^iteetòcparaneètatai^ iieikcoée nac«irali« 
^•Qto pofcnbtbe, non douerà almeno eilinguer 
qaeirìinpetoinlaichegli è|lata daio dalia natii 
ra^^qoale jqti&tiqiie iia pf ino éi n^iooc è di càfir 
glio* n6diaieiioegli c6e incltneto^tRO^e fpinto 
da quello dHègmrà l'inteto fuoicon ctìi^ckc per 
a«eiitunGO*4^^rfoiio*l càfe^inrebbe gìwnM 
Per queflo awdtc vo te li accedono graniaù no* 
Uri airiroprefe honorate»dt MatUirau,de gouer* 
oi.d eirercitì»de*popo)if. è de fiati, è d al tre cofct 
coc^fi legge di Dario d*Hifcafpe, la cui boaa fòr« 
tunaicauffta prima dairimpctodw tto di iopra^ il 
fece nToluer ad «mazzar i Maphi» i iraxini di^l^er^ 
£a , & dipofco aflutia infirnor^rli di quei Rer no 
per hauer aiutato queiVimpctojii quale cagione 
ìtlAim cliem^tièiiomimfiafto^ciinati allp fcà» 
enze humane,& diuine^e à tutte 1 art .ode fi ve- 
de die VA iàcittUo %u«ituque priuo di gkdicjio è 
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volto pio ad vna Coas di / densa » 4c4'artt» cte 
Mvtt*fiita^ it€àetiii%Maiiigljnoli de Fren« 
cipi fi dilettino infia della fcultma» e pittura $ Se 
M qq cliaxi cfcono in mùà^iftSQtìta^ iyck6 4aki 
tl<rcvioiieaiconìpi||i|j|imoil^ cornea 
Fkfiioclie fu chiamato pittoreJNe fca molto tem« 

podie («oiiaiinid Angiò4iglii^^ ite 
dìf lOnéiiM , dipinfe tutta vna lala dx Tua mano» 
& per addurre euempipiò c&iari e piiì^^eici di^ 
umpi noflri Alionfo SìmayAiHm^M^ 
lann eglialtoMO* dì molte cofc ingegnofe , & 



dì fm mmnù gettati. Itwiimano Sfgmrt^e Tur- 
chi lauora di fua mano di fpiicre, d'AftroJabio » 
ed£orìuoli« £tFraneefcO il Dd£no/iaHMto«& 
p}iaol0di^cB0Rc Srmteù&ptimo di Fran- 
cia» era talmente inclinato dtinatuia i£ibricar 
deii*annt « cke ipento ,da 4|tteft*impetOQàtttnde«* 
tMWTagimaiia rnmi dWtro» & Tempre llando » 8c 
conFanimofiffo, & co*l corpo auuOitoio.eCi 
ICf furgsio vedati pugnali » eipidedtiba pro^» 
prianmnar fifalidtte« Si potrebbòno àdduTrcé 
ìnfinfti effempi d^ huomini grandi « iffinu ^ a ji 
^eft'impetai.&gttitair alcune artiv in «ppa^ 
ifiin poco'tontimwtì alla quaiiti cbl grdd<^ 
loro , che eflìendo riofciti dipoi in «eflb SìOtéi^ 
lenti, & rari» hau«iàimoiafdato Và etbitui 
tnoiria di loro j doue fe hau eflero kg aita ta ^ «e n 
la|>roj^u>ne Qhc più patcM gipayij^mr ìmo^^^qì 
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lacebbi^o riufciti'ia cfia» flc hdurebbono cAtOM 

2cdi5qtìdte chiara firiia cheogauno defidera la* 
l^ìapdojpQfe iiii6Ìicr fgito racoin qualche .goà& 
sxibhMltcìMKfaQ^ dHfoSktmkiì conditmte t per 

gucft^fwto inóTmatì d.imprcfc? alte e grandi fo 

^aAoMg^ the di Hb 

tìiì?ro,e di Virgflio,che daquel liatural iaipetoic 
da-qual poetico iuroceiQaiOj»i*loro , fi come na> 
fcc^{\MoAciattutiHàmin^^ di baffe» 
milipecfone che erancper qucfto diucnero glo, 
lio&^Sc venendo à.piÙ4nQde£Bi tempi oon dirci* 
no noi cte}l#Mitircae^tie te 
ri liimi detlfl lingna nol}ra?& nondimeno IVno 
xlifcefe da vnpkciol ca&elioji altro jqaaatunque 
tadkéffc cm8di]io>dtvfiàBenke>n6rÈaur«bbe 
cj nel fuoho idi"! ui,& qudla.voce,cI)egli darà per 
f épx^ vìta<£rliqe€ glofik^ fe no fiiflè fiato queiy 
i!top«ibriiAtiit<:^ie,'èfaee43d ciafirond'effi 1» 

innato calorc^fuegliaua'la mente' a mandar fuora 
de tftotupeui loro qiielie IfinteoMbaU^Àque* 
glitafieitt éimtU.rS€^^nchónià{pazrdz^ 
arti, & particòlarmente alia militaresche diremo 
noi tte) iprixho hnomo ddUa^naigUa de gli Ar/àci 
di^ fionfdiuSflbe egl i per qmA»<diMut«ttiero Rè 
de Parthi?£t Agatocie di figliuolo d vno Qrciuo 
lai> BàidiCkiliaJoi por. quefiiim peto di tiaturtf 
Et poco tempò fiuGitttatiélac» il5 nacque egli d* 
va fQjrnaio^da Nanu^ 11 qual. va giorno i^auendo 
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perduta l*acetca con che era ito allafelua per ta^' 
gliar delle Icgnatemedorira del padre,fu (pintò 
da vn impeto naturale a feguitar v n {òldato , che 
à cafo paffaua per quella via;ne dopò molto tem 
po di perfetto ibldato, ch'era diuenuto , fatto da 
Venetiani lor Capitan generale, perla molta fua 
virtù fu il primo al quale per decreto del fenato 
fiiffe pofta vna flatua in honor fuo in Padoua^. 
Qual configlio e qual ragione vioffe Sforza da Co 
tignuola à lafciar la zappa con che hauea nodrito 
e> e la pouera femigliuolafua molti anni, fe non 
rimpcto naturale caufato dalla fortuna ? la cui 
fòrza quale e quata fia,la vedcmo ogni giorno dal 
le imprefe fue totalmente feparatc dalla ragione^ 
& vnite con la felicità doue che all'incontro 
quelle cofe che fon guidate dalia prudenza hu- 
imana molte volte fono accompagnate da tutte T 
infelicità del modo . Per tanto Thuomo fauonto 
dalla fortuna non douerà cftingucrc ma fi bene 
aiutar quegli impeti che fono pofti in lui da> la-i 
natiira.onde Dante in quella fcncenza parian r 

Sempre Natura, fe fortuna truoua 
Difcordc à fe, com'ognialtra fementc > 
. f uor di fua ragion, fa mala pr uoua. i , 

Donde principalmente (icaufino quefti 
impeti naturali neirtìuomo fortu* 
nato • Cap . X I 1 I • 
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PErcBe f'coìhe fi c de tto tutte le cofe cfic fb- 
noi €Ììpendono dalle cattfèloro.tie effetto al 
catiofiv^aefefiutartiaiior^ ckeimi àabbiaJa 
propria lua caufa , Per tanto valendo noi fàper 
aònde prìncipalmete fi caufinò quelli impeti m 
turali odi AaoauMtoOoo oheimoiM i ooigoie lo* 
ro dal inotor vniuerfaie) ch'e D2o;perciò che me. 
diante kfiiaperfetttioiie» t Wi caiitiene»&coa« 
termtatttìtebSùfM alcniiticcfe^MaficonfQft*- 
gafottodilai * onde con lapotenza Tua mdouo 
tttuo l'Viiiuerib > & ogni cofa naturale aelpro* 
priore còmiBAtente tua fine » di modo qnnMrfift 
per rifpettò di Dio, effendo egli il primo,& Tom- 
tno bene^indinà ognuno ai bene, & cauia in tnC 
ti g i ittOìnmi llimpeto al proprio bette, aia pefw 
che infinita è la varietà delle complefiioniydifpo 
fitionit Se natiuiu noflre » per queflo alcuni ncc«*> 
tSà impeto idc fectonodo quello tipéniMi»'&: 



alcuni ài tri nò, onero che fia perche fono dati in 
predaalle cofe elkriori» ò vogliono %ondar 
troppo all'ingegno » & al giuditiolorD ^ fenaa il 
quale hanno òf ni cofa per inconuenientCf & giù 
dicano ógni impreia efiìer fuor di ragione > &^a« 
eia; Tenia dSfo , & di qui fi poò direste nafta la^ 
buona^clamala fbrtuna.Sc che gli impeti naturali 
neirhuomo fortunato principalmente dipendioo 
daDio* 
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Gii Impeti oanirili ìiicliAno»& • ^ 

t gag tfctttno £ii fcyooiiiii^ * 

♦ 



Ptr i^QelcIie à è detto, & cfiTcorlb ìnn anzi, SC" 
per quel clic fi dirà appreso è » d'»ttuertìre> 
cAc gli impeti ttàtunli iitti ndl'tfiftM » betì ci 
inclinano , non però ci sformano tìeircperatiotìi 
noftrc, altrimente fi potrebbe dire che i pradeh 
ti,e i fimi the p^tÉcùiio «ildiorrfli<)aeft*iinpet jt . 
iuflero sforzati oprar fecondo quelli, fi come fig- 
lia i pazjzù e le b^ìhc$ ma ionciofia c^e gli efie^ti 
ci tnottrièoin contrario 1 éotxemò ctedel^rcfiei» 
qntft^mpeti, ancorché ci inclinino, non per que 
fio ci gtorzMO. Imperòche I^comc iMotor di 
CBtt» It cofii ^ mduendo cjaftonatieì modo còtti» 
uefiientc alci, muoue le naturali; detcìminata, 
iiiente,& fecondo ilnatafil ìn^peio loit> Bl le in^ 
l)eUé<«u*lH come libere» le mttOae In r pi/k | cfccL« 
ciafcuna per fe fteflà può cffeqmr in c5trarfo dcU 
rinc'inatioafua, ne aithinente fono inpreifi 
qaeft*Hnpeti neH* tniièìa nàStnicbt £9 H ìoùgfaè». 
za, e larrhcMa nel dado, il quale benché nel pct- 
tarlo fia inclinato fcrmarfifa ouelia parte ch'eifi 
troiiaràfiaaer pfàipà9a,fi0tidiine«o(cotrie tioa 
nccefTitato ) 1tj)0tra fcrn ar anchora fu !a part<i^ 
oppofita. Il fimiie fiiole interu^niì i noit ^aanto 
à qntft impe ti fopfa4ctti# 
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HAuendo iiToflfraèo di foprà che vi é vna for- 
tuna per natura jla qual caufa vn'.impeto 
^^tutale .in noi ; cot)fUie«L*dir adunque che. de gli 
huobmi ve ne fiano alcuni fortunati per natura, 
^deili quali fc ne trouano di quattro forti in vni- 
.utfiàle: vna di perfone abiette Sl vili quaHL 
to ai nafcimento & quanto ancÈora alriniellet. 
to> che fuor di ragione & d'opni efpettatipnc , e 
.ipeyan^^da vn balTo e picciolo iiatoji fono pofli 
dalla fortuna in vn*a! to,e r rande>l 'altra e di quel 
li che oltraia propria nobiltà e ricchezza , prof, 
perano & aumentano di tuttii beni » & honoris 
dinQodo cfae'pafi^ndo la profperiti oe pofleri 
lorojfi chiameranno fortunati anchor effi, quan^ 
tunqueii^propriaineiite li coinein rvt^oeraltn» 
cafa fi potrebbe dir Ì^lk Republica di Koma,/^ 
alprefente diquetta di Vmegj'a, quella che di 
padrona d Vn picciol colle in procedo di tempo \ 
s'infipnoriqtiafidi tutto li mondò queOa che di 
luof hi pai udolì einfàmi, haallarratp innìodoi 
confini f uoi da o ^ ni iatq^-che dal tempo de KpL 
mani itifin a quello t fionc*èOato Republica aU 
cuna n^aggiore, ne c'habbia duratopm di lei ; &: 
non folamente in vniuer/ale fi eh lamaianno for. 
tutiatt quegli fiuominiche di piccioli vcn^^ono 
grandi» e ài pouef i ricchi^. ^ che eiTcn^o nob^e^ 

' 4h ■ 
• - ■ /• 
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& ricco di robba e gradi , continoiia & aumenti 
in effiper fe, &per li fiicceflorifuoi, ma'quegli 
altri ancora che fenza configlio^ò ragione alcuna 
quafimiracolofamente faluatofi da qua che gra 
diflimo pericoloso male , all'incontro fiauran no 
confeguito vn grande & infperato bene; Come 
r Mattfiia Coruino che dal commune configlio de 
gli Vngari,tratto da i ceppi % da i kxtì & della^ 
prigione, doue era per lafcia^'ui la uita ♦ fu cddot. 
to nel palazzo Regale,& creato Kèd Vngaria. Et 
Luigi Duca d'Orliens , di prigione anch egli pel" 
la vita che era flato di Carlo viii. JRc di Francia ^ 
morto il Re fucceffe nel Regno , Quefle in vni-;. 

erfale fono tre forti d'fi uomini fortunati ;hora 
quali ancora fianopiù fàuoriti dalla fortuna , ò 
uelli che riceuono il bene da lei, ò quegli altri, 
he fon diffidai male ( chec la quarta /eifendo 
onmen proprio airhuomo il defìderar l'Ivno»* 
he odiar l'altro , me ne rimetterò al giudicio di 
chiha potuto vedere l'opinioni d'alcuni ciie di 
ciò lonzamente hanno fcritto . 

V • " \ 

i • 

che in particolari fono molte', & diuerfe 
le qualità degli huomini fortunati • 

tCap . XVI. 
V ■ • 
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SI cofM in vniucrftk fono quattro lcfpccic-# 
degli ibitonuoifortunatf . cofiin particolare 
- tSiiOttOrclir iwrfte & diuerfeifoiio le qo^itiioao 
tnedianti lerkhe2ze>4lignità> vittotie^ potenze» 
ti api Af^ti p (Se imperi , cagioni cfcediiKrlè iòru 
hirtwi'jii fìana i» gtatiit deJte^ibrunMi » conecT 
alcuni nella pacee d'alcunialtri nellagucrra > & 
i^hi n r U*otio, & cJii oeik facende» altri nelle greg | 
fiaHri Attili «memi f iLtltrineitaftciittac 

nelle n.crcantic, & chi per marei & chi per terra 
^ a^uqÌQieiciiltiiiiril ierr«:ao > Ócalcun'aiiti iau 
jdar^jpdHi àUe lettere». 6l ciii nella Corte éu^ 
yriruripi temporali, & chi in quella de* Preti» 
^naolti j^r ^ereditàde fujoi» ò d^alui,. » & aioi* 
lj altri ieneanQtxMt.veriiiìo» comedi^Md cht^' 
pel camino iruoui vna gioia i cafo,- & chi éTfa- , 
uoritod^Ua fortunaxl Yftaiixc^lie rócca» & clii 
dVn^bf Ila» & atei .fit£ le belle«Be di quelkui 
diuienef rande, & altri per le proprie, alcu- 
ni per iadulatione « & alenai altri jm^ tradinaen? 
ti homicìdi » veleni $ de per mille altre forti di 
Vitij , e fceleratczzc , da farli più toflo degno 
baraiglio d vn fulgor del Gie^o^ • cfac ièfititMfite 
fogg€it5^dcifiaiordeU» f0rtoaAi laiyitl però 

comecicca » epaz^a, conuienc che fenzalumc 
alcub di ragione pazzamente difpenfi il fauor 
fuo» eficndo ella quell impeto priuo di g iudicio 

detto per innanzi più volte, cagione che in vni- 

Mrfale ^no ^uatuo le ipccic 9 & in pitico-* 



r 
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tare diuerfc » & mai te le qualki degli buonioi 

Qjuili fiano quegli buomini più fona- 
nfici di tutti gli altri • 

Cap. XVII. 

PErche fra tutti gli huomini alcuni ve ne fono 
che hanno buona fortuna, & alcuni altri che 
i'hantio trìfia >vedeftdofi «. cbeinvaiuerfale ni 
quel i che Thanno buona » ve ne fono alcuni più 
fortunati de gli altri • giudico non effer fuor dj 
propofito i parlar é'efl^ donde fi eanfibilHicL 
na lor fortuna ; Sono per tanto quattro forti de 
più fbrtunau di tutti gli altri; La prima è degli ^ 
huamtni groffi d^iniel letto : Ur feconda de 'pani: 
la terza di quelli che menano vita folltària i & la 
^artacte malanconicii benché X^xxz tre pecca* 
no anchor efle nella iiielaiiconia.«e qudb^ ragf ont. 
che fi adduce per vna è communc col rcflo delle 
ibf>ra<lettei perche fe la fortufta e fenj^a ragipne» 
èli fbrtunàtòè quella» eire.prino del difcòrfo 
ottiene il defideriofuo: Queflo fi può 'dire che 
fia praprio de-gli huQmini pro^^e pazzr;e di qui 
è nato che molti rciocchi,efen2ài(ì^rieza aicotia 
del mare , haueranno faluato vna naue in vna gr i 
tempera; airhorachc iari fiata più combattuta^ 
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DIfctH-réndoio aik voltefri me fteflb ibpra 
alcuni fiuomini capitofi.duri » òc oiiìnati 
nciìt Opinioni loro, cbe coucra il pcudentecoQ 
figlio di molcfyft del giudicio » & vniuerfal opi 
nione di tutti, dalle pazze lor imprefe ne£a ior 
r jfultato iionore»& vtìl grande» ali incontro al 
cun'altri con tutta la prudenza del mondo hab 
biano rapportato fcmprc di quelie,c vergogna ' 
e danno grandiifimo . da quefio mio difcorfo Oy 
paflatoal!a confidcratione della caufadi cotal ' 
inconueniente» la qual tr uouo che e la fortuna» * 
€c per tanto che ivn fortxinato non fi bifogna 
di prudenza, an£i chi opera con quella non fi 
può dir ciie fia in gratia della fòrtuna^&benche 
vn prudente fenta tal iiora nell'animo Tuo que 
gli impeti naturali detti di Topra, nondimeno 
non li cura ne li Itima , Te non fonoaiuutidat" 
la rapione » iénaa il coi aiuto giudica ogni im« . 
prefa faumana effer guidata dalia pazzia , & co^ 
fi da quefla fua faJià opinione » di fortunato cbp 
egli potrebbe effere diuiene infortunato > * 
cftinguendo quell'impeto naturale in lui, & 
diainOf che non fuole errar giamat^doaecbe 
la raggione , Se il difcorfo iiumano nolte^ 
volte è fallace , come fi è conclufo più volte 5c 
cooie fi potrebbe prouar conTeflempiodi mol- 
ti, intra gli altri di Aleflandro Magno , cbe fola- 
mente con XXX j;. mila fanti, ili j. mila cinque- 
cento cauallìf&cixxxij^nauitpensòinfignorìr- 
fi del mondo; onde fcriuono alcuni bifiorict 

Che per ancliora non fi iàpcua <]ual fu de piiì 
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ntfàiii^iioSftiti Mc&mdw òl'iiaiicr fupvm» 

tutto il mondo » d I h^uer hauu to ardir di affai-* 
t«rl# « con fi poco efiìemto , Se quando le fi giù 
tògia dalle man d Vo camello de gli Oxidraci» 

nei mezzo de nimici armati» più6cilmente fi 

puòfiMT giudicioanclioira quaata fuOc a^ggior 
la fortuna che la prudenira fua; perche ogn al« 
tro ( m cofi fallo calo ) haurebbe perduto la vl^ 

, ta ^doae egli acquiAàUt cicui > & M riportò la 
vittoria ; di che ne fiì cagione queirimpeto , & 
4quel furor poilo ia lui dalla che lo fece 

vittoriofo in tutte le fae imprefe • Quando 
Cefare guerreggiaua in Francia , alFhora che 
Qauito Cicerone era affediato da Franciofi ia 
Toroai , mentre che dft tutte le bande gli er^ 
datoraffalto Pulfione,c Vareno, centurioni 
Romani» che con gli aiui fiauaao alla difefa del 
le mura , fpintt dal detto impeto» i concorren-* 
2a 1 Vn dell'altro fi s lanciomo fuor de ripari»nel 
mezzo della maggior folta de nimici >doiie 
eero pruoue più che Jmmsne » che dopo Tha- 

. uer morto groffo numero de Franciofi, fi riti- 
rarao fani» e faini dentro alli fuoi. ]per lafirefca 
memoria delle cofefiitte da Papa Qiuiio ij. ogn* 
vn si quito gli fuife fauoreuole la fortuna» per 
ebe confiderarà beoe le ptnoue 6tte 4a lui» 
trQuer4 la maggior parte di quelle, goucrnate 

* daiIl*impctP»e dal furore più che dalla prudenM 
e dal giudicio. Per.Je cole adunque dette di fo- 
pra, non fi può chiamar fortunato vno mediana 
tic laprudi^^zahttmfiaa» . 
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. I^lliuaflio t propriamente fortunato pec 
' -óamn , e ootf pet aleua'altre^ 
. cauje. Cip. XIX, 

». • 

R Accogliendo iBfieme tutte le fopradettc 
xofeiper più chiara inteUigcoza diqiicUf 
douemo prima prefupporficfce neccfiuriwieec 
lafor.nafce da vna di qucfle quattro caufe,cioc 
daUarceiò dalla prudenza iiiuDaiia»ò da la 
* ncuolen ta4i Dio, ò vero dalia natara^ dìfcor^ 
rendo cefi tutto quelo che fi potrebbe dire,co 
me anchora, tutto queUo ciie lopra di ciò s é 
detto fin qu trouiv eUa non mutt che érefe 
non con la natura, & prima dito che niflunoé 
beo iòrtunaikO per qual fi voglia arteiianperò c* 
ella eflendo la vera ragione ^ dell'opre mami^f 

chi opra fecondo lei procede ordinatamente co 
i de bui mezEÌ t &«^Q 1 dilcorlOi I9 qual cofa ri- 
pugna alla fortuna» che è priaà di ragione^Sc di 
confipIio.Ella adunque non dipende dall'arte, 
ma fi ben Tarte dipende ^ ki • Ch^ la non^ 
deriui dalla pruden» homana , non ha dobiiio 
alcuno; imperò che efiendo ella laverà macflra 
delle nofìre ^leraiiefiì , chi dipenderà da lei » 
procederi ettamdio confide ratamente & n6n 
fuor dir^^gione, ne mgffo dall'impeto naturale 
come il fortunato^ ft^s ale fi poco dpuf rà chia- 
maxSi tale , per effer amato da Dio ne per 
uer Dio ifteffo per protcttor fuo ^ & guida^ s 

ceacie&ich'egUainicotoii «he :fi ^for^^a, ^V^r 
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iotnigliar ì lui » che è r&uomo fa oietité. Et fca 
ueiido coachiufo 4x fofra che i Àpiwii c i pra 
denti noti fono prof>riametice iortanaci ^ ma fi 
bene gii ignoranti e i pazzi , niiluno per tanto 
Sfortunato per e&r amato da » mi fola^ 
mente per hauer la buona fortuna Tua da natu« 
ta» cioè che naturalmente è nato tale^ cbe gli è 
quafi sforzato fegair quegli impeti impremia 
lui dalle caufe fuperiori . Non eflendo adunque 
fort u nato 1 fauomo dall'arte » ne dalla prude nza 
ne fi poco dalla beniuoleiisa di Dio» necefla^ 
I Jamente farà dalla natura , cioè da quell'impe* 
fo naturale fatto neU'aniqiaf ^ cbecon tante 
varieragfontfièmofliato« ' ' 





w 







fcernere t fotcunatifragli altri 
iiiiooMai* Cap. XX* 



HAuendo io mifarato nuolte volte dalla^ 
varietà, & inftabilita de gli effetti della 
fortuna, quanto ella fia vana, inftabile, &va^ 
gabonda, truouo andiora che Toperationi lue 
neceflàriamente fono ne foggetti conformi a 
lei , ne i quali Uberamente via le fue Ioxk% & 
fueglia quell impeto naturale in loro^cheJ 
priuo di giudicio , li fa pcruenir al colmo di 
quegli honori,& di qaeUVtile , clic con tut- 
to il difcorfo del moodanon peruernibbeM 
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g^ai > il che nafcc dalla proportionc che fìiol 
cfler irà Ui » e'Jiosgeuo dhe ia fi crottaci^èMer 
per le mani, con forni e alla natura fua : Q^eila 
conformità pei chi defiderafle conofcerla^^il 
nenteii pofrifcorgeriia gliiui, dai mùai^ 
tnentl, & iti fomma da tutte J'attioni d vn liuo-i 
mo fortunato , cfae fono in buona parte quefie* 
X'baaer iliroto 6ciict preflo » varjo > rifeluto» 
& audace ii alcune f mprefe , fàcile per Timpe-» 
coche l'iiclina^fireilo, parche eflfendo nata— 
falcqutfiloi^i» Vano per la varietà ddla 
fonunf ór 1-"' * lerche egli non é cefi pre- 
flo fljolic $Ao^Qhc & rifolue di gj6« 
geral&n violente fi mette tn tutte 
quelj*imi »ii«a ii mezzo della pru^ 
densa# i * hauer honoret & eoa 
vna prete*. » aaiditd grandifSma^ 
pazzamntr V, a quelle, & fen za molto 
fermarico i pcniàc^p in effe i palla da vnaco* 
la i vBUtracon VriÉ varìeti» & inlTabiliti in« 
credibie, doue ches'ei fuffe aflretto metter 
mano a]configlio> Se i^reponere il difcorto al«^ 
la dclibcratione , diffrwtbto» & ardito che fuffe 
d[iuerr€bbe irrefo'uta, & timido; Però Vtfgi-* 
Ito parjmdo in quefla fcntenza dice« 
La fortuna i gli audaci porge ai taf» 
» Laiouido in abbandono! pauro& 

Come G vide nelle Amazzone^nelle quali puotè 
piùi'audaciatche la debolezza del feffo loro,im- 

peròcht SnaaaorMi amitip 9t a'infignoritno 

C il} 
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del Umaggior parte d*Europa , il fortunato 
Ickuiqti^ Viene ad eflef facile, predo, vsitio^ tU 
fyìnto^Sn audace^ iieU^atiioiii fne, dotte diiVln^ 
kfuitxó il prudente^ è dtificile, taido, fiablle> e 
pieiiDidt circonfpettioni è di rifpetciicagioiìe 
alle voltò ch'eifift inrefoluto e timido, per il di« 
Xcorfo che gli ii an tiueder il pericdo» 

■ - : • Fioe<leÌ^rttne libro* ■ 
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libro' SECONDÒ DI C^IKO-: 

P Afèli fdrfe ad aknm <ti quelli che Imnfli£ 
no Iettò il prifnò librò di qucft operà, Sc 
leggerantio fiora iliccotiddicte tieirvB* 
io mi fia allargato pOco,e nell*altro ti-oppo d*i» 
ero i i termini della fort.e ddl'imònifortunato 
imperocheià^jj^lù^^^ èU^ eftr 

vhnmpetòttàf8ftlepttu^>airàb>ione,iri quello 
par ch'io Voglia moftrariu contrario co lamol** 
ciiadittede gii tflctnpi di tanti Iia6iiuiiivai6« 
rofi & prudeA^ cb'io ^oiìf o ftel numero de for 
tiinati^ le impì'e fe de i quali dòtièùìo più tofio 
crc4ere&ièd fiate ammiiUlìtiitetlal giàdW» 
che pouei^riàtè dlàllà^hlà qua cofà per èffei" de 
gnadi molta cófinderatiònè» &per non pà^tti 
*di còntìradlìrini » èd Vòiut&iòccàtlà al prefetti» 
te, pC* àuuc-lir neirauuenirechi tàl*hornóh 
foffeauuertitoà bdlian2a^ che può tUr Tvn'e 
l'altro 0)0} td beiie^ fi cóiat tfiia^ainénte teuc- 
ra potuto Vedere j chi lèggendo dì fopìra, ha- 
iterà Rancherà con fide rato quanti fianp ia> 
^niaérfali i generis 9l in particolar ie Ipedlb 
de gli iiuomiaji lòrtuavti • Volendo infcrit 

# 
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per qtjcfto che vn'huomo in alcune co(c dinei^ 
iblVoa dall altrat può effer, c fortunato , e ptn 
dente, & che in vna fola don può efler i va c# 
raitro inficmc giamai , per qaeila ripupnanxa 
clieétrilaprudeiiz<i>e la iorcuna. Pertanto 
nel primo libro dpacmp inteo^erc 4c gli^uo- 
mini in vniuerfalcfcmplicemente fortunati, Sc 
nel fecondo » di quelli che in particolare, Sc 
conditionatamencefono ingratia della £>rttt^ 
^^fi^come in cflo libro , & ne gli altri che fe- 
guidano appréffOriai:^ndo con 4:agion^ , eoa 
(tlTerapii &coaaHUorità pienitn^eute di m»^ 

flrare«* ' - 



f ♦ . ' , t ' 



QuiQCo fia vària , e miitalk'^, j[a fottona;. 

Quaitf oÌM y«tia«•v«lll^b^le la /ortana » fi 
conefce dalla V{trìetà , & ioltabilìti fua 
in cuttd le impreCeche dipendono da lei, Sc 
4^òinibggecto«ciie in Vo aitra,^ fecondo che 
egli più ,e rtiéno farà atto à riccuer ;l«fueim--r 
bremoni j & fia più conforme alia natura fua , 
K pià fuo Àmigiiare , e fuiorico f^9 con 
la ragione , e col ditcorfo noai<«ttiaii.erferÌ 
all'impeto naturale, ch'ella haueriìnipreiro ia 
loif bnde per quello fi ièntoao pgni giornata- 
ti moftrùofi effetti ìuoi per ognJ parte del mon 
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molto più in quella di Roxna>doue marauigliofi 
inetite 8c fuor d ogni ragi onc faumana>non fi ve 
ideidtrotutituia cbe lofcender»el faiir iefcalè 
dcila fortuna; da varia forte di genti , e natio-* 
|Ut ^ cfaihterx era falito fopra delie fielie iiog 
51 efler caduto ncirabiflb>& all'incontrò volar 
iène tota fin al ciclo, chi pur dianzi era fepolto 
^el centro dellgterra • C^ocfllcofi fatti miraci 
coliiim cugiòne.: di molta metmigHa # as# 
flupore, à cfii grintcnde> e vede» quantunque 
il mondo non folamente in Aoma^aanciiora 
*ja tatfi e lMgfct»fc pa^-tieokinDeiita nella cor« 

te di Frati cia,fia llato fempre in mano de i fo r- 
tunati 9 & ali'oppofito^ c^epoca 1^ nulla parte 
' Benabbiano àaauto qneliicfe fono Dati in di« 
sgratia dellaTort.la quale cagione che nnoltifia 
no fiati polli di baflb flato inal(i^too»e di alto 
in baififfimAin ogni parte^ft cbé per colpo fu* 
fiano p^ffati più volte daH'vnó ali altro nel bre 
..«e corroderà vita bumana Come CcrnelioSd 
pione «che e^ndo Coniòiefà prefo daCartiH 
.gincfi, &liberatofi daile n:ani loro, ottenne di 
^ nuOtto il CoafoIatOtdi modo cfae in breue fpa« 
tiodi tempo per la voiàbiliti della fortuna^» 
fùidtto di Confole prigione» & di prigione 
Confole» non fen fisa merauiglsa^dogn vno ^ 
etboggidi quanto fia fiata varia, e mutabile la 
fortuna di efio Ke Francefco prictiO di Fran» 
date di JPapa Clemen te vi) 5 è potuto vedere di 
I varij (accetti deirimprefe loro » m pace> e'n^ 
^rra $ §L neirbauer {«titoiadnicrfi i^ifk* ^ 



> I B R O 
etiiadio df f)f tpionta. Et quanto à quelli cBe da 
vnhumiìluofó fon afceli^i Vii 'alto, lolome* 
fra làmóltitudine di còlOrD »di«fi pdtrebbono 
Mdai' pei" eflenipio in quefto cafo , ne fù vnoj 
liifiperà che «di fighuol» d'Vn priuato fóldat»» 
diaenncdejprimiCapìtìiBi deU'efieVcfto d'Alef 
ftndird; dùpo la moite del quale , effendo latto 
d*£gitto,c di iiria, dal aótnt fuo fuJrn»ófaft 
mati Tolomd tutti ifoecèflòttdol foò Régno. 
PaÙiò Vehtidio dimulattiero fù fatto Pretore 
t Confole di Roma, doue nel oiedatooàinnoÀi» 
licèmentc trionfò def>irtiiÌ,ìuiéliof the nel pri 
tìiò fio* de gii anni fuoiil padre di PòmbeO 
Magno hauefie trioniiito diltti. J^jo^tìanò ttsfc 
^iie d VaiìtttiÌD»*4iic»idiii)«no {{j poi ìmpeì-*- 
tor di Róraà . Papa NicoJd fù cofi igtiobilob 
che non hàuendo arma fi prefe le cimiu di fan 
«etrp per foàifiì Papa SilteQnarlò nobiie di 
patria » mi di padre ignobiliffi mo, & di fiate di 
Un Francefcò ch'ei fi /eoe da fàùcittlliiio, la fyt* 
-Jp co;i tempio Gciiehridelterua religiònei dipoi 
Cardinale, e Papa in vn momento. Papa Adri». 
ho VI. fu figliuolo d'vn teffitote inPiatadra. 
atp&eò fi Gioaàttni drrbina Spagftuolo, di 
flaffierod vnprmató Cortegiatìdi lìoma^ m^' 
pòchi giorni diuenne MadHt-o di Campò» àn«£ 

ftnteria Spav nuola di 
Carlo y * Imperatore . £t Ariadino £arba^dfià 

r'i^J?"^ c 'T"'^'»^'* l»etfona<e diuenu -. 
toBafladi Soliftiaiiò RedeTurefti. &fuo Cà- 
pi ua Generale in ojarr, & Aè d'Algidi , i<f . 
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non parlo di Sforza da Cotignuola » di Gacc»« 
melata ,e daf tH > per fcaucttte parlato mnaiu 
21 ; mà dirò ben di quelli che di Signori rie-* 
chi» e potenti'; fono llati ridotti in pouertà» 
e mifertas Come Dionigi Ré di Siracafa^cbe 
cacciato dal Regno , per acquirtarfi ilpane infe-; 
gnaua grammatica à i putti. Tarqttinio Super« 
bo Rè de Rom&hi) fcacciato anch^flb mori 
priudtamenté in efilio, Caiazetco figliuol di 
AmurattoRèdeTurclu» dopòiinolte ìmprefe 
e battaglie felicemente fàtte dà lui>& dopò i*ac 
quiflo di molte Cittì, e Proaiucie»quando Spe- 
taua dlnfignoritiì d vna gran parte del moad» 
perdette la giornata col Tamborlano, dal qual 
cfiendo f uperato e prefo^ni la vita Tua in Vna 
gabbia miferaménte. A di tiofoi il BmM Valea 
tino figliuol di Papa Aleflandro V I • & pa-« 
^ron d*vna gran parte ditalià» al voltarli del-» 
le fpalle laionamii ipardette tutto lo fiato A 
vn tratto , & poco dipoi ancbor levita • Et 
MafiimigUano Sfòrsa Duca di Milano , per« 
duta la giornata di Marigtiano ^done Sniztett 
fbron rotti da FrancioC, fu priuo anchor«L- 
4tììà liberti, edelDucaio,e mori Vafiallo del 
Bé in Francia fono iirfinitt gli cflempi cbe fi 
Ipotr ebbero addurre à quello propoflo y m«^ 
per adefio doneranno cfli^r i ballanza i fo^ 

Sradetti , ì dimoAtdr ooanto fia var ia , & in^ 
abile la fortuna ; onde Dante parlando dì 
lei^&dclfitflabilitiraadiffe. . 
t9 Cile pcrmutafle attempo Uben vinf 

.... » • 

«v, ì 

« I 
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Di gente in gentc,cd>iio in altro fanguc^ 
1^, oltraladifeafion de fenni humani. 
^ Fercàe vaa patte imperadc l'alualangu c> 

Seguendolo i>iudido di coflef» 

n Che é occulto coo^e ia iierba Taagi;^ 

\ , 

» ' • 4 . 

Dalla mala fortuna di vno accideììtaloieii» 
te n« riiui laJa buoM 4V«alcro» "* 

NOA (blam^ dUla varieii delk fonema 
/bno feguiti iempre vari; effettf.e diucr 
il Tvn daii'altro^ in vnOie pjq /oggetti» è diuerfi 
tempi f ma aaciiora per quella daUa vergo^ 

l^nai edanoodiVno ^ n'è r/fultato l'honor ^ 
& iVtiìe d'Vnaltro^ d«a^ac4 cJia ad intcom 
dcr per qutlio t càc^uapto ^ ta poetai 
za fua» tanto à magpfor ia Aia inliab/lità, & 
per confecjuente che gii àuommi non dcuo* 
tioefiRMr.iiilaleAti neìémorj, ocaouiiufineidi 
sfauoricfce dipendono dale/\ iicriiionoa'cuiii^ 
che trai Hcithi^ e gli t^/ttii jfij graadiifiaMLdi 
competeoEa dell^nciqiuiA deJ Refcno, im- 
però che ciafcuna deJJe parti con molte belle 
ragioni pretendetta cheU fao fufle il più antica 
del inondo , À mandimene la fortuna cbe è 
igttilàdel tempo fuo] porfineà tutte le cofe' 

iQfofeà ^ueltaliteaAc^ora^&ce^docAe Jadif 
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vtfktùM che nacque m vno di qmm Kégni cmi 

S* la grandezzate man tenne rvn ione deirjltra, 
come in procelTo dì qualche eti & vidde poi • 
Regnorao vft tempo gli irfbf fbtto Belo primo ^ 

Rèloro,&perla felicitàdi Ntnograndemcn- * 
te accrebbero l'imperio, oiolcopiù per qaella 

diSemtramisfiiamo^liorMè/albrtunavoIen^ ^ : 

do trafportar quel Regno ad altre oatìoni t ; ■ 

afpettòloccafiiancmenuperegnaua&rdanapa» <' 
lo fuo&è;ael qnal tempo dopo IV fler durato : J 
più di mille ducent'anni ne rli Affin , paffò in, 
vamom^ento ne i Medi » & da queUi pofcta cte 
regaamo cccLann j, fàtiafporuto ne Ferii dal^ 
la fortuna di Ciro,cfie vinfe Aftiage fuo auo,ft • 
lo conduffe prigione in Perfia,doueÌtettc^i»* ^ 
peno fia'al tempo di Dartos efce fuperato da-i : } 
Aleflandro,parue a la fortuna con la feruitii del 
A£a metter il domin io in ^Suropa^dc partìcoiar^ 
nenteQéUaMacedonia,c^meszodi Aleffan» 
dro; Fij prima la rouina di Grecia, l'eflaltatiotì 
di Filippo fuo padre , & la perdita éi i>asia& 
racqiufld tela gl<^« di Àleflendro; Mortoci!» 
f o reOorno heredi deìl imperio i Capitani fuoi ' 
onde fi diflribui poi di gente in geate » d'^m^ 
in altra fepione v paffò in Ittìia nella Città di 
Roma , la quale incominciando col deftruere 
' le Città vicine per aggaaodff fe ficfla , &<el9.^ % 
pirfi d'iiabittton ,fù con la baffeaxa loro , la^ ^ 
grandezza propria . A tal che Liuio dic«.» ; ^ 
clic mentre mancai» Aibiiì t andana crefcen-^ 
do Romft > & «OH Tolaméate paffo Tim^crio 
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^)t'altt«<4(li inJlQiiHi j(ì»id»ipa neiriflefia Cit 
fàdifa«^igliainfemigli4 . Regnò Mario, dipoi 
Silla,appr«tfft Ccftre, Ott^qiano,liberio,& t» 
•ti altri impeiMori » oon^oio dii^miglia in fa- 
miglia, ma in vn^iftcffa famiglia e caf a f corf c iL 
JDomiaio da vnJuioaio i va'altrofauomo* di 
che per non andar molto lontano per efiempi 
.dirò di quelli dell'età notìra^ Fu il0ucadtCatt 
.^figliuol di Papa Alexandre Vi • padrone^ 
aiKoma, di tutto lo flato della cbie£i, per 
l'amor grande del padre vcrfo ài Iui,& non di- 
dimo y<M< la fortuna che dalia troppo amore* 
\o\c^zà patema ne feguitaflc la morte f nai per 
dar la vita a Cefare Borgia Cardinale, f uo fratel 
-lOb cbe poìiù:dettpilDuca Valentino • Coiìui 
non potendo toleive che la grandezza del fira 
: tello fi attrauerraffe alla fua ambitione»delibe^ 
-fO0i lorfelo dinanzi, & cofi vna fera mando d5 
Michelettoiiao prtncipalaftffinoaUa volta dfl 
, Pnca» chetraueftftofingeua d'afpettarlo per 
. andar feco a Spailo fecri^tamente in vn certo lo 
go ♦ otie gli bauea dato ad intendere ili voler 
condurlo toltofelo in groppa dVna piccioi 
smilettat quando gli parue $empo dimetter ad 
efTe ito il crudeliUè proponineto cauakò ver 
lo vna certa via lungo la riua dei Teuere>doue 
iiaaea meflb doi fui fidati» conarmi>idle pofie » 
per iar ama^zar il Duca» fi come nel paflar che 
lece glie raoimasisorno in gróppa>& lo gettor. ; 
• no in àtmc^n^ i\ Papa vedendo io C9fO due 
^ ^orni Qh^i Duca non 4 riuouaua # viua 
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aieinortcìi $ imagind quel cii*e|i fcguito, per il 
che comandò chel fi cercaffe in fiume , & cofi , 
per le parole d yn barcfaaruoJfchuioQQCcfie 
fehafiietieociio get;(ar in fiame , due notti in^ 
nan2Ì,nan fòcfeedigrauc, airincpntrp. 4iXaQ 
Rocco ia pefcatQ l'imielice cqtpq,& ritroaaco» 
con tanto dolor del Papa,che fu perlafciarci la 
vita appreflo ^Liiperò che flette du? giprni 
ciùitfQ m camcrafc» qute^r mai^tattaiiUi piaa 
gendOf & chiamando il figliuol morto , di che 
era per feguirne qualche fcandalo. in KQnia , fe 
nonfuffi^ ftato Qlorgio. Q|r4in9l di Focpgallo^ 
il quale , & periata, & per l'autori tà , cflbndo 
Decano del collegllo, caualcp à Palazzo i Sii noa 
oBtzat» le mo te reAft«A«es<;iipgli farao,^tte al 
le porte 4eiranticaHi2ra,penetrò dentro al Pa* 
pZy con do/erfi del dilpiacerfuq, ^^Qnfolcirlci^ 
& appreiTo npreiiderlo acerb^iDente^del errcr 
nel qual fi dava mofir^ndopll in quanto difor* 
dine ei fiiQe per metter Ja ch(e(à di Cl^'ù^Qb con 
1 abieitiQfie » e vii dell'animo^ fuo : ne fi partì 
di là che con le molte perruafipni acquietò , & 
raOèrenò Tanimo th boiata del ?apa; Il qas|.i le- 
ce inttmar U cQn^tioro per lam^ltina feguentef 
doue prefenti tutti i Cardinali fi dolfe grande- 
mente del cafq fegai(o, S^fiefci^id^ a^ai deli' 
a Sanno che in cidf hatica moftrato ; $ per ci(q« 
-celiarlo quanto più potea, pregò loro chc-j 
neir aauenire non fu^e pariaiTe più dei 
.J>aca tnorfto ; & licentiatoil Confiftoro da^ 
qucU'kord in poi n^u fu mai più alcuno cbc# 
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«rdiffe far mentione d'affo Duca» dttxi ne 

celiò in tutto la memoria con l'haocrfiifpogliap. 
toThabito il Cardinale Borgia » di là à pochi 

fiorai, ftprefoil ticoiodi Daca» con tanto 
uo fcguito, e riputatione , che d'altro non fi 
Mrlaua in quer tenìpi > dentro,e fuori d Italia-» » 
che di Itti, & delta liberalitit grandemliia^ 
douefcfuffe vi uuto il Duca di Candid, egli fa- fi 
rebbe fiato vn Cardinale di fOca più auttorità 
de gli altri » sa vitadel Papat nel qual tempo 
non perdono à veruna forte di fceìerate^aw-^ 
con i'autterfà fortuna de fuoi > e d altri $ per far 
profpera , e grande la fua • Che diremo noi di 
Galeotto Cardinale, detto San Pietro in Vin- 
cala f nipote di Papa Giulio ij« gioudoe di lania 
fperanza , Si pieno di canta cortdia » e niagna*^ 
nimìtà y guanto alcun altro mai del collegio da 
Cardinali, & nondimeno la fortuna al^'i^ora qui 
dopili moilraua di rìdergli in vifb gli voltò te 
fpaile, per metter altri ifeder nel luògo fuo» 
imperò che egli nel fiorir della fua grandcsa » 
morendo , fà la morte Tua, la vita di Sift^ ancor 
egli nipote del Papa » dal quale fu &tto here*« 
de,mi non già delia virtù dell'animo» ne dell* 
altre ottime fae parti , onde il Cardinale di 
1^01 togallo , foleua dire » che il Papa in quei 
cafoiiaueua imitato il contadino» il quale Juh 
tiendo perduto il coltello , per nonlafciar gua- 
dar la guaina» ne rimmeua vn altro di legno 
in luogo di^ueUO; (aiatio Cardinal de Medici « 
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iStr^d cónfobrìnoldil^p^ Leone X« non fù 

il hcrede, di tutto il feguito , e nputatione di 
Qit^iianQiraccUarnale.dl?! B«}ia? e di LoictiMXh 
A nipoteP^ acàor del Cardi ital 5anU Mafia 
toTcje o fiiO fauorito?onde dipoi afcefe al f apa^ 
itO; ci)e quando vn di colioroLffe Taprauittuc^ 
4 Papa hkone , vi farebbe &#rfe peruenuto qu^i 
cbaltn, prima di lui. Alà che voglio io andar 
cercando e£*etppipJÙniiQu4'» e più frcichi, c^e 
queJde Cofeode Medici 3 ai prelente- Duca 
di Fireuzc ^ non è CQ^i llato fatio. fucccffor d^ 
AlcflandroXcmpiicefìient^ 49iia fortuna." ht ai 
prefen te fotto il ,Pon tiiicato di Paolo I i i L# 
TOuina d'Aoibrogio fuo fàuorito , non hi eììji 
fabricatola grandezza daiimaiaUri die foop 
reflati beredi de pli honori ^ eiperaau Aie ntl 
la corte f 3c qaantu nque i'imprudcnzaj <Sc pas:- 
2o.^ ouctQOi;iie fùmìm sloìì&MàtìkAmi^ 
nondimeno .coaiideràndo cbe prinW-d^vnaà» ^ 
cltrema bailczza ei iufle peruenato ad vna fpro 
por lionau aiccBìsa» iuor d ogai iuo aicri^o^ cor 
Bien di ciò incolparne la foftuna , che l'accom^ 
niodòdi quell'hcnor , & vtile,per farlo cadqr 
poi Atiiiio contraìfio > coibc fece. Di cbe cikia^ 
dotte Tenuità l eiTaìtatione d'alcuni altri, fi ve4^ 
fuaDifciiamente la fortuna voler cke'l mal d'ai- 
tano fiafempf e il bene dell altro » oeUli 
-de Preti, maflimamcte neIla.creauone,e mgrt<Hl* 
vn Papatuel qua! tépo ionon fò perche giibaei^i^ì i 
ni 06 panano infia da glAotipodi» per aeniM 
ycd^r ^ucfiopitt raro fpctucolo 1 più m^t^ 
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txiftlfora trasfbrmatione,' che fi veddTe giemai ; 
chi crederebbe» quelli che furno padroni di Ro 
iiìM iti ttacto lo i&u> dtlki cbieùk al chiuder de 
gli o^chi del Papa,cbe perdeflero in vn moine* 
to,tuttarauttorità*e feguico lorOi& chi per in 
mn^i i tutte Thorè haUea alle mura della cafiu^ 
Vha ghirlanda di mulete cauaih\di vari Signori» 
de prelati^ d'Ambafciadori, de Frinoipi » e de^ 
Carditiali ^in cefi bttucfpatio di tempo poi a& 
; vi fi vede pur va ma^ro ronzino attaccato pet 
le rcndini i vn chiodo; & chi poco là era circoti 
^atOsdc iefteggiata da tutta la Cortefféruito da 
iiobili,&: reuerito, anzi adorato da ogn Vno,i 
*Vn tratto fia abbandonato da tuctitetiandio dal 
4a lÀafgior 9 ic più honoreuol parte4ella pro^^ 
pfi^ famiglia. Imperò che Tamor vien dallVti- 
liti della roba,o degli honoriy& gii huomini na* 
5CisnliMiue cofròno dietro alle ipetaim 9 & al 
fauore^come pazzi;& chi crede akrimente s*ia* 
gauna. & cofl in ^elia nuoua mutation di fbr* 
t«nà'»i padroni racci^liendo l'acerbo frotta de 
gli impudenti adulatori, de fa^fiamici, & de tri 
fii fer nidori » da vna buona fortuna cafcano nei 
ttcàttiiiaf e danno conto di quella prbdeim^ 
e fortezza d animo » che fbrfì non fia mai in lo«> 
r0|C chi qua, e chi li, fparifcono tutti nel fgo« 
'btor del palazso» 8c nel ceder Rotaa^A le gri»» 
dezze Tue » à quegli altri che fon faliticoli » 
doue veruno ^'effi / ne della patria loro ut 
gionle maiipur eo*l peafiero # oadelkta^ 
te dico • / 
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^U è pur malia co(^ ^^adir ilrViqro^ il veder 
jBQltitqdine di gente h^r^tJa^ , dal Tinello d' i 
if»;pOiuero CaTi^insleq^^ 
tCMlaU? &n[|ei ^ cjiallerpentple ^ e dalla firiglia » 
yn momento f ffer ora nelle gran fale , 3C 
pòmpofe cartiere Papali . & certi affamati , 
affumicati cortigianelli , chepiirhien perde* 
biti fuggioanp din^nii ^i^Sbirii» hoggi vefti* * . 
ti di ro(MV(&4fOii caimf^fò la guarnac- 
eia in mezzo d yna turba di yillanl tiiii^iu 
lor parenti , Hic^ncip ilSigftQrrj e 4 Monj&gnò- 
f e per, Roa\a t fi9n: des^naTiricttno» À^^man- 
dar a tutti , & anc&ora à .quelli , 9 ì ^u^li ^1^^ 
uano (èruirinfta alla fiaffa » anzi con quelli tali, 
par che 6cciano pià del fraero^ die eoo gli il-? 
tri ; imperò che tutte le voite che gli vedono 
fi rapprefenta loro Innanzi quella baffezzarC 
vilti f nella 9ttale Ukf0 lisitl eofiof(0iati4U lora 
onde fe ne vergognano, & dalla vergogna paf* 
fando allo sdegno ^gU,9il»}>9, con pagarli di 
qaella ingratitudine , chefuol eflertl goider* 
done de gli animi villani verfoi nobili; iopar^ 
lode Plebei » c45^,attiiy.| e.non de gentili bio 
mini . c de buoni ^ che vera nobiltà ^ & bon* 
ta è talmente vnita con la virtù » che gli fàfa 
- aeiaperaci nella prolper^ fortuna, e Torci neir 
waerfa • onde in ogni riuolutioA di tempo fa- 
ranno femprc riputati 1 3c grandi . In ft>fniM^ 
Ctttte le vcdte eh io pen(oaUa Corte de preti 
meliti morte d'Yft Pap? 1 c nc^A creation/ vfi' 
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àltro t mi fi rapprefenta innanzi vna gm fa!^ 
fpogliata dalie tapeaiiafie vecchie » Se riueftita 
deUeiitacme. DomA per tanti tffìm 
qué 'bàflare , in iDÒftrarci che aecidw'ntalmentH 
U buona fortuna di vno nafwe dalla cattiua 
yo^iatro . Però Qfoditao parlànìdQ dilcMide 



,ì MetitrééiiefCrefoèdclhi t uctt'ifi etnia» > 

Di quella ha Codro la ^^ià baffa parte. ' 
Giirtioiialei ePompeodefcenifle^l fondo.^ 
Sittà^«iic€tta'terra,c Mario fin aito. ^ i 
„ Ma pe'l contrariò Siila in alto s'c^rge, S ^ • 

- Maio cade io^laùtt baffa terra.- ^ 

- Spg||e volte dal tnalup^pp yno« & 
o-tc- r ^liiiillt diicordi« tta gU tmicUne 

- ; ' eseguita la buona fortuna^. 

i dd aiiBico, Cap. Ui ^ 

MEntrcvcfee Agclilao Rè de Làcedcmoi Wt 
toriofamente combatteua in Afia^c&tra 
: di Artaxtffe)f2i rè&pcàiò ftibilio dal mi^ifirato 
di Sparta,per fiaLierglimoffo guerra in cafa i Bc 
otij,e gli Atl^eniefi,c6tra de quali Agefilao pre 
ponendo la pietiddUa patria^alla Tpcranaa dei 
Ja vittòria, & deiricquiflo di Pcrfia, ripaffÒtii 
Grccidi doue fece la giowita^ &ruppeiaiimci 



Digitized by Google 



I 



SECO N D O. 
eoa nwlta loro yccifioQc , e/uga:» & petfual» . 
daalcuniiilQaerefpui^narGorinto , recufò 
il con figlio loro, dicendo cofi , Se noi vorrei* 
mo efììnguer quelli che fono Ihu eoa iioUon 
tr* i Barbari , iarà vo'efiinguer le proprie no- 
ftre forze, dando e(G Barbari in ripofo & eoa 
«omoditadi poter poi foggiocar n^t i piaoec 
lòro.FeriI guai eflempioiiaflida notajre, guato 
Ha la forza delia difcordia tra gliyimici , ò pcr^ 
<lir meglio » tra gucUi die dourebWno efieff 
ttuci in tra di loro. Imperò che con efla fi da- 
materia al nimico di affaltarci, & affai tando, di 
poter eoa iftcìiità opprimerci^aprendo la fita« 
«la alla bQOiiai>rcuna fua, con Taiù te, & fauore 
della iiifeòrdia noftra , la guai tuttauia cereaia. 
4/ autrire, il come f iiippo padre dì Akflàndm 
ficeoain Grecia tra quelle republicie douc^ 
pofc tante le inlìdie , & le tenne calmentQtfi^. 
uolce nell'armi , & nei iU^gue ìiit]^ di loro » " 
foccorreiidofempre inaile p ù deboli, cbefi*; 
nalmentesforiò cofi le vittoriofe,comeqiiel4. 
le ci'crano ilate vinte 4 f«!tcometterfi aHa.^ « 
dora feruità delllmperìo f uo . Dichenc fur-*. 
no cagione, & origine^i Thebani, chcloui^-.- 
noinGr^i^ia, contrade gii^Aibeni^^ ed<u 
li^cedemoQi. t « per laeoiicorrenza , & odio [ 
cccnito in ua di loro . che. nop j^ocendo Y:tu ^ 
cittadinp.tplprar %,gi?ilidci»i«, e U 
rifideiralcM voliera più preit© eleger Fijjana-^' 
come foraftiero , per lor Capitano , che ©ifljmj*^ 
Pi«»diBO. i:*ci»ano4a ^ual Cfift/tt cagipn aeUk l 



ròointtoroyè^t tatta la Grecia apprefionaipCM 
roche Filippa éopò^'hebbelTiiito* Falere Cka 
tè, fi voltò adoilo à quelle, delle ^ali era itato 
Capi(aftO,&ciie cé'l fauor delk óiàtiia loro lia« 
oea hauuto*taii€e¥ittofie,& tutte leikreopò, e 
faccbeggiò,non perdonandoii tépiitieà quel- 
la <:are , doac era tiato ticèuuto con taoia cor^ 
Cefia 9 & honore , ma dopò che hebbc predato 
coii coloro che I haueano condotto, come que-^ 
gli altri centra de-qttaU crà» flato tirato » ^ 
vendute le mogli, e ifigliuoii di tutti>vittori0 
fo della Grecia , fe ne tornò in Macedonia no 
può come f ilippò > hauer maggior occafiòne 
vno di occupar qualche prouincia, ò Citta,che^ 
di efler richieifo da vna parte diquella,aliadi • 
Idh fuat per che fMi^à tànto in lei fMfibitìone,^ r 
odio fecrcto ira i Cittadini , &rinimicitia pu« 
bbca contra de vicihii che la non penfa alla ro- 
tttiia'cfiefon per apportar Tarmi foraliteri in et 

fa.quéfta difcordia e quello mal gouerno deGre- 
ci fece grande Ji^ilippòi& per confequente Aicf ' 
fMdfofttO figliuoiof ;hauédo e^lifuperatoViia 
gran parte del mondo con*raraii paterni, & fù • 
cagiùne anchora che fubito dopò la Tua morte \ 
rimpèrioacqaiflato daltir, frdiuìdefletnpiù 
perfone^& finalmente paìSHTe in diuerfe nat'o 
ni,onde fi lègge di lui ^ quefio propofito • Che 
la-MàceOiiiìà per vn'Aleflaiidrd che Hebbe,Ub 
hauerebbehauuto mòlti,re lafortunafper la c9 
correaaach erain tra di iorp^non giiiifiàefl*^' 

co6if«ri^ti 4 deftrtitiioni va dcU'é^tr» • Aom*. 

. ir ' 
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^SECONDO. x% 
anchorefla ùaurebbc hauuco inoUtScìpioiQt , 
ttbù Marcelli, Aarfiri virtù olì Capitani , atti 
dar perfettionc alla grandcMadi quella Rea 
k i inuid'a non Jisiuefle pofto la diftordte cìok 
k»èil nalgouerno in fra diloro , che fu cagió 
della buona fortuna di unti Tiranni, ciie dipoi 
Vvao apprefiò all'altro raceeflèro jn quella eitm 
tjàe tra i Tiranni medefimi dal mal gouerno del 
l'vno, ne nacque la vittoria j l' Im perio <if jj'al^ 
aro . Cefarq per qneflofó aaaodtio aU'iinprefi^^ 
diFiancia,deue per l'odio interno tra i primi di 
quelle cittè,cijiainat0 da gli Hedui.e dagli aUri 
diquei popQli,co'l &uof , ftalato loro iàcìlitd - 
la via d in%norirfi della Francia, fi come fec© j 
la poca vnione del Senatadi &ojiui,ÓU'ìiq|)Iv« - 
dea» di Pompeotcbe non lèppe vm6ere,fabri 
còla buona fortuna di Geiàre , & la vita lafciua 
di Marc'AntonioconCleapatta in Sgitto» ià, 
il uionfo,« il Ibrcnnaco' Imperio d'Augn- 
ilo in Ron]a.Dal mal gouerno di Ronoriolmpc 
radore, nefeguilagrandcs» deGotciifi;lt»«, 
lia, eladifiruttion di &onMi.Iaapèrò che hauen 
do mandato ali incoatro diAlarico lor Ré,Stcl . 
Ucone Ui» cognato e capitano con l'eSt^àw^ 
a&viaièpocaido^tsfaelsScellicone potè più [ 
l'ambitione «'1 dcfiderio dilcuar il Regno dima . ' 
fioadRonorio, che'i debifioverfoil/ifo jSir*; 
gnonsv U cfae> lo -AceaaDdai; ritenuto diino^V 
do nel combattere , che mai volfe vna compir*.^ 
tavittori4,per noa pntiuA in .tutto d'itna Iva* : 

^tuffca; Oictòauu^dutiBfii'iiDper^dorc^ j 

D iuj ' 



LI « HO 

ccrtificatofi del tradimcto,rr.ancIò nuouo effct 
itt* in foteorlo del primo^ perione arditc»3c 
itdateyche ammaMorfì0^telliconie,iiiÌeme MrtL 
jfiqliuolòi Di che ne fcgui la buona fortuna di 
Àlarteovpercheda^fto fe^liapprefcntò la- 
commodftà di veùiradoflo^al iumico,&ta/ep- 
pepigliar cofil^ene, che njarciando con tutto V 
oflercito i gràtì giornate per lialia» mettendo à 
facco,& i fuoco cièche gHìwniuaalleinaiiìt in 
Bochi giorni fii trouò f^pra la città di Koiva , la 
^oal ifediò da piò bande» &dopo vna longa 



conia morte di molte migliaia di peripne 
ATn nomtm^mìdi&ttsojài prigioni tti i 
li PUcidia forella di Hcnorfo , venhetn ppcer 
di AUttUo, vno de principali Capitani di Gpt- 
tiy cbe poà^ dipoi £c laprefe per ^o^lie* £ei: il 
lAal goucr no adunque di Honorio ^ Se p'Cr al'ma 
liffima intcUigenza tra lai^e Ste.licone, cglifag 
geQdofi^'Raaeiiiia^|)e€dfrtce riaiperio dì Ko-r 
ma ; che fù la prima vo ta ch'ella doppo ia fa« 
grandezza , venne in poter di gente lirana..; 
et rvkìmatbe eliaèAa«i^féfa».&faci;iiaegiAn 

U fii quando il Duca di Borbone Capitii» gc-^* 
Bcniia jieU'effercito di Carlo V . imperatow^ 
pi^nt'^a intelligeiiiBa^ èra tri Papa Qe^- 
mente V 1 L e confedetati, ò Vcrp con i Capi- 
tanilororcontra-d^gli Imperiali , he bbe larga 
oecafione'di vthìrtàai'€iStTCìtù^B»m^k^ 
il n>ai 4^0'i^rno di detitfo , di pigliarla' ^rfac-?- 
clìc£giarla> St, iar ogft- if» P^Jigi^fte , cowi^ 9it«^ 
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& varie forti di tormenti , crude! ti» & homi- 
aaidii> Sl era pec fegiiirnc mOltopcggio » & po^ , 
fòrfrqueflaroìsma<ògn*l]or giii grande^ fenon 
di i\oma, aìmeno dellaSedia Apoftolica^ effen« 
dt> lUKoama^zato Barbane iU vn'ar<;iubufo net 
falir le mura» di k a pocfii mei Francefco Rè 
di Francia primo di quello nome y non Jbaueife 
nmikd^to Adon%aof di Lutrefr » ino £apitano^ 
con vn groflbeflercico a libem Romane lacliie 
fa, di mano de gli Imperiali» la maggior parte 
Lutherani; perJi«cuivenii^ in Italia fnrnoca* / 
fretti di pigiti partito col Papa, cfae iiaueano 
tenuto affediato, e prigione vn pezzo in Calici 
ianr^ngelo» di liberarlOitrouaQdofi indebo^ 
lito l'effereitoloro da vna grandiflina peftejcfce 
Clurifloper cafiigo loro di tanta fceleratezzafia 
oea incominciato à mandar f opra UiloiOiàqna 
' li parendo per quello , e pern^oltealtte ragioni 
preflo» di non poter guardar Roma, e d'efler 
certi diperder Napoli » £ ritìrorno ul regn^ 
done nella detta città di Napoli llettero affedi"» 
ati alcuni meli ) con perdita poco. meno ciiedi 
Cntco*! KegncH «^.dVaagran parte dtìi'tSctUm 
tq^ e dei principali Capitàni loro perniarci, 
quaado furono. XOtU dal ConteFilippinq 4'^ 
Oria t'^ft finalftienle ridorti i ieirmine cjiò 
Irà pochi giorni erano corretti dalla fàme,ó 
di abbandonai Napoli fuggend(tfeoe , ò di ve^ 
nif àcondjttene dislionoratacoaiiiiiniiicotfe 

ìiiiui non liaaefle potuto più raltiera» &oft^ ^ 

nmi^ iMtMeip.fB4Ui4À dìftdas^^^^ iii ^on£i« 
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«iodi molti dui, cb^egli haaea intornO;la qual 
coft & cagione dd dishonor e morte faa e delia 
fouina delle cofc VnnccM moi»a,chc inOtci 
Baroni di quel regno,che s erano ribellati dall* 

, Imperio >MDO in pouertt dipoi miferamen te 
iTìorti.Erareflcrcito di Francia poBaitt va fita 
baflocpaludofo.doucper la moltitudine de tri 
Al vapori » caulatr dall'acque corrotte , 
caldo , e pùzio deplihnominiéc bettiemor* 

. te , e di mill'altre forti di fporcitie in gran^ 

. qvltitiaccrefciate dalla diuturnità del tempo 

ch'ei confun^ò in quel luogo,,cbeTaere rorrot^. 

tooltra modo,amaIò vnagran parte delle i cti, 

èconofctitotacaf i6 dcU'infiniiti da i Medici^ 
• e da gli huomini del paefe, era configliato Lo-i. 
K^nech da tutti i Capitani più fauì; <Jh*erano con 
> eflb lui, i ritìmfi con refiercito in certo altro 

luogo più ficuro, di doue tenir^tee parimente 







ir 





.Yitirar4& da v n vilc,e pazzo la ri tirata fu la vit 
toria,cofiil «apitofo dipitano iensafar dif^u^ 
tionc alcuna ne dì tcmpo, ne diluOfO, fiabit* 
-fó in modo con quefta i ua pauaopinione , che 
potendo èflfcr vittotipfo In-^^ÌMfeutf^lpatiadi 
tempo , perdette l eflcrcito e lavita in poeto 
ii0M,ci&e paroe ^rifolucfiein fumo»& fu la mag 
gìor pietà dclinicmdoi il Veder ««nolwia^^^ 
fini6a,e divari paefi , cofi mifeiimente rocàrircv 
4c pet cotf»49lÌ4iQ^Capisaao4i«w^^ 
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no,e poca confidanza che faauea ne! giù die 10 de 
f ttotifà cagionHcleUa buona fonana de gli In^pc 
rìali, poco innat)zidifperdti della ialute loro » ^ 
lì come erano flati anchora poco prima quando • 
FapaOemetice > e VenetiaBi confcdprau iqaafi * 
con tutti e Prencipi di ChnAianità contra di * 
loroymandarno vno efifercito groffiffimp fopra ^ 
di Mìianoidcoe fi etano fkiduie^ii flbcai 
te> debole f &: piena di fo(petto> € di piiiurliv' 
perfaauer il nimico fuoraeileatro delia citti.* 
di fuori peir reffercico pòtite fiitto da voalegft 
potentiflBma,c dentro per il popolo chefpinto " 
da perfooaggigrandiye prouocato dairingìurìe " 
e danni f keuiitida loroi cofpirò lorconcia.Itt 

peroche poto dopò quelli mouimcnti, chU gf4 
s'erano incotttinciati à iìentir di lontano,prefo 
oeeafichedalic jnrupportabiJignittetse vltiflàa ^ 
mente poftegli foprajode mife mano all'armi & * 
indubitatamente Rlihaurcbbe ugliati tutti à i 
pezzi,re nota^ufie iiato U ibpraidetco mai gonetf ' 
no, e la poca intelligenza ch'era tra i capi popò • 
larice il popolò illeflfo^co tra del quale baOo igU 
Imperiali oppòrfi al priino impeto fuo^ ft coft^ 
arte, più che con la forza,foftenerlo;ficomcfo ' 
ftenerannoiì^inpre tutti coloro» che da princi^ 
pio fi opponeraniioà ogni tndinlto popolare' t * • 
Haucanoaticora il caflel nimico d£tr o,aÌ quale 
tener 00 alcuni orefi aifediato Fr ancef casiorza 
Il Duca di Milano^bauendoegli cottfai^aca tuC " 
|a}a vectouagHd> etildio magiato infino c topi - 

per nacr ptìmcbi^ di mif Mt atfno de Bimia 
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di accettar conditione alcuna da Ioro,& nondi 
m^no non puote. tanto la force2za deiranimo 
fuOf ciie non potetfc molto più ii difordc ne., e i 
lapocavniondeireff.rcito ch eti venuta per ^ 
foccorrerlo, q do'J foccorfe; ond egli v ncodal 
la ftmc^ Ili sfoaa^> abbandonar il Caikll^^ 8c - 
fciando o nelle man< denimici ,faluarli coniiUt 
fnagedteoei ampo della le^^^ n^l qua! crefce 
na tra i principali rmuidia, e l'odio da vnia« 
to , & daira'tro mancaua talmenjtcj^raaiorc^ 
la&dc d alcuni altri yerf«il £af>. Sipnor^, cbo 
quando fi prepararne per dar ! aiTaito à Mila- 
npicdirarportarne la Vittoria, in ca^io di ' 
auuic^narii allemura,pien diconfafioije^e di di 

fardi 

far alto mai , ne purvol^arli adif j oiidiè gli 
Iaiperi^iyCiie,fiauajio in ordinanca con tutti i 
bagagli per abbandonar Ja città , c faluar loro , 
Cpotendo) in quaicJic altra terra, iat^^ Ja ri- 
tiiiMa » c i 4i(àtStii de nìmict vfórno fu ora .- 
con dar loro alla codà , & è opinion di molti 
che in quel giotno di vi nti che cxaoo , £;treb-Ì^ ' 
bpno Klbu vittoriofi ,.fc Ja irirtù , e'I valor di 
Giouanni de Medici 900 fe gli fg^^ oppolLtJ • . 
Il quale inliettic eòa Pietro Maria de Roflì con 
te, di San Secondo , & Aleffandro Vjt'elli in^ ; 
incszo della fua pente,con alcuni Ma«i di fot- 
tiV: artcrgiiari^ri iì quife nella «etioguardia , ìc 
con leggteti fcaratnuccie tenne tanto a bada 1 
tifm ici , che I eflercito deiiai«ga fi coodif^ fa V ^ 
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fcCvidde cbel pocofuogouerno^ e la molta 
difunione, ia cagion che la fonuna ili cogj 
^fe la Vitiotria di mano, ft la inceceffe in qaella 
del. nimico j con tanta ver^ u na Tua , e vergo- 
gnale danno di tutta Italia appreHo » e di tanisa 
scandalo nella chiefa di Cbnfio quanto feì^a) 
•]pocodipoi,corì ja prefa, facco, e rouinadi Ro- 
Hìa; imiterò che da quefiaridrata nacque d &r 
denudi Yenetiam neiranimodel Papa co- 
ine poco dipoi anchota Venetiarii incomin— 
ciaroo à diSà hr del Papa > pet quella forte d* 
^«eeof do eh 'et io aftret to di &r con gli Imperia* 
li > quando pe*l Tuo mal goucrno, fà afiediato . 
•^ìn Caiiel fant* Angelo; & come eiiandio pochi 
anni innanzi, il detto mal gouerno neirefierci* 
^ xo Francefe fù cagion della vittoria de gli lai— 
periàli , & delk prefa del i^raDtiefco fotio» 
Pauia , ali hora ch'ei fi credeua efler vittoriofb ' 
£c per altri cemptla discordia deirim|>erator 
' diConfiaacinojiOli » con àlenhi Prencipi dell^ 
' Imperio fuo > fauoriti dal Difpoto della Bulga* 
Xia>& da quel della Seruia, fu ja grandezza della 
vcafa Ottomana, & raccteifeinlento dei Aegfio 
de Turchi : Imperò che egli fù aflretio di do- 
mandar foccorfoadAmurattOior Ré > che gU 
mandò X V. milecaualli in (bccorfo , coi qua* 
li vinfe i nimici,& diede occàfione ad Amuratto 
* di alpurar all'Imperio fuo,& del^ a Grecia tutu^ 
d aue di li i poco tem po, ben inftrntto del pa« 
cfct convngroflìhmo eflcrcito, fotto prete- 
fio di vendÉcarc iingiurie iatie aU*imjpo*« 
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;faiore paiTòc^aidc^i Pr^n£Ìpi,co i quali ve 
nendo a bactaglia^non foUunete^tiiTuperài/e vin * 
fe, 4iia S:irnpatroni,.ai>chpfa dVna parte dello 
Ìt|«9 4'^9/bDperaiìor«>n€; paflbxnqino ti aoai 
ccfic:a pace) a poco i f ucceffojri fupi s'infi < norir 
tip {eoi del tttCiO,e hoggidi per le diioordie Cri 
iftifa^^ba qnefla c^Ottomaaaaiiargfto talmen 
te 1 confini fuoi, nelle parti noflrc d'Europa, 
che fe la bpt^ti di pio,quaiitopiy toflo nenie 
: gli la airitictQiicrOiCOti rannata f uà iraoo9D6 paf 
farà molto eh ella farà preda del refto , à disho- 
•«fior^ e feruità perpetua della di^^nn ita chnflìani 
tè,edel mal regimento fao^i qoale,ftaUa<lifir« 
tiioQ detta di fopra la mifera lulia^fi come è fla 
. tafetnpre locfopòAa più di tutte Taltre pani 
del mondo , daj|a,decIinatione deU'ImperiQdi 
Roma fin al pr^^ftjte; cofi anchpra è |lfiufigtiA-» 
4reggiaia,&iC9UaM|Hèd'ogn'alti^4a varie na^ 
oni,e dairarmi foraftiere.Et quando ellacredet 
se eilerne lit^qray e di poter alquanto refpirar^» 
ccicolafiiMi'wi^inal gride» principio dvn'altra 
inaggiore,che fù neltempo di jLudpuico Sforz3 
Duca di Milano^il qual per efT^r in difcordia c& 
alconiPrcetpi 1» iaai mi^ in Italia Carlo VIU« 
Re di Francia^contra Ferrate Rè di Napoli; do- 
ide uè fon feguite tante guerre fta*tora, v% taa 
te rottine io ltalia,cfaedi nuono i bau fitta fehia 
iia delle genti Barbare , colpa dell interne dif^ 
cordie fue t ^ deilai rabbie^: «tnbitioQer di 
Lodoctfco , cbe aperfe airtioi^ quella portai 

i oluamoatjuii % cbe non & ' é cìmiL^ jpsu 
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pm dipoi^te^la^mana nefeebbeaacomaf 

prò caftigo.Imperoche non palTò molto tempo 
che da Luigi XILfacceflòrdi Cariptfù cacciata 
Ai ÙMCh doue volendo poi rienmré col fiiaor > 

& aiuto de Snizzcri, fù venduto da loro in^ . 
siano de Francefi condotto in Francia, 
ni la vita fua m prigione • Et MafliRiiliiiìo 
primogenito fiio non hebbe prima rinueftitu-%: 
nd'eilò fiato ^ chela perdette nel fettodar^ 
medi Merignano, quando per virtù di Giouan 
Giacopo Triuultto capitanoinQittffimOyFranca 
icofte fuccfiÒ£diiiaìgi,ruppe iSnixsetite sfor > 
zò MaATimiglIano à lafcìar MilanOtft con hone« 
fia prouiitonc del Ré^ch'ei fi c&duccfle i vi'uer 
pirittacameiiceiii EraQCÌa»fico«ie ftoe infialai fi 
ne. £ di la al quinto anno ch*ei perdette lo fia* 
co,Francefco fup fratello Duca di fiarrì)Che fii 
oalugi to in Alemagnafa cUaomo m Itdia da^^ 
Papa Lione X. il quale coilegatofi c6 Carlo V. 
JUnperatore cóuaFracefi» n6 hebbe dihcaìu a 
xacdarii di te da moatiifiper ilmale,ft iilfiftift 
gouernOy e poca prudenza de propri minifiri » 
cooic per lapoca giufiitia loro, cheli Àccnaol-^ 
«« modo odioA è i pepoli . Tacerò come » 
quando dopo la morte di Lione 8c dopo molte 
c moke gnerre feguitein Ita!ia,nel tépodiQa 
mente VIl.il detto Duca f\Sc all'hora inuefii 
fo dello fiato di Milano,da CarlOiguado meno 
fi pcnfatia^i doner jnaefiirloy& quanti vari fia 
no fiati i fuccefTì di fort «dopò la morte d eflb 

X>acafia'aldid hfl^i» Iacci:òancÌKuai9ttaat(^ 
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ànocetfsmééiìire innmtBi ^i'^aefla propofio 
dcUalega di tutti Italiane di tanti altri prenci* 
jfi Chrifiiaai ^ coafederati . conerà VeTietiaai p 
€bt bàaendo pentixto tuttò toftato Iato di' ter 
jra iènna » la poca ìnteiligeoza , & la geloiìa che 
nacque infra i confederati ooa folamen te. lisce 
Tihauer il perfo» mafù cagione che sVfurpar- 
fto parte di quel d*altri . Bt pochi anni dipoi 
parue<ancÌiÒra ebe tutto il inondof'non che tut* 
ta Chnflianità infiemejcongiu rafie contra Fra 
ciai:& nondimeno il fin delia guerra fù la po* 
caintelUgenaaJfitra di torO t iBcla ribellione 
diSpa n a d2r confederati, che fi accordò con^ 
Ffancc&;.daLquale efienwiofurno sformati gli 
atefci , pei* manco maicia tì^. ìLmedefimo ancfcor 
cflì; raceròancfaorala moltitudine degli ef- 
ftcnpi>pcr« iijjuaila difordinau^ e pazza Italia » 
4i tucte^PaltM^parti del monda li più difoiii^ 
ta,mollra,cheda molto tempo in qui non fola 
nétehabbiMHKHicledifcy fpna 
& con I c propiriè ricchezze lia|bbta comprata 
quella àfpra feriiitiì f nella quale amaramente & 
tfona auQolu» ma anclioca con rificffo&nguj^ 
tuttavia procuri di mantcneriì ichiaiia deli ar». 
mi fbralliere unto fon grande le paifioni.Sc rab 
hi^ rintefne fuediuifioni «Tacerò dtcaf fe 
con tutto Vaimene gran parte, di quel che po«i- 
crei dir in queflo calb-Xffiperochecon le m^ltc 
4ifgreifioni Itfittendo conAifo per fima l'or-; 
dine delle guerre fopradctte > venirci hora^ 

pereletttooc à confonder «on efie» riateA«« 
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*^on mia ancfaora ; la qual é fiata di voler frtoitiw 
con ragione^ autorità fimilitudiDe, e copia d ef* 
fempi , che vn'huoiro dal npa faper rcpohrfi , & 
dalladifunjon Ci n gli amici» è camion della bao^ 
na fonana dej nimicò . ' . r 

». 

' Gli booMiiiiii che diuengono infoienti nel* 
^ li buona Fortuna» ^cUiiieiicc . ■ 
. cafcano nella tattiua» 

■:. C?pi.i li I. 

• - * • » • > . . . . . ^' * T 

F V fcmpre opinioné de Bnomini pradeniJ 
ti , cfae'l diucntar infoiente nella buona for^ 
^una;& abietto nella cattiua.proceda da balfeua 
c viltà d anioio : la quàt nafce da due cagioni » ò 
dalla natura» ò dairvfo , dall^ natura quando va' 
àuomo quantunque nobile diian^uct & fi^liuol 
di padre animofo, tòrce > e inàr^ nanimo » in ogni 
qualità di fortuna , allenato nefia fignoria del c8* 
man dare , e dell'eifer ybedito } al primo Iriuolco 
della fortediuenga vile , & pufiUanimo . Air 
incontro vn'aUro vilmente nato » Se in pouertà», 
& infcruitò niiferamcQte nodrito p comepri»* 
ma la fortuna gli incomincia à rider in vifq , s'in- 
umife tanto,cheimbriacodiquel£iuorecafcain 
imUe varie iórti d'infolenj^a; c6e poi Iq fanno ài^ 
uen tar mfoporubiie, & odiofo da ognuno. Ka* 

•V. 
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/ce qiiefla viltà d*animOf etiandio dalivro^cfie ef- 
fe ndovn'hi^omoaUeuatot nelkfi;ande2Z(^ dette . 
4IÌ ibpra>fpe/Ie volte li auc^za ma e ìnefie^attrib^ 
^doie à quella fofficicnza , & 4 ^u^l valore , chjp 
non £ì mai in lui.ic che infoi ent^ ^ odìofo aa 
ch'egli; & pei fuafo che quelfatìradafua fia tutta 
piana à vn modo 3! primp inc^Qtro pQi della ma 
la.roFtitii»|i4afci4cad0r interia» la qusilrc^fa^noti 
coli fàcilmente haiierà iuof oin yn'^nuro genero 
fOf&c iòrteiperc i ò ch'q, npn riceuendp vn'iftraor 
dinarìo piacer dai ben,nc troppo difpiacer dai ma 
4c , feruara femprc vn medefimo tenpr4iviuere, 
inogniqwgUtà di j^>|tirha4 come Scipione nel- 
la pr0fjp^l^<quan4o accetto rifteiTa conditione dt^ 
Jif^iOQb9449poAm^ glihauea propo- 

^ito^ìnn^nziJ^ giOJi:D^ta;8c neir^^ il i^oy 

Jlo.con Ciarthagineii ^ppp la rotta di (panne, che 
^on tut^che fofle ia^erza, e la pivi graije di tut^ 
•te ù^iff£^t^Si cagiorieVhc fe gli ribeiJaffero tu^i 
rquei.papoli, che fin àq^uel giorno ^rani ilatiin fer 
}ifAJmifi%k epa e^loroi'piyc queflo aon^fe^gli vi 
p?ro?WettiòrM^^ d animò la^ 

, onde riferifce Tito Liuip clie cffcndo mandato 
^^j|j^(^nnì|j£de à JE^n Cartha£inefe ia 

^ cqippagiiia di* ^ Éomahi prigioni » fptto la fède; 

Iperdifppner ilS^aato 4 dpuer confermar le con- 
.dizioni deJUapac^ accc;f ^.ta,d^ Iproii .^pow; priaia 
r intejterpcHè venia&ò a Jioma^ mandprho vn liuo 
^ jre.incontro à Carth,^9ftc,|}erfa»rgli intendere da 
^ parte del Dittatareicheihaanziai.tramonur dei 
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iota doueffepartir da i cqiì&qì iar0;& iiYmnÌKll^ 
■cagton dt canta pjerdita,ritOTtì4ndò à Roma, dice 

- che fiùncontratQ d^ ui gU ordini Rpma ni , .& ' 

-<:fie fe foff^ ftato,capitanp de Gsrta?incfi,farcbbj2 

-Itato punito con. tutte cjticlfeforti di tojraipntj^t 
t che fipdflbci9ia)9ginare^<^db)fi)m]^ è ^ueita 

generofuà di core par che regni cofi di ra^r'P nc^ 

• fcitihìimmi^chc ^oo|n f6qii0gViiiioaiiiyiahe.di* 

lf&^endoit>fdldS&ti fiell9*b€inajbituna«u^ ca&liiA 

*fitHa cauiua f come fi legge in Paufania» del qu^ie 

• { i <9«i^tio propoli ) r<;riv<Hio gU^Bi(ìoi4i;i 0)04^ 

« ijuèl.agtpjia-grantie ch*egli.haiicaacquiitato tieUa 

• guerra fù jn^cchiata dalui co vnàvitupfjE^ta mpr 

MaiUio caj^itoliap aoiiof;eiro per JM«i«ih4if<;iib 
il capidoglio con tra Franciofiftorfe in tata ih(^- 
lepza^cl^e difegnando ia^tipr^jì da Rpm^^ gli jù 
^ rótto il eoHo giù 4bì mónte: T«i¥>etoi èUhe iìi.<k* 
pno (petacO'O deirinfolete natura fua>.& notabile 

- eflépio à tuttiqueiUciie-noacontxapeiaranaoia 

>proipemiiOTo» conia iin£^Gà ócitttibM;>iMt^t^ 

- còic fi umàe governate dalla forgia qu^l in quc^o 
C9ÌP^iÌ papailìniipliar ad vn ìm^.. che ^d;^J^a^di 

^ Vtfder vAur mal il fàuor foada qualche èio car^toi 
iiitìrOjChe ptr quello diaetiédg fupvTbP, iiiuupor 

' tàbii^XoipettQ np foiieme Ip p9itur4i 

tiache prìmagl hacrca dato, ma delia roba »^brn 
Iptflo deirhouorc,&: t^rhor g'cl a viuiu:Or*i^co 
ineTiberio verfo di Seanoichedi prittatochttOmo 
, clfcndo làuo il prmo aj^jjiTcfib ai f uo^Sig . fà>/fc 

h if 

/ 

Digitized by Google 



L I B R i> 
itiatitainroienza, che pcnTò infignorirfi dell'Im* 
perio • Di che Tiberio aituedutofi » il fece tm« 





1 







'«ere» & come Comi 
di priuato foldato anc&'egiì , efièndo àtto mini* 
.Aro4cU*iinperio,arpiraado alla Signoria de) tuu 
to , f il ili tagliato il capo » iofiemecolfigliuolo ^ 
-per riiifolenza f ua , la qual fece capitar male ati- 
cko^à Oleandro Cuprico di Coramodo ; ePl9* 
«ittaiio di Scuem imperatore » & i tempi più vi* 
Cini i don Aluero di Lunafiuorito di Gfouaani 
Ké di Gattigliai ciie perlavirtuè valor Aio, di 
i Ibaflardo » e pouero ch'egli eia , dmentie graiL 
Contellabile di quel rcgnQ;n à diuenuto dipoi in 
'^apporubi ciieLa f^olperiti» fi tirò adoflo I o- 
dio di tutti i parenti del Kc > e particolarmen te 
della Reina, e de figliuoli » da i quali fu perfegui. 
4Eat0.fin'a tato die dal &é gli là étto cor la robba 
eia vita publicanmtein Vagliadulith.£t France 
* Cco Carrara Signor di Padoua, cfTendo ilacofcac* 
- ciato dello fiato daGateanoYifcìonte , & tena« 
to li il jpadre in ferri, mentre che fuggitiuo fi lìa- 
iiaà mendicar il viuere in Alemagoa» fu chiamata 
da Veaetianf.e coU'armi loro»e de Fiorettili rica 
però Padoua , e pr^le anchor Verona i ma diae- 
\ nato infoiente nella buona fortuna di là à poco 
' tempo aflalto ett&dio gl'ìfleffi Vcnetiani, per ter 
' toro Vicéza,5da i quali vinto in battaglia , & fat* 
' to prigione, co diUt fuoi figliuoli , e condotto in 
Veftctia ,inficm^ con pffifùftrangplato in prj-* 
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j^ionè l Se voleoio parlar ancfaora Ide molti a va. 
tratto ditéiDO de i Franciofi, prima in Cicilia nel 
tempo del Kc Carlo &Anpo quando £mo tutti 
tagliati i pesti » ' fu l*iiofa dei Ye^m / onde da^ 
quefio à vfcito ilprouerbio, il Vefpa Cicilia^* 
no • £ dipoi quando vlumatneiite forno Settori 
dello llato di Afiiano nel qoal tempo fi iwieano 
tinto unto fcguito apprclTo, che oltra cfce e fli e- 
rano fatti arbiai di tutta Italia ; parea per quello 
Sdiora cbe tutte TarmiiC tutta la ripuutiofie deU* 
ta chriilianità fuife ripolla in man loro » ma 1 au« 
Aera &fitperfaa natura» e imodi infoienti de mini 
Ari del Re in Italia, che vfamo male-la fua bonti» 
& molto peggio quella della buona fortuna loro» 
U fece diiientar infu portabili à i popoli , Aodioà 
z gli altri Frencipi » à i quali come £ Vidde poco 
dipoi non f& molto difficile il priuar lor di qmUm 
Signoria in Italia^die non feppeìioconofcer mIv 
la profpera fortuna 9 Se cfaehanno affaticata & 
bran)4U dipoi nella cattiua ««per racquiilariiu.^ 
con tanu efiùfion di iangue in ogni pane i coòrti 
s'è villo fin qui , &Dio fi quel che feguiri nel. 
Tauenir per quello » mi poi cli'M ho detto de^f 
f ranciofi > poflb dir à quello propofiio due p^, 
role ancfaora de Spagnuoli , che ronfiati dsut 
Vn'alterejoa infiniu» di efiere flati fraipre par ^ 
tecipi delle vittorie di Carlo V . Imperatore . fi 
promettcuano tanto della milità e fortuna: Jaco^ 
che pareua loro di haner. iimondotntio fimo ai 
pi^di; dalla ^ual^reiotione filafciorno oltrarno»: 

" £ Hi 
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^iiif«innai'e1 trctafiiUa &nti 4 che dilQi^rc&imà 
' alla difefa di cafteUuouo in DahnàM^KdMom» 
nm^i tOìtò al TarcQ pefciò che fpczzàndo lc-# 

ttuto ndCKia , che Vcniua lor adolTo cOn tattil*ar 
lOfirtd TttrchdiJci^tìonattcfero à fortificàf illuo^o 
còme bàb rìaAù putittd inttanSt '1 fiittdi iL tu^ bL 
to difertderfi , omt pigliat quelÌ'honeA<J partito » 
dteì^iOl?9^tto,4aliUJfiì}icOf &che ticufàtidolo^ 
£u'cfe9 iòti de Ila Vóiikià loh> Iitipei'òxrhe Barba* 
iroffaipigliò caftel per forza, & Vi ta/?liò à pezzi 
dieh tati'td tti i Spagùuoii s.chie póciii 
cfie falnufTcrola Vitài& vci^unòfiìctciilR» Vi p^r 
dcfieia libertàf& non andalTc fchiauo iti Conila 
«^poli Creilo e quanM-air€iireii»]^«IÌ4a^ 
qu£mto à qtìe 1 di vn folo non mi pardi tàtef laJ 
iaiitm^idi'Crifia&nd Cardinale Eburacefejla qua 
lért«iìwlk idpidQdo^lilietttffeincm^ 
fua i lafciarò per aaeffd di raccontare : balla che 
4ì4gj^^ùi;4 yn ba<|Caio peruenne à tanta gtaa^ 
de. 2»a > che fi pvc^idsVe feffe padrófié'det^ fte 
. del: Regno dlfìgbiiterra; di cui tanto fi promi* 
iclìSù kìAxiSkni ;in Càntà«in$là pàMe ^ & pellai*» 
me itriprefè , cfj^ 'ì" Re. pi-òadcato dàllWtìrlenv 
aa-'iiià aiutato, anchora daH'jflefìà faà bai^ 
bart bit aiai . pit>i»:a all^in^l'udéUre , lo piriaò > 
&delÌ auttorità, & dj la rratia fua ; pcf il che 
tfìà^Óii^ÌAA poco tempó- difpcrato fe ne tnot^ 
kk 436iiÌ3àltti^ntiA^^^ fof petto 'divedi 



\ 
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S E C O M D Ò: 
tariodt Papa Paolo iij. hauerne|>ariato al 
luogoTifO tlorfe più di quel che^còilttétiitfQal^ 

la qualità del fog^etto, Sc pcreffer Tinfoltenza^ 
Aia a(fai frefca nella memoria nofira » doueràer*» 
fer à baftabéi^ fàperche egli éSetida jMMiéAù^ 
toda vn'infimàcondìtiòne* àlcòlmòdi quellisLJ 
grandezza, Se di quella buona fortuna, che nonu 
feppe conofcete > àirboWcadefle in quella tiufta, 
che ha prò uàto dipoi, fi cóme prouaràla niag« 
gior parte di quegli huómini # che ditteniranno 
info enti tiella profperìtà: la cui ftràda nel pri- 
mo afpettò iimoftra untò piana $ & diletteuole; 
che à gran pena £ può trouar morfd che à mezzo 
il corfo ci raffreili} fi Veloce e la fuga della no • 
ftra Carriera, per vna Via cofi /patioia , è coìxpci^ 
la in apparetakà. Per quefb i Romani f xómt^ 
prudenti) quando tr.onfaua vn capitano loro , , 
gli làceuan federai piedi vn feruo , che con va^ 
Ile forti di inditi mordaci t ftf ingiurie* i lon10t< 
tef giaffe è tr.ordelTe > acciò che^rli non s'infu 
pei^ifie i!ìe ^li hònofi, Sl da i4 superbia nOii (còx* 
rcffe poi in maggior difòrd-'tl e . Et ph£fitti| 
Ile gran conuiti iaceuano portar intorno àllaJi 
tafuola vnà jityitrià&ine di inòrtc , % fi o c che Ì*huo - 
mo ricordondofi del n Gl'ire, svilir òlfaffe menò fic^ 

i piaceri miindàm. ft hosd di,al P^pa néUàJ 
fua coirdHàtiòhè fi fuòl 'potwrlnnafl ti fu la poni 
éi d' vra canna , vnà g^ari pà^'à 3i ramo fi atò 
caperjtadi lloppa, aU^ qua! dafiì il firoro . ab- 
Rrifégiandofi incotìtinentie '^^ozidétii Dhikmò Mf 
• E iiii 
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iato al Papa dice • Padre fanto cofi pa(Ta la gloria 
. del mondo ;j. yol«iyi?t i!^^ . ch^ 

fono di vetro ifoiidatncnti delle grandezze hum 
' matte « Per taptocunchiudendo ricorno i diro $ 
(be gli fcuoinmi ioTolenti nella bttqQa.for^na,£u 
jpilinpntc cafcci^oW^^ 

^ : Xaprofpera fortuna d*VQ'huomo èpa» 

, fift io buona parte odia iiii ce^. 
lerità. Cap. 



Vanto fia vana e con fufòJa maggior |arte 
\J de gli hiiomiai nellefue opinioni» & qùaa« 
todopò Tefierfi fermata in vna , fia lenta k tiCoU^ 
' uerfi» Se dopò la rifolatione lenu e pigra airefle^ 

Snire » fi vede cbkfamence da i Snccefli di moliti 
i quali mi rimetto , come a veri tefiìmonì delle 
lor deliberationi , che da quella tardftà > 'la qual 
4t raro anniene $ fi fin^mpagni da gli etf^tti hiuna* 
ni i fi fuol dire > che chi penfa cofe affai non nc« 
condbiude mai ytruna, 6l veramence queflo mi 
pare vn contrapefo coli f rande alla baona for» 
tuna dVn'huomo , che IpelTi volte , di fortunato 
ch'egli potrebbe eflere» diiiiene ìnfortunati(fi« 
mo Imperò che alcuni per non fiauer efperienza 
delle cofe» &^er effer timidi Ai natura , irrefolu- 

li ^ ^ priai labttona parte di queUUmpeio n» 

». V . 
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curale tante volte detto di ropraicomthuftemecff 
s AUdóaeU' imprefe loro: & nel difcorfo , et 
maiìeggio di qntUt fi apprefcntàno loro mnati* 
zi tante varie co(è i vcrifimili a dar loro i credere 
que.lo che Xoptadiciòfiperfuadeno, che fiiioi 
furgir daUè mamilc buone occafioni» &le catti* 
ne non mancano giamai* Siano dunque gli huomi 
ni rifoloti» e pronti nel deliberare. & ^che l occt* 
fionc il patiice ) ptsfìi nell*cffequ*rc • ù voglioa 
ciler ibrtunatiin tutte le^coiè » maffimamente in 



ibrtuna^ & come il non dar tenrpo al nimico di de 
liberare» ne f^atio di prouedcre» lo coglie fproui 
Ila > dt io rouina t òlo mette in neceifiti^iìtàndifr 
£ma II c6e folatnente con effempi fi potrebbe^ 
pruouarct& tra i primi con quei di Age^o Ut^ 
cedeoionej II qual perlafima rparfad'Artixerfcft 
che con grofidima armata ,e per mare, e per terra 
era per paliar in Grecia, perfuare al la fua Aepub*i| 
cadi preuenir il nemico* col mandar vnVflbrc Ita 
in Afia doue per la Qrccia farebbe mepL'OlajrutC 
la* che in £uropai jk aecetuto il f to parere, èc da 
taaloi l'ùnpreA ; vsò tanta cekrità,clie TifaferJ 
ne Capitan f enera] djel Ke Ceppe prima la gionta^ 
fuain A^i c&e la partita di Gr^ìa, onde dal M 
bitoalTafto colto alla fprouifta, fimulando di Voi 
ler praticar la pace con Lacedomi , coilrt tto ft 
medicar yna tr;:;guadf 3 méfi da Ageti^ao^quale di 
poial fpirar d cfla,afla. to c6 tanta pre0c22a ia Fri' 

Sia^die|>ria4a ilic^bbcik<aieggiMa«<^.2(iÌ^ 
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PC £fufle moffo . Fu quello valoròftJ. Capitani 
eofinpf Onto in ogni £uà unjpr^fajf^W^ pe» iiifr. 
gfìorirfi'd i tutta l-ÀÌBà fo nòli fuffe fiato richia- 
otótoalfoccoffò tlellapatiia^ aflaltatà da gli a- 
•toéiiiiefiv SmiziBcòtii v cónthiii«4 quàlì %ifiìà 
cbft tantàccleiriti ia Grecia, thé^Uèkàrtìihocbe 
J^tfòa cònfumato à Xerfe vn'anno di tQwpòi fù 
ofp^itodà luiiti:«'titoeit€« Ciaudidi K^ronecon 
lapreftezza faa noii fu egli Jà falute de Komani ? 
quandd^all*ÌDcomra d^AtinibaleJa&iiita Vua par* 
te<]e5l effefcitoattddè'iticoritft^Airdf & lo 
Jruppe> & àmmaizó, rapportandone là tetìa (ua al 
Mùìpò di doHCs età partita ^ >conl^la^etUle in 
qiidl d'Aiinibàlé sdtl ^al fò plrknà rìcònofciuto 
capo del fratel nioiro i che intefa^ap|iàrtita di 
(^dodio dall eflèteica tÀà tm i^lerità (ù ki iofhh^ 
za qudlla>the tolfe lavittoha, e la libet-tà di mano 
è Cartaginefi, e Ja dAjLdein quella de RcMnani dó- 
IMieife^f^^ P^^ ^uei a bu0Aak>rtttiià IdiPd ^^die^'fV 
bteuelpatio di tempo li fete padroni del monda 
e di collui il Petrarca parlando dice* '•5''^ * ♦ • 

I Quanto fuffe grande ) e merauigliofa la pre* 
^^£Ì^di Cefairefiv^d^ ;in;^ mofti d^gni AUltoriV 
ch^haÀftofcHtto di lùi j A: egli'di-Xààf tiìàno T- 
alfcrma in più' llioglif de* fuòi Còmiìientari t 
étl^ Uìt mti ; quandi liberò Quifita ^i^icel-è^ 
ne dairo/Tcdioiì di Toirar , che non ofìante T' 
, ihiifetnàtó, & rhauer:rèff-rc ito fpàrfo per tu tv 

Ià«léi^^i4'itt^giiai»4gi€^ là; t^ofiu ior 
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prmaaa della fperanza di pot^t preualerfi di'-tre 
WiotiiV; ch'cgiigià più giorni afpettaua, noa*. 
dimena ijjponeua ilcoromune aiuto nella ce--i 
leriti !Ph4 fòno iepi'opi'ie parole ch'eglirW 
fcrifce di fe in quel cafo : là òtlde fi può dirc^ 
cAeinvn moiiaeato mettere infiemé la maggio?, 
parte 4ci\t Su&piéhth ^ dc tòii tfvtéìk fdprà|ion^* 
peffe à rimpì-ouifo i nimici , & li ròmpefle , li- 
berando Cicerone dalia offidione & fe^ÓCl'ef 
fcrcitofo^k dcilFihlteftije peti^polo d^^^ tidh t>el*der' 
la vita, e tutta qitclU riputatione à vn uatto ' 
che s'hauftua ac^ìUato in CJrancià in ciuqU^ an« 
ili; Itnt>ejrò <^ftc tr6uaadofi pei* airhoi*a cdil le^ 
forze fue difunite , e di dicci k^^ioni eh egli ha 
litiuà^ ^/SeìidMe lìàce tagliata a pttzi dutó^hel 
paefe di lie^p ,iafiemeèdfì Sabihoe Cotta lor .. 
Capii quando pct il fuo tarsiare qii^iV altra di 
Quiind.€icei!0oe£ifle aticor ella ^ capitata naale^^ 
Celare fi trouauà hauer peMuto poco meno 
del terzo delle fue genti , . la qual cofa facili- 
Uqa Toccafioné à tutti i Francefi » & à Te*^ 
derchi che habitàuario pteftó al Kheno , di ri / 
ferfi i e poter piglia^ llafini cQntra dilpi> & 
àlla più trilla fUGì:iairlch i^itupLl-o/àtBentó ;)di 
Frailcia : & li có ne queftài perdita hautrcbbe^t 
caaiàtòUtouiiiafuat e bià£mo4U:rAo p-cqfili^ 
Vitedi'ia fù ca^gidnc di quel {eg«ÌtQ f écài t{iich 
la riputatione ^ che di là, à. ppchi giórni gUp^ 
iè rifnpclU04^£j^nà ili mànb : li ch^. nacquor^ 
ltól*Celerità detta iifapf^.-. li coa\e uàj^ijijjp^nj 
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dhora fa Victoria , <;h'egLi iiebbc con tra di Ver-* 

citiPtntorige , quando infieme con tuttala Fnn* 
eia fé gli ribellò contra . Di quefla in fomma , fi 
v.ilie fempre in iDgni itia imprefa t & in tuttc^ : 
il fece vittoriofo \ Se non folamcnte in Francia 
ihà anchora in Italia , all'inora che contra il 
cocnmandaincnto del fenato pafiò il&iibicoiiti^' 
J?cròl)antcdicc^ • ' ' • * • • 

''<^el che fe poI,di*e^Uvfcictt Ràiteftiiàt 

- i faltò 1 Rubicon fù di tal volo . 

Che no'i (ègnital'ia Jihf ua > ne pernia • 
£t con tan ta preftczza r ibnfe à Koma ^ dipòi te^ 
guitò i ompeo à Brindifi , & Petreò, & AfFranio • 
ittlfpasna ^fuperati 4a^4i diiigeua & celerità^ 
ft à , li come con quella vìnfeanchora eflb Ponn* 
l^eo Q^'ouane ^quando in X X V I l.giorni paflò 
dà lodata m ifpa^^na con reilercito contn di Xnu ' 
& lo vinfe doue Donte par dice d ella celerità % 
& |:lriina contra del Ke Giuba à . 

» » • » » . . f 

iDa Onde Venne fb!gof o ndo à Giuba ? 
V^Poi fi liudlfe nei %o0ro occideote * 
^-'Oiie fentiàla F om|Jeatta tuba . 
€<>ti quella hebbe tante Vittorie in AlelTancfrm^i 
lift'iVfì'ica *n n.olteaitte parti del iriOndOi'ft con 
quella in fomma li f^-cc padrone della RepnbliciL^ 
di Roina,ddl cut eilepiu.doueià ogni buon Capi* 
ta^ode tépi nòfiri im^':ardrad€fl^er pretto iif tut* 
tele Tue iaipr^fe^ao citedp da honclie ^auf e impe 
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perciòcÌie.daHapreflc22afua f; viene iiixe* 
gliar i*ani.ro Je f iOi fo d^ti-Sc à ùili p.y (b leciti 
|>iù latjorixit, più arditi , e più ^^ron^.è ren.-n r 
]1 nimico , che non habbia tcmj^o di froj^dcrii; 
dai Cile ne f.-guita poi che t^f U^^ndo^o aiia fn ro» 
tiiUa* iOTOai9a,,òiO mette in. contulionè; (.ri 
iie Appiano cfce Celare foleu^ d.re,cMe n fl"ins_ 
cofa da aa maagior t.-rrore a.ii niwici » che l'. 0> 
aaaiwtituoiadogni ]orptnfiifo& opinijii;^. 

11 quaì modo elicndoilato tenuto da Sènero» il 
fece padion de i\0(i;ani . qajindo int^S .?a ti^tme 
di^ercinace m Vnf;aria;con vi.a prtricz^a • rati 
idiiria,a& con tutto i'effercito fi ne Yenjic i no 
n-a con tra Cjitiiiaao , eiWuaid.^paila-do fa« 
bjco.io oriente con tra di ^ì^^q, & vmto umor 
to lui, vo là mcQotin^nte vcrio ict^^trioniL* 
in IngfaiJmrajdoaejMwiÀicnte ruppe . & v^ci* 
fé Albino,ritornandof:neàYn tratto ì tiom^ 
con preoccupare il re4la 4*,*lie fo^e denimitì, 
£t neu'v.tim» vecchieaz^ , effendo nbe lata l'ia 
cimterra, fcnzaajcun rifpai-nsio della Vitafniw 
ltracca,,e ^gii anni, ^ ^iia podagra. ^Ìqou 
portar .in vntictticai quei a ifpcd. tiQn.-, ? con 
velocità p Ochg humanagionftfal'oc.ano»&di 
la paflo ndi"^lo.aidi modo cfa^e f^H^^^lcH imdàuri- 
Mdail'invproaifi>affaltadiS2iieron5 potéio 
terccdcf perdono ne haacrt^acc da ùi A i^uar.no 
cQniamorwf ua,«h§ s Icecpoie quadoegii era piò 
Vicmoafia vittoria, o.ide p- r gii effetti dctc di 
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dir appreflò di lubHerodianolo-preponeà Cefip 
te» & (^tauiano n^l'cif cofe » tràfì'alt^ nella^ 

'Celerità dicendo !e ibrrh^U parole .G^fifurno po 

• ftiinalw due gra^diifi^iiTro^^^^ , & 

* al iSèttentribne,* imimnio che non c'è cofa cJie fi 
■* poflà vguagliar con le^^aerre ò vero còn |c yit»* 

t6rif$ di^^ueroj^ voicndoha«ercòn6d€T4tion^ ò 
al ^ran numero dèllt t^àttaplie/pvefO'ftf4ungiii 

• yiaiogi fitti da lui t Oli celerità Cpa 
^ia qùàl fi può dir àncbor^'che J^aiazetto* Ut€oin4« 
•^itO) figlino. p U'Amuratto^ampl affe grandemen* 
' te imperio d« Turchi , che per lave-i^cità de' 
'^fiòi ftttt ih guerra -, £> chiamata Fpl^òre'dcl de* 
]'ìor Colìui con tanta preftezza adunò vtì-^offir 
' fimo -iffercito, 8( cQn tffo paffó if mare^pncrail 
^ Dffpòto' di BtilgaWàf che vcnenda^^J 

'' con cfiohii, lo riipp'c &l'amirazòp|imachei 
iriditi Prcncipi d'lt^^^ peru^nijlc irfiuoaa cfc» 
•'é{lìprep:jrafr^ à queììà iriiprefa , ^ di là àpoco 

* Ufn^o jè?e gu^r4 nelVAiNnia , nella Va-achia i 
;&;J«fffò Vngar.à, féoi'#fendodà ynpaefei vn' 
^ 'altro con yna velocità incredibile, & con danno 
: ixifini^Qdechrilbani :^^& dopòcii ebbe prrfo la^ 
" jnagìor parte della Gr^c^ifiiv afìTedi^ CoftantinojpJo* 

ìi y^\ foccofib del qiia?e intendendo che S»?ifiron 
do J\c 4'Vng4ris,ne v cn^iia con vn ; roffo e fiere i- 
^ tò di molti Frendpidtlla chnflfiattiti lafciò raf* 
fedip,& con^utt^ auejlajf r.lìizzache^puote n::ag 
f jore,àndp àmcontrarloicoh fperaft coglier* 
Jp C9n lY'£u:rcito aial proL^ifio g llraccó^jt^ol ^ua* 
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le venuto a batugiia, reflò vittoriofo, & dooò 
la vittori^ rene rixqrnò fabito aJloffedionc di 
Coijflantuiopoli.. ne iàdatjbiotonecàel'aaaw ' 
Tebbe efpuiinatoTc in {erópail crat^ Tibor' 

jatone fuo Regno in Afia laonde Baiazetto di 

nuouo fu;cQ^e^w.abbtodonac Cqnlìan tinopoJi^ 
^lubito paTar contra il detto TamborknQ. coi - 
quale veneqdq 4 iatw d'arme, fùXuperatodiua^ 

,«aiua m.quclJa mifcra fcraitù c/jefileeee. 5c 
g^iajtuqque e^li iauelle ;rii^ ^^^tein qSiia vi* 
giornata, notidiineno di tuttal a tre ne ap» ' 

ff!^Jf ■ > P^*" diligenza & vc;.ocit«i faa, . 

mi^n ^apa Qiuùq, il . per q«eirimpe to na t rale 
ciici-egn^uain lui , <:3g^>ionc ch'eifufciòrtunMó 
in tutte J?(u.(; j|gip|ere,aDc*or cfie ma! guidaèeaJ 
cun^ ypita pewher fi come io diflì'fin da princi. 
pio J .a lor^unaè yn impeto naturale priuodi 
pone Bg^li^uomini , chegi*/à cfler pronSe ve. 

^ocun^uey^ cofe, che ftannodariufdr felice- 
mente, & dalfbUccfucceflqioronon m^cano 
tna^ vc«<i.ai4itu4(pi^ iprttoaai- cW fianìì r oucr 

TBate con ragione- , Papa Giulio volendo cacciar 
1 Ben unogk .di^Bologqa,, ^tò valer^ dcliciòir 

^zsdittmi^ *.deiJa neutralità di Vinefiia-^ 

^la-non poffeodo ntrar ne dall'y p ne dall'altro , 
le non pappié , jf^e *roua d* pr^ucaijli eoa i fetti; 

^Qtto.iafieme hqnegj^ niuiicro di^enta/e aI^^^ 
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♦erfoBo*ogna; dauc che l MaccliiaueUo i quello 
propoCto dice che i Franciofi , et V«nctiaiii w, 
{irstti dai fCcofpatio di un po e da quel mani' 
f fla sdegno the (>ot:<t« cadsr ncli'anioio del ta^ 
i>a diferendo ò ne? andò , cidcrono" alle vigile 
ì,e,èF«mci»gii oiandp aiuto, flC Vi uegia ù {tette 
neutrale, nonfenza granmertii^ di ognuno 
attcfo le lorzs di quelle due ^ ran potenze» le q«« 
lì dn ynmotocofianin^.o.b, e fubito del F«.i-a te. 
Ce ro p ìudic iO eh ei futfe più gagliardo di quel 
egli eì» in cftl tto , la quàl cofa gì i fece calar in.. 
qudla parte, che giudicamo men pericoloia per 
lor. . di che He fu ca^";ion l'aninr.ofiti , e prette*» 
dei f »pap à che !# ra^. ione , e clie fano connvlio 
Alcuno ; Ne fini quella guerra, che di la i pochi 
giorni Monlign'''" 4' fois. Capitano dclKcdi. 
Francia, fi fice immortale .per quattro meraui^ 
^iioft im preiè iàtte da lai»inira coli breue fratto 
di t ."irpu » che fe non fatkiQ accadute ne i di dell' 
età njHira • dubitarei che raccpnundole non mi 
fi iTrocredtite *e nondimeno iìirono veriffime.» 



uapcrii oenujogJi, <». cne io(.vw<i(;y w^^au^ 
«cor kiontp fi puQ dirin Eolpgc^ } che hauendo 
'iii»»aa delia |-'beÌlioi|e di Brefci» , fe ne andò 
volando in tr,; giorni alla recuperatipne dieflà--» 
&nei caniinQddlaTorre del Magnano* ruppe 
<S.ean Paolo Bi^,lione , & prefe il Signor Lonte 
^ ì4q di Aao&one^ che epa l'cliercito Venitiag 




1 — . 
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nctiano andauàno per entrar m Brefcia:dal quaJ 
le ella f ubìto ricuperata>con ritornarfene in vn 
momento i Boiogna» e di li cS tatto l'eiTercita 
marcio poco dipoi alla volta di Ràucna,doue fc 
ce il &tto d'arme co i nimici,& acquiftò la vitto 
ria,bencfce gliperéeflèlavita che fòla quamkn 
prcfa: & volendo metterci la quinta dirò, cfac 
nell'andata fua i Brdci^ jper far la via più corta 
paffò per il Mantòttano^nell 'étrar per certe diia 
fc ferrate dalle bande dai paludi e guardate dal 
Aiarchefe di Mantoua/ece intendergli^chefabi 
to gii tnandaffe le chiaut di quel paflò fi come gli 
mandò, effendo fiato preoccupato dalla fubita 
Sl improuifa venuta^di A4onfignor di f ois : alla 
cui prefiez^a e celerità incredibile»n5 loie quel 
la d'akun 'altro Capitano poffa andar del pari ia 
cofi breae fpatio di tempo gtamai,hdue mio egli 
fatto in tre meli quel che forfè altri non ftàoreb^ 
bono in tJFe anni.Et di là à poco tepo Francefco. 
Bc di Ffatlcia voredo Venir alla ricuperatiò del 
lo flato di Milano, che Francefi haueauopefdtt* 
to * fu prima in Italia con tutto l'effcrcito , che i 
filmici fuoi haueflero nuona della fua partiudj 
Francia; II che fù cagione di quella vittoria eh* 
egliiiebbe poco dipoi; percioch&la celerità eh* 
egli vfó, gli diede fiputatione co i popoli della 
llatOj che tutti lì accortarno à Uiii & isfaisotti, e 
mife in confusone il Duca MaiTimjgliano , e lo 
Tue genti, eoa le quali fi ritirò in Milano; 8t 
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$»B^isaeaQ peflero la siorfiau 66 àiciòntefà 

principAl cagione il diTordine in cheli f ofè i! 

, fop la ve' oce Tua venuta in Lombardia.. ; 
percU^c^*liDq«9noQl)el>be tempo i Dabilir 

le cofe fue , fi^ à poter far le proumonineceilà- 

fìt in coii ^t|o caSq»iù iri^i Clemeotie vifAup 
mo molto accOftOt &rarq, ne maneggi delle 
«ofè grandi , &anco molto fortunato in quelle» 
mentre dipendcrnp dalia volontà e delihexati* 
d**ltri,c/opra tuw'^di Papa Lione, X> fuo cu 
cino; mi comeprirri^afcefe al Papato* & elicle 
incominciar no 4 dipender da) vQle? fuQi, per ef 
ftt timido di natura, e pe^ cSfeguente le n to & 
.irrefolyto.fù sfortunìtiflìmo quafi in ognifiia.» 
imprefà; doue aU'inconMTQ Papa <iìiuliQ(come fi 
difle^pQr l'aniinofità.e prefla fua rifolmione, fu 
molto s(ucnturato; pariméte tati capitani nomi 
aati di (opra,^ei|e4potrebbonQ nominar «p* 
preflb, i quali fe in alcune imprefe loro ^lauelle- 
to cófiderau innl^al étto , tutto qiiel die «IT 
inc^uaiiaurebbe potuto far il nimico,n6 hà du 
6iQ alcuno che iiótti fi farebbono nfoluti in pa 
«>J?,e bei difcorfi,& haurebbono «(tinto <iuell* 
irapett natttialc impreOb in J«ro» che li faccia 
audaci , pronti , e rifoluti io «gai imftcÙL^ . 
ìiQ'A voglio gii inferi? o&f qne(to , che ncll* 
opeiattoni bómane non fi debbia fcaucr per gui 
da e niactlra la prudenza ; mà ^irò bene che ciii 
feràqualcbc fua iii»prefa , fenza molto difcorrer 
la, « otteniril'iiKeuto fup , «jueiio veramente 
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potrafli dir fortunato in cotal cafo , minonJ 
prudente 1 tanto pi^fe farà nfoluto>eprel1a 
nelle ciie Jiwri per le mani: il die àrgutfi» 
che la bona fortuna d*Yn*|)^QalOa in buona par 
<e è poiia ncU» f h«i c«Ierit4 ^ 

DELLA FORTVNA 

LIBRO TE RZO, Di GIRO** 
LAMO GAIll|4j»£aTO. 

Perche I4 vera dimoilratione non fi ricerca in 
tutte le cofcinà fo!» in qu^De che patifc&o» 
uà le quali non eia fortuna , conciofiacii'^Uafi 
connwneri tré i princif^j.e le caufe»cÌÈie pe? na* 
tura non iì poifono dimpl^rare; io f 6 r/corfo per 
dichiara tioti d effe ,à gii effetti & accidenti fu* 
^ ÌL alle fimilitudim» Se effemp i > ^ccià ch'ella^ 
per quanto fi può venra in coonition d'Ognuno 
doue che eilendo chiapii^ta occulta à noiii fni^ 
parfo per la natura diuerfa di color che ìmpren* 
donojabWarin queiJ4>& particplarmctc negli 
^ffempi^CQ*! mezza de «niali ("dopò la ragione^ 
par che ci «eco tiian o più jalla perfetta CQgniti* 
on deile coiee che £|i aniipi ppiiri più facilmen 
U fi quietino in efle muffirne queHì che no fono 
molto cleuati,& querlf altri qQcora,che per non 
hauer peaetrato neii? prpfodit^deUc fcic??5e,fi 
rendono inc9p3q di qiieAe» feit^Taiuto dello 
cofe materiali,come fono eflieflempi de i quali 
io fono afiìu copio^n6 foiMiete per le i^oni 
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dette di fopra, ma etìandio per più chiara Intel 
jgenya di quefti taU,efiendo conueniehte cofa» 
che ancfaor eflìhabbiano la parte loro,& pià 
foii^daate& dìo graffa de gli altri, come più nu« 
merofi »e più gróffidel refio de glihaoimai: la^ 
qual cofa ragioncuolmcnte douerà cader nel di 
jTcorfo di colar che fanno,& per coafeguente far 
la fcufa mìa con 1^ iftefTudi quella moltitudine 
d'cflempi^ di ch'io mi f cruo, 

Se ben la fortuna è varia ne i più* nondi- 
' Bìeiioio akuni è cooftante infia al 
fine. Gap. h 

• * • 

\ A Nchora che la fortuna ne ipm, fiaVariae 
x\ mutabile* ella nondimeno fcrua in alcuni 
vn continouo 8t ifieffo tenore per tutto lo (pam- 
«K> della vita Ioro,la qual cofa giudico proceda 
dalla natura di queiU tal i,che co'l variar della for 
tuna Variano anchor e (Ti i modi loro » procede^ 
dalla narara in quanto che tal'hora ella gli incli- 
na al variare^ e foporure la forte die ladiucrfità 
del viuere d vnhuomo nTcontri con la qualità 
de tempi che corrano^ eifaia fortunatiffimo do 
ve non incontrando , ne feguiterà che quella^ 
rproportionc che de 1 modo del proceder fuo; 
ai tempo che corre , il fera cader da vna buo- 
.na iortnna in vnacattiaa • f er quefto fi vedmo 

4 
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alcaiitfbnaiiatiiiefnpo»&àlcaiiirem^ft,at chi 
più, & chiaieno,recondo che più e meno ràcOn 
erari H proceder faocpn quel del ccmpchcàtlo 
nfcontiari alle volte, Afà lorcunato itetn* 
pOt &ciiilorifcontraràfempr^, fcauerf v ^g ^ 
éontinoua buon^foriaiaiiifia' al fitte.* Cornea 
fipoiTonaboni accoppiar^infieme qatlfte ducj 
cofe i cioè il variar de modi eoa quel de'ceai* 
pi t é troppo cii&ile imprefii 11 poter ooltrar* 
loivn fortunato, Imperoche egli proceden- 
do fecondo clie è inclinato dalla natura t òdal* 
rhabito 9 non può accommodar ndite tmn**" 

pleffionc, ncTaninao à tener altra via di qaella^ 
liauerà tenuto nellaLprdA)crità>perruarociie s*ei 
la lungamente e bene Vbk feniito in qnalcte oc 
cafione debbia anchor feruari ifleiTo modo fem 
pre in ogn^a^tra , & cofi con non £ur difiintione 
alcu na dal modoxlel proceder fuò » ai la qualiti 
de tipi che corronojil più delle volte da vna bo 
na fort,pa&ri i vna cattiuatMaf com'Jiòdetto^ 
fè portarà la forte che Tattioni fue lìanO propor 
tionate alia varietà de téporali non badubio al 
cono che la vita fua paffando pef Vn mar triU|«fl 
lo con profpero vcnto.li condì rà feliccmetc in 
porco.ii come fece Uioni£a primo Ti^nno di 
Ciciiia»nelqaal fumo aleune buone partumàtia 
turalmente acc8pagnatc da tanta cr udelta ver- 
fo de fiidditi , che parue oiarauiglia ad o^n'imO 
-che non fi ffe ò amìnasxu'to» òfcacciato, &nbf(« 
dimeno natura di: popoli ai^iie^tti alia ih 
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iknà» non fi farebbe !>Qtu«o teoir m feruitùife 
qoale ri^cofrtl^caa 1^ quàiità do gli humori de 

wtt)p%^;6òri0miqfjiU'^^^^ qiiaà«oAi fece eli' 
eg!ifetì««fiieotc^^i|l^Hi6a^^ ft Che per 

com^ìi^eiito della kiicità fu;l, la fbftuha volf e 
die jti'6fiiBU|iipiiìiifini c vfflè,non ientiflc 
mai la txiotu di alcanò della Tua tlif pe^À con ha 
uer molti figliuoli di tre mOgli i fi Vedefle vna^ 
' ttitoltitiiiiitie ài mpiM mnsmzi là morte £aa.Que 
flacòn rinòuatiOn di b ucna fortuna £ è Veduta 
in mólti » tra gli altri in Lucio &yUa/» che da 
fleflp fi cldmé fortuAàtO » jper iiatier vinto piè 
. Volte Mitridate Rè , per hauer liberata la patria 
/llalla guerra ibciff{e^& eAmta la tirannide di Ci^ 
jtìh èi finalmente icaccidto Mario di KomM At 
tò'ò prigioneimà fopra tutte le cofe fù il f uo fi- 
bc fortunacifliniOypcrche dopò tante e tante of* 
iefetli'eifece ti Po . Róm » & dopóh^uer de* 
pofto Volontariamente la Dittatura, non fi tro* 
«1^ alcuno che mài fi VendicafiK? contro di lui^ 
Ond0 fi può dir che tanto fu grande la felicità 
^ fua^ chehauendO fuperati tutti e fuoi nimici par 
«e{]cJ^ qucilóàgiialtWanchora iòrmidabiic^ 
I nella priuata vita, & etiàndfo nella inDrte,quan 
tun^ue Pliniò.fcriua ch*ei moriffe miferabiiiijc* 

* te.Ottaniant> Aogttfio vnicoefiTempjodi fortn^. 

na^ che nel fior della Aia gio^eneaaa , re riandò 
liicceflor di Ccfare, Vendicò la f uà morte; fope.* 
tòi4M ceil^hii Mar$ 'Atitonio c Lepido.final- 
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JBeotefiftcelmperaMr di tuttot nando; 
in qttello Vjfle , e ami ébn fòmma tranqaiUiti, 
e pace » Hebbe àhckorft Vna contioouau §6rm 
tiinà Catlo Uàgitó, the fì^té i d'Jtalia 
fiipeldltSpagna, c la Germànìà, & benemerito 
della fédia ApofloIÌ€a,iìì creato Impcntoie , 
fini la vita f na gtoriofiuneAte -, Ctoanto iùffe for 
canato e felice Cattruccio Caflracani j Tiranno 
di Lucca, lì vede per le coiè latte da iti» ftper 
Denc&eeilufle tr^uà^-^Iiatóàlquato ne fuòi pn» 
mi anni, nondimeno fù dipòi fortunatilSmo in 
Ogni fua imprefa, infin'àllainoìrte » Ma cte pi& 
cbiaro de più firefco efiempiO fipuòaddure, di 
qael d'AJfònib da £fte Duca di Ferrara? die ha* 
uendo Jiauuto Vna contioouà pefAiuUone- di 
tre potenti/lìmi Papi, G/uJ/o, Lfóne, e dcnien- 
te,hebbe anc^ora vna continòuabuóha forcanti 
con tra di lorOi da i quali eflendo piò volte infi- 
diato, e nello flato , e nel'a vita , fù fetr.pre di- 
fefodaJei gagliardamente, & quelcb'è danO- 
lare per ntarfeuigliofo iòpra il fatto» i, C69 ^Màh 
do il Diica cf at ridotto ad vna total di^racio. 
ne delle cofe fue, & cb'dienon baueam^ ^ 
f campo Vei-uQd , moi>iuènò t l»api i di irOdo 
che non folamente con tutte quelle perfc— 
cutioni non perdette io Dato , mi 1 auga*. 
mentò infieme con ^udiJit'iputat One > ciie do- 
pò l'bauerfi veduta JatrOrte de tutti, e fuòi ni' 
mici, l 'accompagnò alla fepòltura» éecbedi. 
pòi riouUì «ppriirfio à i fucceffori fuoi ^ ntl 
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che fi vide quanto gli fufle fkuorcuolc la fortuni 
^coinc la qualità de tenipiDUwriuaoccaliom 
conformi al dcfidcrio e cBe egl i anchora coM 
pou;r le pigliaaa # doue che molti di quelli che 
hannoìcdct^ .fortuna, ò non 1$ 

fanno,ò non le ponno pi>liare,& molti altri ciie 
Jepigliar^bbonOAon Tiianno . onde non fonno 
IbnuhatiVinainVualfiuagliamodo che vn*huQ- 
mo le pigli , ó lìa per cìettionc t òfia per fortct 
. egli farà in gratia della for tuna , & poflono efler 
tali ò unte quefie oceafionj» che continottamen 
telo iranno fortunato iniin al fine • 

Lafortuna quando toglie à fauorìr noT 
huomo> il uà à trouar il qualfiao; 
gliaittogo» e flato» 
Cap-. I It 



.ITpRa ipiù grandi effetti della biupna iortu-- 
X nft io giudico grandiifimi i e marauiglio* 
fi quelli* che molte volte fi vedono in perfonc^, 
che opcJrnafcimento,ò per natura, ò vero pei: 
dettione, ò per coftume ,e(Iendo baffi & ofca- 
ri fono inalzati, & fatti chiari da lei; &que* 
jgU altri anchora jclie fpefle j^te fensa mifu^ 
ra alcuna fuol produrne in alcune perfone^ 
ch*ella toplie a feuorire , quantunque Ìò^ 

fuggaop^ e diCpKjifsippis forte fue ; il die coiu 
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fideraindo tortora fia me Aeffo, ftttno the gli fia 

à punto vnuritamento t e vn prouocarla poi i 
£ir di quefii miracoli » per molii:ir & queiii tali 
ch^ella ha imperio fopra di loro, & ve rame 
te più vera , ò almeno più vcri£imile ragion^^ 
crederei in ciò non poterfi addurre di quefia^ : 
Imperoche venendo à ipgrticolariefiètti ch'cl 
la produce» e alia condition de tempi» e de 1 uo« 
ghb e cornei e quando « &ittqnali (oggetti fon 
prodotti da lei* trouaréo che fon più tofto opre 
. diuine» che humane, le iiie / non ci ha parte 
pkuna il diicor fo. Se la prudenza ci ila per nien- 
te ; il che chiaramente potrafTì vedere, fe dalla*, 
qualità delle peribne,' e dallo ihto loro in vni« 
nerfale paffarò i particolari efleinpi,& primicia 
mete con quel diAbdo'onino,!! quale da Alefi. 

leuato dal nettar p022i»e dairadacquar Jicr-» 
ti, fu da lui fatto RédiS'idonia, non perle vi^tà 
f ue»ma perche Alefs*> dopo cii' hebbe fiip/^rato 
jDario,volfe con quello cfiempip abbafia^^ la fa. 
perbia de nobili di Perfia ; acciò fi auvedeflero 
che efTihaueanoi riconofcex le ^rat/e e gli ho* 
nofj dalla magnanimicà Aia^ e non A i menti,iie 

dalla nobiltà loro: la qua! cofa fu cagione che la 
iòrt^andaffe à trouar AbdoionMo e lo to^'lieile 
di mano di quella poneia e fl?tau vita, nela q ual 
era viuutologo tempo, per tietterio in grembo 
della profpetità, fi come ^cc. L . Q3i ntjo Cin« 
cìnoato flandofi poueramente alla vilia , fiì trom 
nato conTarauo in manose coperto dal ludor^ 
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quMxIo i Romani il crearne Dittatore»& gli die 

fon la cura dcircflcrcito , di che ne fu principal 
cagione fortuna» & non la virtù; imperò che 
nonmancaùànoin quei tempi Aitpmmi in Ro- 
ma di pari virtù à quella di Cincinnato , & 
che correano dietro i quelladipnità » & a que- 
gli iionorf » th^^i fuggendo fpn^zaua: 
lafortuna voltando le fpalle a tutti gli altri , ab. 
brac ciaua lui foló • QuU piik notabile efietnpio 
fi puòidduìre di quel di Pertinace? contrapefan 
do il moltó fuo Valore con la fua mala fortuna^ 
icbUaqual ìu pei-fegnitatoinfitt'alia Veccfiie2za,e 
ricatto in cilrema pOuLrtà,poi quando à lei par 
tie, hon follmente egli vfci dimiferi^ mafù fet 
toimpct'àtor di Roma , dooecfcepcr innanzi 
Pertinace era talmente d/fperato di fe& delle 
cofe Tue i che a quelli che vna notte gli Indarcm 
à cifo,per dargli Mmpef io nelle mani, temendo 
nonfuffero mandati da C oir.odo per amazzarlo 
^fle. £q licito iine di mearpetiaao in ogni net- 
€è:Ilthe4efimoea/binteruenne à Gordiano, qua 
do ili Afrcafen2afuafaputa,davna moltitadi^ 
ile di niouau Africani fù fetto impelatore, pet* 
tóó che quancìo andomo per datpìi la noua e vc 
A tln di purpur^ egli turbatodalia nonjtadella 
cofa li gittò in teira , c eemendo' non Afiero vc. 
fnata per dar. li monc,pja9^ne(.do chicdeuaioro 
in dono la Vita.Ma per accoUarfi pia piano a più 
moderni elTépi addurò quel disertando Gotto 
Arciuefcouo diilordes alqua.fù»f>iufauorcuQà 



Digitized by Googl 



T £ a jj; o. is 

U bnan»tch6 non fà i tnttol eóllcgio de Cardi 

nalila prudenza mentre erano in Conclauii Pe 
rugia: ddue ei& don fdpèndòcrcar f apA vtt di lo 
ro, Ordiittlet e prei«iice latitò sforkàti i lui, 
Arciaeiiono , & aflènte , Itr.pttòchc egli era4 
fuo Ai'dttefcùuatOy' ^iid6 1« (òitua4 1 andò a 
troiMi^, cdnfirtó Pónte fìcé, chiamàtdClemett- 

Vi il quàl tirò pòi la coree in Auigadne^do* 
tic ella flette LXXliJI. «ani cdnmOlta itteiom- 
modita di tutta là cirirtianit^ » princìpalrtient« 
d" Italia* & i-ouina di Konaa,! cui 6n-.ofi à ricchi 
tempi per la f<riitadine fouiturnò , .'effendd ab- 
bandonati da coloro, a i quali s'àyparc£ns Uala^.* 
curjb & rcHauration d eflì Mà tornando d que . 
gli baOimHde quali la fertufia imbeltótìàta cdr 
• re lor dietro; come pà2a5à,fi potrebbe dir ancfid 
ra di Celeflino quintoj- cbe tMntfe £ fiaua a Ma* 
jeUO doue ééeuà vita àeremitica fu fatto Pdpa^ 
da Cardinali in Perugia , non fenza grandiflìma 
tnarauiglia di Ogt^ut^ pet quAllà iàntitacbe età 
in lai'i& cbe'l rimoucua ad Ogni grande zza moa 
dana ; cóme fi vidde poco dipoi perche fpre«- 
lando iÀuori dclM fortuna ti nantiò il />apato, 
& ritotrtoiTene ài fuohcrenHtag£Ìo;pn4e /?an«. 
te parlando diltti difle* , , 

» Viddi.econobbil'onibi^di.cnltti 
n Che fece perViltade il gran rifiuto. 

Di cbe n'hebbe dalla lortuaa cafiigO cribrine 
alla inetta «fciOceafuft niafàtajmpcrò che Boni 
iàcio VUlJuceiTor jfuo.ibcto còlute di voler le 
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mr Voccafiòne i nimici della fedia ApolK che 

nonpoteflerofedurCelcftino, & metter fediti» 
Olì nella Cfaiefa diI>iQ> co'i iàrlo capo loroi il £bm 
ce morir prigione nella rocca di Sulmona^ Nc# 
hi molto tempo che Adri<)no VI . Pa;^a ? nato à 
Traeet in Fiandra» & figliuolo dVn tenitore, fà 
fttto Cardinale, & in fedia vacante di Leone X, 
egli curando pocojl Conclaui di i<oma»fe ne ila 
uain Hifpagnaydouela fortuna andò à trouar* 
lo, & il fece Papa; fi come ancJiora ella fece Dir 
ca diMilano francefco Sfòrza IL mentre pieno 
ài pouerrà & di paura , Se difperato delie coio 
fue . fe ne ftaiia ftiggito in Alemagna che fu irtm 
• cueltempo che Papa Leoae X ^ collegato coa^ 
Carlo V. Imperatore cacciò i FtancetTd italiane 
perche il fine di qucftì due Principi non fu Vera 
inente di Viiler inueitir Francèfco di quello fla 
to, però la fortuna che combatte ua per lui, fece 
che non orima vinfero quelia guerra che'! Papa 
tnorì.onae ogni foo difegno andò à trauerfo^Jt 
rimpcratore nelle cui mani ricadde detto flato, 
in proceflo di tempo poi bracco dalle conuuue 
t lunghe guerre^per voler difèndcrlo/ù neceifi 
tato darlo al Duca Francefco.Mà che bifogna in 
ciò correr piùdietroallavaiietà d eire^pidc# 
f[ìi huomini morti , fe quelli de viui ci Ifainno à 
tutte rhore dinanzi àgii0cciii<iual più raro ò. 
più nuouo ii può addurre» di quel di Cofmo de 
Aledici al prefcte Duca di Firenze, quaJo Alef^ 
fadro Tuo autcca&ore fu aniazzato da Loxézo^ 
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Medici f non fu egli eletto Duca incontanente 
da quelli chegouernauano laCitti?& conferma^ 
to da tutta 1 popolo?& menile fjpenfierato e 16^ 
tano da o?ni ambitione fi ftaua alla villa vcellan 
do à Tordi , non prefe egli lo flato di f iren2C| 
& di qyeilo fi vidde Étto naca^innanzi che ha« 
ueffenuoua della morte del prcdeceflor fuo? 
Qucfte fono delle proue che f^fàpla Fortun^-i, 
quando ella pi^^liaàiauoWF vn'huomo»pe2:ò con 
fiderandofi molto bene gh effetti fuoi , non dou 
u era alcuno diAdarfi delfuo àiioxc, Impeto* 
che & per le ragioni, & per gli eifempi moftrati 
di fopra , chiaramente fi vede , che quando ella 
viiol inalzar vno,ò tardilo per tempo il vi i uro 
uar in quaifiuogiia luogo » ò flato con metterlo 
poi fopra le llelle, & dica pur chi dir vuole » che 
di quelli esempi imU^ ne fon pieni t;^t^ ilj^ 
bridelmonda 

La fortuna baneodo pcomeflb alle uelce . 
q^ualdie gran benead ua'iiuomo^ 
qoafi miracolosamente l'haue* 
rà anchora difeso da un- gr»* 

dilHmo male» & faiuatolò ' 

in tto'eftrcmo peticojt» 
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Seficonfi4 m t>ene come procedono le cofe 
^oucrqate dalla fortiina , fi trouerà molto 
voice ch'^U» Hìon ùf m^vìxt ^nda^ jla trouar al. 
Clini Jsupmini »n qual fi voglia luogo e flatOfCO^ 
I2:c innan:prata di loro: mi alcuni altri anchora, 
à i qu}ili iMiueffl prooieilo qualche gran bene » 
torrà à difender da vn^efircmo pericolo* m»* 
!e,per condurli ^yn qua!c|ì^ fine vjile^c più de 
(lipocó da lei » eli e ferii non mi }>ito ne penfaco 
da loro, più desinate da lei, in quanto che i cieli 
pjir c^ie npn pcCano fpttpfnettere tanto qucAx 
tali alle d ^ ratie mondane, ci»e M^l^ c&trapor 
fia;l? delibcratipn ft?a, & à quel che nell'animo 
^ determinato i fi iauor lorp^ii^oliòno ben quei 
cieif . cfM? A>ti inaiìif^lii i noi, alterar e difi^rir le 
gratic prpDiefTe da lei, mediante i maìiinfiufli 
iorp^mià non |antp pexp ella ùmilmente non 
a4ejnpiarinfe4itofpo ; &: fe plenno diri cfie 1 
di^iaupi'e d^iTi cieli f a min^r il faupr della fbr« 
tana verfp di^n ^rtunato^fn^iBoiainete ne ca- 
^ difficili , & che occorrono di rato , ne i quali 
pex4endp |'occa$one » o t(2 rpuim « non l'in» 
coptri n^t p^tì f rifptMù clic la ragione» e ì *cf* 
perieni^ ci mpflrano in cpnti^rio ; ce lo mc- 
(Ira la r^igipnc MI quello clie 1» i^rfiina quanto 
piò tiene proposto d*inal|Barvnp,tantopiù giu« 
dica eiTer inde^np deiraptpriti , & grandezza-i 
tua il pigliar Qcca^pe dalle tninipie coie per 
arrandirlojmà come fuol far yn Principe verfo 
4i ^ualfjie fap carofcruitoirctal quale volendo 
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«oflrar quella gratitudine cfce meritala luLae 
fcdel fcruitn fua , Uà afpettancia occafion d^na 
dife & de memi dei ftruitQrewfifiellaverfo 
de gli amjci fiioi. co'l teirporcrgiar fm'a tanto 
Cile le pare di liauer n:atcria Qpoitunaa getter 
h nel luogo per ,nnan«i determinato da Icù & 
poflbnoi cieli & le tìelle, che fon maniferte^LT 
noLcontrauiarrl, àpoaaÌQro,& attrauerfiirfcpii 
co I tnaiunfluffi, e cqn la iroltitiidine delle dif- 

feUentr^ fu""^"* cfede^anno haue^ij cacciati 
nelcentro ddln texra,ail Iota riforgerènnopià 

^.ifAft** lorodalla fortuna^ la 

qitalcofi^iwntunquc li poteflc n^ofirar eoa- 
nK)lte altre raPion, appreso, nQn4iiflèna parca 
domiperadeffocheiedettefin qui poffa^in 
cjòeflereafoffic,cn2a,bafla4i,3raYenjr;ea^? 
efperienza cQn ladin.otìratione d'effempi • Tri 
«quali noA mi par di douer lafciar adie t>o 'quel 

m«atod<AftiafefuoAua. &rifetuatqin vi-, 
ta daLa Fortuna , co 1 tcn^po tQlfè il Regno 

pjtcdeU Afia. Romuloanch'effo cfpollo nel- 
la Riua del Teucre , fu fcfbato dalla f ottunaà 
dar principio ijoaa^ ^eifer capo di tanti 
«e».U)nfo i , Ditutori* e imperatori, cIm^ 
fumo dopolui. Cefare innanzi cU iumeflc iH 
vitì, non fipaò dir ch'egli quafi prouaffe la mor 
«e?conciofia ch'ci fuifctratto per ^za co 1 iérr<? 
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^al corpo della madre morta, & nell'età d anni 
xvi • fcor qiia,hor li fi nafcondtffle per faggir la 
pcrfccution di Silla^il qual fbleua dire che in Ce 
fàre erano {colpiti molti Marij : Dipoi appref« 
fpWfola dilarmacqfa effcndo prefo in mare 
da corfali, in capo di XL.giorni rifcatutoii dalle 
inan loro con cinquanta talenti » non pemenne 
cglico'l tempo all'Imperio dii?oma ; .Chi Vuol 
ijaper quanto fufic pericolafala vita di Tiberio 
fieli'iriàntia e pueritia Tua , legp a la moltitudine 
de pericoli ch'ei corfe,& tronerà che caminado 
vna notte per bofchi, fù in proiuTàmente affai ta 
to dal fuocoidalla furia del quale ft gran pena fai 
uoflìjode al^a n^adre abbriigiornoi capeJli,epar 
te della veik:ma !afort.che teneaa principal cu 
xa di Ìui,il diffefe da quello,e da or ni altro peri- 
colo , che hauc^PTw' potuto torglidi man 1 hcre- 
dità d*OttauianOf cfae lafi^ noria del mondo» 
Claudio in^peratore clTcndo da fanciullo in Ber 
ta£na,non fù e£li n:olto vjcino ad c^cr precipr 
tato in vn fiume d^alcunì che glthaueano con* 
giurato contra;RccitaGiouan villano che à tem 
pi fuoi in l^irenze vn ferociflìmo Lione eh era^ 
f ìg^^ito di prifione^ rapi vn £meiullinodalfeno j 
della n-iadre , dalle cui crudeli branche fù da lei 
rifcpifo fensa ofiefa alcuna del fi§liuolo«ne di fe 
fieffa.il qual cafo diede da marauigliar à tutti, ci 
da difputar à molti , fe di ciò fufle itata cagio- 
ne, èia gentile»» del Lione » ò pur la boiiti| 
(Jcliìi f ortuna, cfuihaucffe voluto riik^b:^^ il fin* 

ciullQ 
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cfiallo ì qualchò grande cfietto, come fi vidde di 



M0»e 4eì pk^OfCbc gli,ctli Hstb ammaaatt:»/ cr 

fece vn'ottima riufcìta nella patria fuainelìa qua 
le dìueane^tande • £ Caflruccio Caflracani SW 
gtior di {mG»« di caiitèattceCmà d'itari»'^ef| 
do babino non fà egli troiiato à forte in vna vi: 
IfluifFmoltoiieile ioglÌQ|Ì4U>(o voa vite^Ionoa 
J>arlo di Mattia CoruinOìC di Luigi Duca d'Or- 
iiens iVno Rèd' Vnpana, 1 a:tro di Francia , St 
ttneMae '^^sìom perita Yi^ quando 
tr^ato Rè, e Luigi nonmòltofenanzi lafuacré 
atione» ip noa^ parlo di lorOiperliauemediCcoi 
fi^ tongaiiimealdao luogo ^ £ialtae volte AO!^ 
dreaGnttitrouandofincJJa Città di Coaflan- 
tinopoli doue negociaua perla Kepublicafua^ 
di Viii6?ia,ciiefiì neltenApocliefiiltaafiaiiSseaip 
era in rx)ttacon Vei etiani, & ch'egli prcfe Mo 
dooee Garone>con molti aitrt];uogiiideli£ei9*f 

ilo in prigioncinfieme con alcuni altri , die dìf 

£3Ìiuruo impalati ; &conieÌMehbe lU(0 ìo^p^r 
to atticlk»^ egli» fe noa fttfforaii^tc k pi^P ^ 
Accamath Baffà , le qna'i poterno pcrfuader 4 
>&uagetiiahg*gii mette ua cpotoiper molte ciuQf 
«cwrferuarrinoiliGrictrin^i^ioae .^alch^ n« 
4egnì e la faluezza delia vitafira & che celfatc* 
•q^UielarÌ£rricupbcòan(;iu^ cagiQUc 
^cfeelpooaÀ^pocbdii&eii^poi iàmouiTuiio, ^ 
grid»jUiif(fc>i,cùtadi;;i»o die co^ieuvp^i&(ta 
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capo di quelli morifle Principe della patria fai 
jPaiiolo.IlA. iidilimgó <;offo dell'età faa^ 
nanzi eh ci falcfleal Papato^per b&uer combat* 
(itto cQa la morte ^ & laluata la vita in alcuni 

tkico da molti, cà^hogidi ognun vede iiauer ha 
uto feiiciiTimQ effetto nella per£otoai&ia;ìntraj|U. 
#ti:ì-i|Miido volendo egli andar pernii Teuefe 
da K orna ad Hoftia^poco di la della Magliana , I9 
iKirdia ch^'l poxtaua q^*1()uc$ Ottauio fuQ nif 

focetdiede à tawffoMdc fé non hffe 4laio V9 
arcariiolo, che vcncdoall'infù conynafua bar 

4fca4c^£p^ f« ^lUrouèUto vi(4l9|^ 
^rerIo4i9n dubio ^cuno ch'egli gii^ coper 
fod^irondeis'alfogauacQn tuttiqqÌelIicV^ràti9 
hcopan colui fiibìtct gitatofi nel|f9ei)v^ nuo* 
to, fu tanto i tempoche lo faiuò infieme col ni 
^te^&rf q1 rcfio4^£Man4gliafuor cheyn fuo 
camoler fjQOiito cfae j «tne^f^ 
de da ma rauigliar affai à chi VintefeiConfiderata 
te <)uatità de ) pericolo f rand e)> 4( del la^ 

feftofijtfcbefù gr^difiiiBOiU ^alopponendoì 
a! malilfluffo, fece chq non fo amènte il barcato 
loairimprouifo^UQaQ io qaQ\.kin%q^k 
paflo che bifpgfiaaq f m? anchart^accoinp^ 
p!^ò l'in cgno e la forza , con rì^morenpic^za^ 

^dianinifitruo^ pronto k9Ìa|ar il^^HiiaU'iiìorfi 
Cardt^ale^ il cheifliol accader at jarq nelia^ 
plebe, &non mai nella tuf bade inaT-'iU^rii^a*-! 

i^t<>xtm3L vdfe Ji;cozj6ar' tutte y clip coife m 
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vn momento in colìm, che per rordinario 
conconropo interne (Mti^cél tempo) in moL^ 
ti; ptr hauerriferbatalilprima^tgnità de Chri^ 
lliani ridetto cardinale, éce^dp-o Pap4 nòcu 
mplii mfil 4ipoi . MoAh^ M^tior pa0à«è^ 1)^ fàt$4 

tiniOanno, che Nicolò Ardim beili al j: refente 
Czrdimàc, trouandofi Yicelegato ntìì^ A^Jarc^ 
é"AmiMm9f deli&érofsi diirolcr ca%ar Vh^ nrfot 

titudine d'fiuQminifceleratij èri|;)elli della Scw 
dia Apo^olica , i quali efiendofi ridotti io^-^ 
me tn celti luoghi forti fopra Afcpli r faauean<t 
potuto infettar e corrompere con le r-balde* 
TIC loro la n aggior parte di quella prqiiìucia^; 
perlt cui f^ttes?a egli fft sforzato làr <far i t 
cambori» é con vngrofTo numero di roldati an» 
€lar in p^iÌ9a# alla r^ina è^afiigo di colorQ ^ 
Maeg i noneta ancliorafiontofiil luogo, cfa^j 
alla prima vifia d'alcuni di quei Villani, ifol>- 
datifuoicofDinciaron.i t^mcfc» & dal tio»^ 
re paflar no i vna iì fconcìa paura;che vedendo^ 
feglicrefceffopra, pareu^ Iprq ch^ fgn'vnQ 
àcfR fa^ mille; Qode perfp l'animo , perdìcfi» 

ne ancfcpr la ragione > |c per confcguenzal'or- 
dinanza con metterfun difotdii^Qdimnfi^pou 
clii nimici» che pte& T^ccafionc calcaro lorj 
con tant*impcto addo fio f che gli fecero me u 
tier tutti m fuga < 3cil Viceleg^to^he mai gli 
puote Amane 9 ne £|rM iàr alto mÉ »^ tefda« 
todaloio in mano de Villano, da 1 quali fù 
fubifco aww d a t O i &€Oii*i'armi gettato d^ 

G ij 
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ttmalio , fu con molte ferite lafciato per morto 
ignudo in vn foflò, & conia bocca pi>na di ter- 
n»che ira di que; vìUanioiancoarrabiacotle gli 
altri, gli hauea poftoper communicarlocome-f 
par Atof^tììi fra cotal forte di gente^^ua^do fi* 
salaVenc&muiiione fitraouaoogìontii quel» 
ivi timo paflò; & nondimeno egli trougincofi 
miferabil cafo vn di coloro c^e felU^cndolo^fier 
anchor viuo, fi mofle à pie tà di lui i & icppc; aa' 
chor trouar il modo di fàluarlo,fi come fece,con 
§àx portarlo poi ia Afcoli^ doue Àpsuò dire che 
folamente per gratta di u in a>& nonpcr alcu'arte 
iiumanaii liberailc da cinque ferite murtali:cia* 
fcan|>erfe baftance ò torgli mille vic^tivò che 
vna fola e mal viua » per molti llrani accidenti > 
che glioccorferp nel mezs^ dell^^ia doloroia^ 
tragedia» la quale Qoa oMlto tempo dipoi per 
bontà della fortuna . fi ridiiffc in vna diletteuol 
comedia eilendo fatto CardinaletStnAufenauu 
oiftUarperanza di vederlo gionger ca*t«empo al 
colmo di cjueiraltez^a^cbe i molti meriti fuoiil 
^noQìeritare» JPoÌIj(»ao.adttnqu6 i cieli traua* 
i'trl pofta lorojiconlemale influenfe v lavila-. 
4:YàlittQnio fo rtunato, che quanto farà grande 
il' tranagliofuo laiJb'jn^QatrQfiami^in^gic^re 
il lauor della fort^uua verfo di I ui: Imperodbeel 
Ja volendo moUrar ai jDOi:ido di quelli effetti ra* 
xi if;w6i4flkìedkoi ecceilénte» aJ|e:yi9Ìto Aioi à 
cura-iin lìnnità diTpcrate ^» mortrandoin effe la^ 
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fili è tanta la fòrza della Forrana ne gU 
^ iuiomuij» che alle uolce Ql l'auttcrfi* 
fit^ioro dTer lor cagioo diproj 

JjpeiitàpaiKUfiiiit. ..Il 
' , Cip. I l i L . ^ 

,1 * • . • • • . 

E Si vede per le còfe dette £n t^nU quanta fia 
no niarauiglioli , e vari; gli effetti dclla-i 
fortuna, marsìmatnente perii difcorfo difO*; 
prd» doue fi è moftrato quel ch'ella fòglia &r VerJ 
io di quegli huomini , à qua^i non cflanti i mali * 
innaffi del Cielo ella hauerà promeilo qualciic# 
gran bene» & di tutto il può dir efferne renda* 
to qualche ragione : Ma ch'ella alJe voìtCi^ 
dair auuerfita d' vn' huonio &ccia feguiraei# 
la felicità fua^ donde fe nafca i to non sòcré^ 
derò be n la cagione di queflò , douer cffer di- 
fcoriàdachiiiauefle cognitfone delle cofefo« 
pra naturali^ quando le còfe naturalmente dette 
nel capitolo di fopra non iuflcro à fofficienza 
in qneflo caio, de quelle che fi diranno appreflb^ 
in tra Taltre che la fortuna , fi come é Varia; cofi 
prenda piacer variar i mOdi^ con la varietà di 
huomini iòrtanatìr & all'hom credo ib*fia niàg- 
gior il piaterfuoj quandogli effetti eh ella prò. 
duce fono innanzi il iàtt^meno a/pettati da f\ { 
-domini» & dopò il fatto dppaibno piò fiiaiQu»- 
gliofi^come di 4ttcil0i cjie 4 di(loire horalitip^ 

G u| 
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t6 cbc^nm par ^rifixruif ale? ,€t§ dfirtia 

caufa cattiua ne f^s^Ui "V^'^fFetto bflOi^i non- 
dimeno là fórb'fta'vfcend^ di queilir Vi^ oìrdina 
tkj 6fiÉ|*Ìrmolteé^^ftiàp^ oae-^> 
Jro pei" non volci"è®5Hntcfa da VfeVuno.fà che la 
difauentura di Vtìo pliècàgiofi dVna ventura 
gratidif}imà>& chi n5 vdlefle koihttA mólto dal* 
le prone, che fc ne fori Vedute,lcgf àia vita di Ca 
ikncciodi fopra nQ^nin^» e vedrà c&r Ionici i- 
citi dei Tuo nàfeimeto fu camion della felicita (Ita 
/li infelice ndl fuo nàlcimente in ^uàntòalià cfu 
•dcjiti dellà madte* che 1 léce & può dir gettar ai 
cani,confiderato il luògo doue fu ritrovato dal- 
la. foi-Cila di quei canonico di Ìé\icA, che dipOifa 
cetidoioàJleuam fu priiicipiaecàilia della graa 
.dezzafiia.Et iiómuloach ediie dabambino no 
, fuiTe liatò efpoiio nel luogo detto difopra» nOU 
farebbe itato trouato dal p^fiore«iie aUeuato iti 
quella vita dura paftorale^doue eff^rcitarldofe in 
. ^ uberie bl /^he. & homicidi/tlifccc capò di tut* -^ 
ti i ladroni di ^del paefe;ódde rielfanno.X Vili 
. della fua età, ^li può te far neiPalàtino vnà pic- 

4ÌpUCit4., €j)e dai ludi ttòoK^t eftiàniàKOniat 
/cOn'^t^ystcctefcimctìto è di lei, e di lui # quan- 
to^ vid de pocó dipoi é Sq gli è vero (^fi come 
fcriuònd ^cu^i ) che MauWtto da ànoinllo 
•efleridò fatto fchiàuo, fjfTa comprato da Va* 
imorno dabcqiéj^ich0 c^attàadoló da hgliuolo^il 
6c6ua dar opei^ allé Virtù « ftdn Jià dubbio cbe 
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4eClP fua;imperè che moitcado il Tuo padrone « 
la hòglk retteta ««daiia»»*iiin«Mrò 4i lu^ to 

pigliò per marito»^ di la 2 poclìi àani ellaanco-^ 
lamOìrefllilOf lafcioliAiicrcdcdimaficciicaeà^ 
infinita i òMeMaiifìieMtoér#lkjaao& pònéM 

ch'egli tra,À^tto dalla fortuna libero c r ccfaif 
fimofft petie ricchette cfai iégf^ciido con£4ora* 
H hcnt rattiòni ìtùe)trouerÌ che diuéne anin:o 
{ó & àuclàce)& che puote apprender quelle fcié 
«é èt àrtii& dar opera i quelle baffrieré^che far- 
tio cagione > che pricia le gli accofìalT^ró molti 
popoÌì»& ch'ei dipòi crefcefTe ìù tanta riputati^ 
oHee (ègilitd4nfra le géti, che fi (èce Sigtwr dV 
na parte dell*A£a, non lezagian rouinà deliaci 
lK>ilra religione; & colpa deirincipi chrifllani» 
che perla villi lorc^M jtòtuto dipoi l'empià fet 
tàMaumettana fparrer il Veleno fubquafi per 
tnttò à tLÓdcQjiaado Crefo fèTuperatocU v4« 
ro, & ciiè inimici Ararrendo la Città entraipnO 
nel Palazkd,dòue fiera ritirato c6 Vn fu6 figlia 
olò>Atttó dacbe ttaequè,viio diruti iòldu^ì^i^ 
fto.Sc nòcònofciutd Cìcfóp Te ^li àucntòadoITo 
per vcciderlo I còde il fis: iiuoio aflrettò e datila 

amot pate^ nò , edaUà.^el^i^iadefftkttaOTiKb 

fcioglendo la Iin^^uà, ràndòfuoravha gran Vé- 
ce dicendo : Deh per tr.ttcé nori^Vcddet^ ciie 
gli é il Re mio pkdr.i^ì /u&fi dèlie quài paioltf'it 
foldàtO ri tenne il {I rro , & il giòuàne da indi in 
poi pSMTiò iricaiMtté Ì^|>re,pe# kàn che ViflbsSc 
qoat£i<}uer$^<;tto fuiTe da Q^tirra^per queìhi po 
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Digitized 



v3 



E R Z O : H 



M.^ ' X> A% "^^-w 

U pottic >.6C ÌQ fece allcuar diligentemente & in 
biiOttUSòMKfCdfiKai 4i modo (tei fa»cialio col 
.tempo come figliuolfuo paotc glongerc iquel 
ila gwodaiaa cb ci gionfe dipoi^Manifella cofa ? 
adunque per quawo fivede^ i concetti della-t 
. fi>rtuna eifcr talmente nafcofti àgli huotniniyche 
pef qiKàle vie che efligiudisano molte fiate do^ 
ucrne venirci teinpefla per quelle iflclfe ne vic^ 
, oe la bonaccia , Si effe non fia alcuno che fi pro- 
, metta tropod/ vn fiato f>rofpero,nc che fi diffi^ 
di molto d vn-aunerfo per difperato eh ei $9-^ » 
. pgichs la fortufl^ icRiAoflra la morte alle voi- 
<e dooftiia vitc^ : 



I 

l4-^t|>oft piglia piacer tarhora d'inai- 
^Hfp'huomo fin alle ftcUc , per 
lttkipoicadct<la ua m^ggiof „ 
ptecipitio. Cap. V » 



SE da vn mal ?i-an<!e in alcuni ne tifulta lòra 
vn bep grand {fimo,cO(ne fiè mofifatò di fo 
pra.airincontro,dal beile e dala plrofpertta it\ al 
iua a tri,ne fcguità il n.ale e la toiiinàlottf , nfel . 
che più m.gia'filioslia a' tro effetto n ondaho li 
conofce quella va- iet^, & inilabiata d«ila f - rt . 
tanto biafaiata à torto dal mondo , per notavo- 
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ribflabilftà noftraè cagion dermfiabiliti furiai 
^ro^&efitìròii^ infatiabi 
lijche non tìiirurando i tempi jpàfiati co iprefé* 
ci^ne difcorrehdò U gli immoi^i^ ie dtficoiti ùi 
nò ^èellllteffedi ifettipMinai^non fatii,tie conte 
lì dc taiìoti dellà fon. pei* molti e grandi chefia 
nò.la fdeghànoi Sc dallo fd^gao luìotimtìigionc 
dipoi che he fcgaib'Ia ròumàlòrò,!^ qnal è tato 
più grande, quanto farà flato maggior il fcuore. 
onde pei- quellii dólce^tà chó fi f uÒl iricMiet- dell 
là Vctìdetta.èdà creder ch'ella fcnta piacer grafi 
di^id nelVendkarficontradi qudlU ingl-ati» 
innalzandoli tanto più ,quantò più fueiift di &r 
J)<)imàg^»ior la caduta loro , ócall^hor conofca- 
nò quelli tali che i iòl-tunati con poca lAclii^ 
Aria» e Bitità ditfentàhd grandi, che fehzà l'af* 
fai nòh vi lì pdìfonó mantenere,mi dopò il fatto 
fi Jraueiono indaioo,ia^ielÀciie il: tempo pàflàL» 
ToccàfioAi vftngon rai e Voìte , & la fortuna po. 
icik che ha voltato le fpàile ad vno , di taro tor^ 
tia à tiuederlo, & aléutti hob mai»dcalcuh*altrt 
, toglie z perfepuitar fìn*a!la morte : COme fi 
Jeggp di Poiicratc Tiranno de Sami abóndan* 
. tiifimode tatti e beili, Acanto j(di:tutiàtOt che 
' i fauori Retigli dalla for.fuperauano Topini^ Tua 
* come fi fi vidde quàndó egli ftudio&mente haué 
àò gettato in maire il fnó piò cardandidtlo fica 
J|)eró dipòi, con a pfefa del pefce , che l'haueua 
1^ nelVentre:& nòndimendco'l tempo iù impicca 
"tofani moiiteliiieiiefio, BSi£MMlc4iNumi« 
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4iB«àiatnito«ÌaSci^iótie in lega con Komàni Se 
da Asdrubàlé toti Carthaginefi , non Itimàiìlk» 
^aoùcitiadtcalcuhid'effi» iti vintòdà Scibiòne, 
il qual toltogit il Aegno * & la Jibel-tà , cathena- 

.toiJcohduflè liei fuo trionfo in Kòmà * CJté 
dalroAgfattdcìsateiksftiitl^n gi^diffimó |)recipi 
tio Alcibiade , Alcflandro Re i^Sitii > Ttómi» 
fiocle » ÀìiJ&idt . £t la cafa de f aoli iti RonUi» di 
ielke ciiee*adttkènhe infeUciffiini àlì'hoià che 
di C C C V 1 i huómini , the fi J^rouirno . còm* 
battendo cOntra Veienti » tutti furot\ toiòrci in 
Vnabatta^ià » fuólr che vn'vhico ànciiAlo rima 
fio à cafa * Marió da vn baffo tìatO làlHd Vii* 
altiffimo* cbcjeSjsùdoùatóVtliottikéf fò t^e* 
4tore, efétte^iteCohfole: Ti-iotifò d afrKà,' 
con lugurta Catbenaco nellTrìótifo ; Dómòi 
Cimbri e ^roictifle ^lieUi » cbe^hàttiànbk* 
no profctitto lui ; e nondimeno il fine f uo 6Ì 
infelice : £ Cibato Cepion; doppò 1 effer afce^ 
ib.àlk ptettiixa i CòtifblàtOH àlla diehità 
Fontifìcià , e ^àfi ài dominio del Senato ài 
£òmà I finì pòi ia vita Cài 'pei* ;le inàni cUJl 
lK>ia:aflefèÉl«< QettKMie : doue ànchòra vita' 
peròfamente fà ftrafcinato é mòrto fVitelliti^ 
doppuo éhe di apitan d'elTeifcttó ' 4iiie:iifli4* 
loipciMe di Roma , éc innanzi ^ Giàliahd 
di pi-iuato Gentil'hudmo afcefe ali Imperici 

to abbaflb» àmmazzatò^dà Seuero • Nch4 
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^féiètite Rè de'Tuffciii t dòp6 molte fconof»^ 

ce fue imprefe indiaerfe parti del mondo» c 
lapreladiDurazzo della Vello na^di Modonet 

•iuo figliuolo , cbe co 1 fàuor de 'Giannizzeri gii 
flbceirìitontiai: laS^ fino ria per |orn»& dipelata 
' mente finir la vita faa in efilto » non febzagraiu 
• diffimo fofpe-to di veleno. Et Amuratfa Auo 

ilio» nel coijao della fuagraadezza.^ g rotto dal 

TamborIa:io, nelle maoi del qualemorì mifera. 

mente pigione. Eti'otto il irapato d Aleffan- 
'éto y i • oecotfe in Koma dxQ ynoi cluamato 
' Trùcchió , dinatfone Spagnuola , & di fanguc# 

tapco ignobile & abietto^ che non iìfapeua pur 
.dràe fugflfe mimrdi ptoiieretto €&:^^^ 
;aUeuato in caia di Alcffandro , innanzi che fuf« 
•£cB9pn , mediante là buona creanza f ua, à poco 
tà poco fi iece^afiai aiianij«& con lapro^erità del 
.padrone, diuenne anch'e^^Ji talmente in gratia*ji 

ideila fortunatcfac meocre dufàili^Oi^ iiiObegli 
;fu iènza pari di auttoritÌappl^flbal.Papa: di 
'<»0^ che chi penfaua di voler ottener, cofa al- 
•jcunaid'iflipotrtanza > . gli coAuenìoft . pe2| 
^«nezzo fuo, dchòfèntutt) raccontar più volte, 
^ ohCimai fiitno vedute le ùanz^ diili^ro^chio/en*. 
:sa qualche Caf dindi tmuetlitOtt òfn JifibitQ > ol- 

tra à molti altri Signori , da i quali ordinaria» • 
*i&ente era cortigiato ; In fomn a con verili fi 
rfiuò dir ch*e§li era padron del^ Papato , ma' aliali 
;^fim.i»tr9afinne ilvia qtucUiiiatia^caii^fiiOiebj 



T E R Z O. t5 

ijftì pefo grane, che quanto più e leuato da ter-, 
ta^ tanto più velocemenie» e con maggior romi* 
iMt fccnde «di bafib , imperò c&e Vna mattina^ 
fuor deirefpettatÌQQ d ognuao i anzi non feu^a 

narattigli^ifaipor di ftalati » fii]par(èvna voco* 

per Romai che la notte innanzi ; Ttocchio ac* 
compagnatQ dadueferuidoriiu caualli Turchi^ 
ie n*€ra fuggito, ai la voita:diCiuitja Vecchia^co 
mef'ù in effetto, 5^ poftofiin vna barca non fa- 
peavetiQdoue haueire fatto vela», con tu%tpie 
diiigeote grandifiBme, che f urno fette , ne man* 
co fi fcppe fe non di là à molti giorni» che Pao* 
loPalauicinpGenouefe venne di Corfica à ilo* 
ma p6r dar.noOtta di lait ch'era Capitajto in quel 
le parti, 5c mandato da effo à p<^fta , per ved^r 
dirimettcrftnc^a gi9tia del Papa» dandogli 
conto della fua repentina fiipa,clie^per quantQ 
s'intefe J[era caafatada vn foipetto eh egli ha; 
ttca àauut^ilel Duca yal€ntii;^0)Col quale 44f 
ie che volfe coz2;ar,per conto ^d'alcuni benef ci 
Jtncbora che ella iua fuga fufleattrit^ita i diuei; 
fecattfe>ua V^itaà ciiel Dufagtqcancio ra gioì 
Bofeco aia palla;4ei}ramcte glihauca ieuato vna 

Jtoaza delMiicarfiiia)4i che 1 rocchio aaueduto 
eoe lacera in ca^Lfe nje&ggìi^ujbitQJanotte.Jri^ 
detto aachora che per non effe r llato fatto C ar • 
dinaie nella crisation d*al<iuni altri, fatti poco i(i 
«anai»fido*fe grandemente». Sc^ckevimod^lk^ 
pafTioae» !afcioffi vfcir di bocca di mo te acerbe 
l^iole c0n(Lr%d#Jl Papa.^ e^c^^teiaeiu^^pc^no» 
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^^efO fiate rifert^ per cQnof ce|r cQac|iifaau«t 
i fare, fi mife in fufr^^f come ^ fufle » non fi feppe 
ìfì«U bcfi la caufa d cflà ; baila cfcf 1 Jpfipa intefa la 
*iiuQuac)ieTrociii9 era vino » p.gllr^yn'aW 
le^rezia f rande, e yn dtfiderio grandi flimo eh' 
fi ritorn-ffe àRotr.a, perilche nandofUQ io vof 
ta muiU nìeifi, jimbafciade» Sc brent} de vnsibolT 
la iottQfcrtttadamoiti Cardinali per aflicurar* 
Ipddlf (ornata f ii)nan2i;ic|i*egli^ rifolucfic d^ 
voler venire » & tanto era grande il timor clic ì* 
l^auea affai tato » che per quanto referiua il detto 
pauolo , <sgli npn mife quali mai picele in terra» 
ne mai fi fermd in porto veruno^ da queir^ora-» 
f l^'ei s ifpbàjcòy fintai dì della tprnaufua ^ Cini 
ta'Yecchiadouftpoc^ dipoi i« fai gi^ntft^roA 
ìriandati dal Fapaf fecóndo lì diffe)alcunl pentft* 
fiuominiad incontiarlo,& nel camino da^otUa 
^Aoma ^ fimìlmente incontrata idalCapitan^dct 
J^puardia de caualli : ma quelloncl gionger alla^ 
ÌMajiiana c li leuò l/àrmi con farlo prigione*coù 

€lpWdp $poj dia Voltai ^ dpuf fi 

pucaValentihbfe gii fece incontra fu la porta 
flicendO) cbe'ifin attailtradtipf > Se configMU 
«blo nelk màht dì don MicfiièletiiO»tò (ha(ci««tO 
|)er forza nel Torrfon di papaNicolai doueegii 
piangendo, & gVf^aikio « &^bMcné9 in gnitia 
fj'effer menato à i piedi del Papa ftro^SEato :à 
I |}i?di de] ^onfwfipr, eoa YP p^2?0 di fune, au- 
fipfta i vn manico di fcópa ; dipoi pofloin 
facco ,^ fù portato ia Caaì^io Santp ^ Cpial fino 
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Aebb« Ti^cluij^ padron d va Papato > c&e da^ 
lOi^efoem^baflena» fi^daiiU^i^haìnns^ 
tanto à volo ,che s abbruggiò 1 ali , & cadenda 
aba£p3, $ rupf^ il cqMOn. noA feaaa 4(|p(a|C€r vnr 
uefùk ài (u(ca RcjKHiàijE^r la gentil è piaceiKOl fu^ 
0aturaji chc'l iaceiia amabil à tutta la Corte • Da 
qociUf 4fe4|itri eili^nipi fin;i(li fi cqpopr^nde quaji 

to ^tìQf i:vuiil« f lucide dem fortaiut & in CQ^^ 
fequenzaiivant^ lia peiricolGi{a la coaditioa d|^ 



« « 



} aniipl4Mn^4i fono irr«spluti, qo4© cont: 

r }2|(cejio|utione,Upi«k<Ì€ljc volte, \ 
4^ttt«efsaiiQ.a|j[ai buòna 
Fortuna loro. 



» » • 

* ^ 2 f 



C<P, < V J < 



On pa*vn^|iuomp rifoluto e prefto neU*^ 



i' 

iinprefe fidate dalia sfortuna ix^anf^r 
«rato iQiiMSu « <f tanto iiia(aiyr 1* tocon^ncoi.^ 

fuo laaoro. , quanto ali incontro yn 'altro 
lìrrefc^utQ jC^rdo tit^ adì^tn^il fuo^t ^ 

^tto poco innanzi^ cflendo poi^grah part^^^ 
«<iclla buona fortuna dVn'fauoitio, ntrUaAiapre- 
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HÙr^ti il focdà Cader nella ctfttaua f fi cauf»- 
Leila tardità e <iiitlbltircf<jtotì«ft*ne glili«0' 
éimi» d* VQ naturaUò vero accidétatffWore.tal» 
métiie iKipreife ne gli animi loro,cJi^ù fàpm tv 
tnorofi , 6 meno arditi, 'di quel cfiefi#iecK*né 
lrtft>«ni,& per confepuente più occ upati,& pitt 
auùbìti in noàì'péhfièri; che repprefftano loro 
tr.a mo^ftudine di partiti,di&ertlr4^Vft dall'ut» 

iiaiUdiuerfità de quali ne feguè i>òi.vna_rjptf* 
gnaza ta!e all'iAtcaetW^ loiro.«W li mette m coa 
futoae.di rr.odo che nò f«no pigliar Tifolution 



iutone.di rr.odO epe no lano pigu-i *«w.u™ 
veràna,& fe pur tal hor iapigliano.o che no fo- 
no più in tépo,ò ctes attaccanoailapcgpior di 
tutte- In: pefò^è non ruò tato in-vn'animdti- 
Siido la ft*té'iffip#fc*6 di quelli ÌRiCéM'ei defi- 
j ». , A kUMftdMftro VìttUaaìdw di quel 



dera quato puòàtt'llldwan) ("HttM^ne di quel 
1 altre cb'?i temce icòfi-dalla pucafperaza.emol 
to timor c6ba$iuiv. pafiàdo dig^fiiro m pcfie- 
>o.confaira iltépo.e perde l(?buonc occafiom, 
a«acc*dofipoi à quelle che piToha«er, & n pm 
delle uolte per difpcratione s'appiglia alle pm 
Hrifte dctt e difoprà <)irfC(di«» Awliteteie, «h©* 
vèml'audaciaé cagion della fpcraza,- coJi 41) iti» 
^^ortwo,rt tiido«c<àtt&tedifp«¥iwic 
•iòni' adunque de tteinnaz» & per gUiifl*?! «« 
^iióafinoàpp»»fla-fipttòcQnciaudere «he i a 
^Bidtfon^ imfol«ttVaei)èi»dmikqaeiltK.in po- 
«tiftatia deWafor tiina . fu Antioche quelTOb. 
-SflW Re che fi legge ;«ià irrefoiuto nella mz^. 
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perder roccafioni a] le volte , di farli SiVì^ordi 
quei prcacipati^e dipoi fignorcggiamb iuiViii. 

tra 1 altre quando da Annfbaie fùpcif aload af 
falur i Romani , che fe aj] bora h nt/ocho fu&L#; 
fiato cefi pte&o in effe<)aìr il config 1 io d vn laiu ; 
to Capitano come fu proato in acccttario>é opi 
nion defcrittorich'e^iiiiaucrcbbe co:;.battma 

perlafummà dell'Imperio piij preflbal Tenere 

che alle ThermopiIe,Q;ueflairrefolutione e quc 
fia pi§ ritta : tolfe etiandio l'Imperio e la vita di 
mano àì4igro,mentre era in Afia nella morte di 
Pertinace, perche noniàpendolì rifolnere d'an- , 
daràRomaitie àtrouar l'e^rcito jnVngariair' 
eìTercito condótto da Seuero, andò à tremar eli 
fo in A£ajdoue lo ruppe & animazzò> onde ael*^ 
la giornata di queilidua Capitani^ iVa veloce» e 

raltro tardifTimo, & che combat ter no dcirlm- 
perio, fi viddc che la fortuna amando va'animO; 
xifoluto» e preflo^hebbe in odio vn'irrefoluto ej 
tardo Qaefla irre/biiitione(comc hòdettojna-. 
Ice dal timorcsdal quaic^/ Veifarà naturai m vn' 
hiioir.o)ne feguiriche non ti]ai>ò con di^&colti 
grandiffima fe ne potrà liberare: Seanchorafia . 
accidentale » fari cagion ta^hor di eltinguel iVk 
lui l'impeto della fortuna & di èkiìo pèrder poi 
parte pi quelle buone occafioni » che per molto 
che fi delideratio » wnr ono di raròiò non mai ^ 
Come fi potrebbe dir ne te mpi noflri de poten 
tati Italiani* & principalmente della Repubiica 

Ycnitiana dppò 1^ pailata delV armi^ foraftieri 
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iu Italia; la quale ó fia per qualcfie rotta ricea^. 
tt da queUe^Q p^r non coao&erfi atta ad oppor«* 
£ alle forze loro , (àluo che per difefò delle cofe 
proprie , parche ^a vn tempo in qua iia polla iti 
tanca diffidenza delle forze ifieilè» e deUe forze . 
e fede del refto de Signori Italiani, che giudica^ 
perii miglior partito fol^q^en te il iaper conferà 
itar le cole f ue in qaefii tempi p onde nanar<^ 

fce più rifoluerfià veruna impre/à ne divniri 
del tutto con vn Prencipe^ne del (uttofcoUar- 
(ène;Cpfi daqaeflafiia apparentcd veraneutn* 
Jita che !a fia caufatadalla qualità de gli acciden* 
ti,e paflktiie prefenifene nfulta vna tant^ irrefo 
lutione inleji.& airincStro rifolutionc ne i nmi 
ci del nome Italiano, pronti àfaper pigliar 1 oc* 
cafione di queiti tempit che Pioyogligci^el di* 
fetto dVnaparte,erccceffo dell'altra non fia ca 
gipndi q^elI3 Yixiutrfai ^èruitù ali afFiittg Italia 
chpi pieiik oiiruiccifinQinolu annt^fono; ne al* 
tra fpcranza mi pare che la miferahabbia^fe non 
cho quella Republica Va giorno ^ Ipogii di quel 
liSKTcidental timore ^c'borla tiene occupata» & 
che in conipagnia de £li a tri Principi ltaliani,el 
la ócei^anchora diqueU^ proue per la coaioiu* 
ne libertà che fola per la propria leccai uè volte 
per mare,e per terra,con accrefcimeto grandif* 
fimo dello IlatQ fap: lo wi volto i yinegia»con 
fidcrando che hogpidì la fomma dell'Imperio, e 
delle poche e deboli òollre forze>è riooUa nella 
fiurt , eprodenzàriiatMiilaquale peranenttua 



prudsn temente giadicaeflisfr bene gouèfnarla 
cofi carne diraflì più innan2i,ai luogo fuo : Ma 

refoU^tl non f^nno mai pigliar alcun partito 
buono,fe non forzati, perciò che lacfcbole?»^ 
de p]| 901011 lpr9»ò( t^l'iior quelladeile ftirxcgH 
tira féprc adictro,dQue vedeno qualche dificul 
tà.coAie papa QeiRente YAitdelqualefièdec 
ta poco innansi . c|ie fu grandinio buomo. Se 
molto aoLiedutp nelle cofe desiati, ma poco for 
tunauaii» eircspei effer di natura timidQ 5c irre. 
ioiaiOjOQde ^cio paflarinfiaitebelle ocipaiia» 
ni che 1 haurebbpuomatenutoyiuQ&gloriofO' 
per tutti e fecp.j auenire,5fin quelle ch'eipr^. 
fe fi vidde che iu fpin to da y n*ellrema Vjk>leza 
dóde ncfvgià che gli amici promettédofi poco 
detie^i^e luc$Sti minic}4ipo Aimandalemol to 
ei riceuefle parecchi affronti , e fi tlraff^ qdouo 
niOitcrpmne:dicfa^ Q^fù^4g4one timpr e Tirre» 
foiutiQrifika.:AcÌl^incQnero,p9pa^^^^ effer 
flato anmiofo e rifoluto,rouinò la n agaor parte 
de fuoi nimici^&fortunatifs.in tutti c fupi diie 
gni^t ricefi 9ncor efilmetre fecQdarnOiqaél aia- 
turailor impeto , cfie f^li facea rifoluti in ogni 
imprefa»ottenncro molte vittorie in itaii^i etì 
può dir che farebbono fiati Vitt^nofi iti tutte» 

fe l'haueflcro tirate à quej tcmperieiuo.che di* 

poirà iniitatioa dltalianj» e de^papnuoli^inco^ 
inincìornojtna non continoiiornò ^IT^ndòfcorfi 
di£0i4a«vaa inàuiu ^retìcs:2a,.ad vìmcìIic-* 
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ma tardità, che gli (a poco fortunati per non Ba; 
nerfapiito pigliar la via del mezzo. Imperocte 
io QÒti iatenao cfae-glilmofniiii iiano éttremiae 
m i Vno, ne in 1 altro caro; conciofia che con lo-^ 
troppa preilezza precipitan le cofe^e con lapo 
ca n6 ri^foltteiio di pigliarle òle pigliano feor di 
tempo.pi modo che chi vuol hauer buona for» 
te« non deue eiler ^roppo prefio ne troppo tar« 
do nelle Tue imprefe • Ma perche quefto è vera* 
mente dono della pruden;i:a , e non delia fortu* 
iia, coanien dire che à vn fortunato è qoafi im^ 
poffibile ( Ce non à cafo ) ridurlo à quefto tenu 
peranieiito pollo nel mezzo» nimico del timo^- 
ledal qual ne naice quettairrefolutiòne-v che i 

atuaucrfa alia buonafua Forcana» 

*" ► 

la fortuna par che non folatrienee inclini p ' 
ma che acc icchi* e quafi s tbtzi al- 
. cuoi huomini, nellclor opera- . 
Ciooi. Cap. V II*.. . . . 

ÀHchorche la lunga elperienxa de gli effirtu 
ti humani, e de i diucrfi accidenti, che oc- 
corrono al!a giornata^ doucile eiler à balianza in 
moilrar&che la fort • quando vuol con<iur vna 
al precipitio non potendo con qualche rarione 
apparenti, gli lena 1 intreUetjto,per coadurdfe* 
lo, 6c dopòche glie ihauerà condotto^ quafi la 
siorza à precipitarli in e^o; Noadimeno per piò 



Digitizeo 



T 1 R Z ^9 

cBlafezza di quefto>ricorrerd anchoràairauttO 
ritàdi co!aro,ciie pcc voaiugaofleruatione' nc 
Aanno fcritco lunganeflito» fri g] i altij di TXi* 
uio ) quando i Franciofi prefero Roma > douc è 
da notare»cbc aU%ora ì Aomani^dairinfoleza de 
Fabij,daireir]glio di Ckoiiltoidal ii6cfear il Ditf 
tatore fecondo erano conf ueu^dal &r la prouìfi 
OD de (òldbti debaU»e ttrda»con aUog^iariì nude 
fargli c6batter malifsimo e fènza ordine alcuno 
£.poifero in. dif ordine e in fugat e abbandonar* 
no Roma^ con ridorfi vna parte di lor nel Capi* 
doglio, oue riilretti per la difefa di quella poca^ 
libertà che gU era rimaila » riuf ci loro non foia*; 
finentail poterla conferuareyniaclie ancfcoraglz 
effetti auanzalTero di s^ran longa la fperan^a^» 
quel che feguì poco dipoi ; Imperoche la 
rtona nom volfe perMI^tora la rooina di que^ 

la Republica,anzi perii difegno ch'ella haue a di 
metterla tuttauia più innan^^iigiudico eiferne* 
cefiario ritirarla verfo il fao principio, acciò eh» 
ella fi riformafle , come fece , & couofcefle quei 
ch'ella può &r quando vuole » Se come non lòia- 
mente inclina , ma accieca e quafi sforza gli hvOé 
mini» douc elio Liuio à quefio proposto. acbol£> 
t^cacemeiite lo diaiofttA*iii.pm luoghi f|)ru)ct* 

palmete quando dice;Effendo gii la città di Ra 
waaltrctta dal fato» i Legati prefero T amiixoa*. 
tra ogni ragione hunumai ^Cho la potiiiRma «ca^ 

pione che dipoi fi venifle alla giornata , & che i 

&ai»anij^iisndoUabibwi»dm«^^ Koma. óde^ 

H i i] 
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i Ffancefi pe*l tsniuàbMdWna vitMoHùsctA f ubt 

* ta,reftorno iìnpe fatiti, c rome fe noni faauefler fa 
' pàtòtÀò^chct^ asoàxfaitc^iilipdarìticómiaciarw 
no à 'UÉMtdi qMÌcte iA&àict pitdkk-eìSitoixSh 
ileraodólà gràafama della virtù Ròn)mìà,e Tor 
^^tjmeraatiellrcóìfir^^ quella ùiciìv 

tà di hauerla^1hnc$ tè^riiftlia^dftiai 
toria» òc dal ilupor paiTarno al fofpettp di qual- 
ielle agtiató^it cfceaf puifcè ^aitù à è detto di fo 
pra della fort.che àccieca e quafi sforza gli ani- 
mi noliri^Scanutofi iti iitheite Pciopida Theaba* 
HO , cenne maneggid di rientrar tietlà pàtUà , di 
dóue era flato fcacciato^ infieme con alca h*a> tri 
fooicòmpÉtrioUiìd compagnia dài quali fingéi» 
doite gidrna di \oÌetmnàtàcàcCià&VeÒì da 

contadino^per non effer tfonofciuto, & con cani 
e fQti tòu elfi lororput traueliici^fò n'yfci d' At - 
Iiene,caminado verfo Tfaebe,dOae gioiifc altra 
mótar del So!ei& intrato in cafa di Charorte fuo 
amkò^é^Uidattàil trattatd.pei'uetin^ {abitò i 
gli orecchi del màgiltratd,che i faof vfcitierttlO 
«ella Città,ma quel lo aciccato daàa for.ò no'cre 
d^ttéié 110*^1 ónmfitk dUta pei* feoprir più la ceci 

ti fna^diAtfiene ne fùfcrittavrià lettera al ca- 
po d'effo MàgifìratOi& àpprefétàtà ir*t tre era in 
tauolà/eozaaìiditietlteleg^eiMà fe UpùhiéttO 
ilfìitóciale .dicendo voler diietòi i\e^ó(tij alla 
liaiàtCmare'<'Ueiit6«< Màiàtkùue ktMnzi eoli co'i 
fctiodel^eh^tóSòtndirtùóàfèìi^ Queflo 
eilempio me ne toitUài mente vn limilèjfcguita 
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aU'lion qudlàfiouincia tutu in preda deJJa fat 
tion Gfaibéìlina fuorché f orli,doue ìaCtec^ 
icoia di6 piò iene «iellt pafte c6tr»na nS 
dimeno hàuédo i tàmìcì détiro e fuor di cafa.po 
tenti,téineua diqualcJiefiraòiRdinalriaVi6lé2a,e 
pel» edoTequCte fia»* molto ptouifta,& Vigilate, 
fecédo guardie continoue alle muta della città, 
douc vna nòtte ógnuii tiettt in ««din32à,arpet. 
tandói iiiihici,de'qualii>aueanò noua che'l gior 
no innazi s'erano partiti e dai{aiiennà.e da Imo 
la,per venir ad àfifUtàrlt^c^Bic Séccia . di €^ tra. 

10 che al calpetVar de caualli,li fentiffero già vi* 
Cini alle mur<^e Ja voce d'vti di lor,che diffe^not 

11 coglieremo tatti nel letto ; ài fuon delle quai 
parole rifpoftro. Ve ni te pur che Vi afpettiamo > 
nòdimeno poco dipoi non lèlfvehdofipm filv* 
jpitò alcuiKSfi dieroad intendere che quello in» 
nàzifulTe tìato ò imagination loro., òburla d'al- 
tri,& colìacciecàti dallà fi»tanaftiù>n WltOatiSt' 
ti al fpuntar dell'alba fé u 'a ndrrno tutti alle cy 
fe loro à dormire»dóaé ropraaiònti da i inimìcù 
fumo dà quelli tagliati à pei^i -, Adà tóriuuidoi 
gh ahtichi,Cefare anchor effo il dì delia fua mor 
ie,intràdo nel fenato hebbe vna lettra.ché'(:Sté 
neuà tuttd r'otdine del trattato contW di lui * 
che gli hi tróiiata ànchór chiufa in mànó, elTtdd 
morto , per hauer voluto- ài&ìvt troppd à'fe^ 
pcrla,e qiidri<tè<a ir^àtinà Gajfurniafua inòcifé, 
li pregò ch'ci no voicffe »ftir di cafa ,* pei* haàéi* 
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i«ftignaiol?inotte divederlo tutto bagnata nel 
.&ngue; & etto àuiehorwlafatifici vidde-^parir 
fcgni molto fpaaenteuoli > e cbt ('haueano quafi 
dndotio am^ad^r M • Antonio che iicenttaH^il 
SenaiOtperk gnui federile in queitetnpi £ pre 
flauaà i fegni,c à gli augurijii quali quantunque 
daCefare fufiero di^^^^^^^i^^^dioieno furno 
cagione cfie quella ìnatioaìciidjc^equefle paro 
le^E neceffarioclje a Cefare interaenga quello, à 
chelaneceflitàdel&tolotira :I1 qual potendo 
più in 1 ui chel timor dela morte,!Ì fece étrar nd 
Senato^doue gU fù tol to la vita.Galba Imperato 
re per i tritài jfogni delia notte innanzi eh' ei fuf 
fe ammaz2ato,^tf per i triftiifimiaugurij del gior 
no appreiTOipuote preueder il Tuo iine^di dbeji 
ne fu aaertttoanchora dagli a^ufpici > & non** 
dime no irato dal iato, paruc che volontaria- 
mente andaife alla morte • Ne ha molto tempo 
' che a Galea^feo SIbrxa Duca di Milano ìntraneft 
ftero molti fegni del di de 'la fiia futura morto» 
imperoche q ucUa mattina / ix.<;oai.e come coflu* 
maua/veftiffi vna corazza # dipoi fubitofela^ 
fraine» 8l non per alcun altra cau fa , fi or che per 
quella delia malafortuna f che'! <;pnduceiia alk^ 
inorte;Dipoi volendo vdir mclla in Cattelk>»tro 
uà chel fuo CfljfipjsJlano era ito aSaa ò^àao.cò 
lutti ì f(ioi apparati, di Capela^In oltratVolfe chi 
yefcouodiComo celebraffjlamelTi, & quello 
per certi impedimeti nò puotc celebrarla : Di 
01040 (qua4 Uv (^^iTita^oJa^dQ i %>9n $te&nQ 
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ÀùVit ili afmnmatO)Come ognun fi. Q^^ndo vl^ 
^ titnainetictti Jitanciofi perd^rhtf lo flato Mi^ 
no.perquelle cagioni che pet modellalo xrala** 
ido» iù pceaedutà lapei'^ta da ognVnO • hot 
l:be cU*loio^]ie;iielià pac»' priai d'iiiteltetto ékr, 
]afortana,dipoinellagiiem furnò quafutìrettì 
da iei<ad abbidonar pArtè di (|AétIoiiato» etian* 
dio n6n (facciati da nimici^ciie erandàticd itiBo 
lognai ddue fòccuan la mafTia, pei* andar ad aflaU 
pitìii Ser ia qual còfaMóiìgiiot^dellò Sciuchein 
àflenza di Mófirnor di Lutrech fuofrate]lo,che 
all'horacra in Ffacia^f òuernaua pel- il Re in Ita 
lia,penfédi n6 afpetial^li^ iè fiondi la dal £ò»dOé 
tie al primo tratto,V olendoli ti tirar coti la gcte 
francefe, moflb dalle ragioneuoli perfuafionic 
{>f eghiere di federico Gonkaga,Sigtior di Softu 
do, fece alto in Parma, & jfortificatofi in quella- 
- Città, fol^xme Tafledio parecchi mefi ddr^£lbt* 
cito nimico /dando tempoe m Fiatitiaal RièiC# 
in Milano à Moiifignor diLatrech,doue gionfc 
in diligenza, di poter far le prouiiioni opporta^ 
ne^cfae fi ricercauano per la difefà di queJlo fta«» 
tordelle ^tiali mancarùo.òadc lo perderno à va 
mita& rvltimaprefedl'Robia, noti Mcqtie el* 
lajdalla cecità di tapa Clemente Vll.é de mini- 
fin ruoi?ciie tirati da Vna^ tal auiritia, bel mag^ 
Ifiorbifogno catlrarno le itotarie^ ch'erano pet 

^iicfudi quella Città; tanto che per vòlef gtta* 
dagaair mezza paga , perderne tutu Koauu^ 
Venetànt . àttdior tìSx quando vi tim&m€nt«# 
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ruppero col Turco , fi può dir in vttitì , che ui 
^J^cro ti^àti vnà mala fortuna loio^«pfirci6 
che pireueilcdo€0i il pericolo di qualimetteoa* 

no^ficome preiiidero,farebbono Hati ancora te 
f 0 iguardarfene s'^ìi^dQpà à\piiwù!jurQrc no 
gli haueffe 6tti cader nel fecondo; che fù quado 
alcuni dell armata loro prouOcarno i Turchi co 
q uelié forti d^ngiuriCiCOH k quali i £ai>i^ detti 

di fopra,proaocarnó i Francefi,di chea quelli ne 
fe^uì poi la prefa di floma, &,à:quelli là perdita 
diNàpòli di ROttéma 6 di Màluàgià^dieiiafdi» 
no per accordo al Turco, quàdo barbaroila eoa 
, vnà grofTima armata andò in Froueza^ i Àuprit 

ItèofefracellMukafem Re dil^uhifi temed(> 

ite yeniìTe per cacciano di quel Re<^no dal qual j 

ta,c!opò che paìrite hàuer pròucdutòàlle co* 
fe fue^fi^ritirò in Napo!i,doue diiaipochigior- 
liiiNMPd f tto di^uòlo i ei'a^inlNi^* I 

gnorito del Regho , deliberofli fubito di andar 
àllar^cjuperation d'eflò,& afib; dati alcuni pocàt 

-1iàti,s imbarcò con efTi, Se fatto veh fi conduiTci | 

in Africa aila^Go^tta^ViOMÀ Tunifi jUJL^^ 
^É the fi É^e pérl lm|ié^^ didoue egli ag- 
girato dalle falfe pcrfuaiiòni d al cani, e da-'ia ma ' 

h iu»i&itti^MiÌQÌóe(^mH^^ con tutti i 

fuoi ài maceÌ!ó*Tmpèi<ÌMchéàh9idó verfó Timi* 
^Bcl mezzo del camin dicròn in vua groiriffima 

ijpqlM&atadicatta^ quaiitau 
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'il li tardilo I ptkàuSc menò èflb con mólte fi; 
f ite vitupeirafamcnte prigióne ili q iTcU«rCit tà# 

tornar adtmque al propòlito primo <iico,che fò 
lameìitè glieflcmpi delie tòfc iiumane: cBefòno 
f ti ihéhd dèi là Oriana bafiand iti tnòfitàffi diiàrìi . 
ìr.ente,ché dàf li accidenti ùhe hafcònò ili parte 
molto remota cialla ragione iii cotiórcé tii tila^ 
ììon fbid inclina, ma àccieì:à,é qtafi sfòrià ^1 già 
dicio humàho néì^e fue opèratioiìijcàfo ch'ei riS 
fàppii fècdtitlarià &àe;bómódirfiàc]iiéUicòn^ 
dition de tempi tante volte detti di fòpi'a, oufe 
io ch'eùfegùchdo ii libero arbìtrio che ci hi di 
td Dio liun fi tr$tiàdi ne betii oióndani p i cfìiàli 
eiTendo in tutto fottopòlti alla fortiinà,cdtìuitH 
toc anchora quanto a qùeìli che ci fottómettià*^ 

ttoalllibi^étìorud. ^ 




lIBR OCìyARTO DI GIRO. 

LAJMO GARIMBERTÓ. /; 

O Vand'io fui per dar principiò alla pfef^ÉC 
te òperà, alciilii mi perf uàfero à non vfar 
' m effa antico efl'eirpioaicurò,àpOchii& ouedi 
atichòrai ( come fctitti dà taciti ^, Jfe 'éiti da ógn* 
'Vnd)toccàr]epr)ern enté^ iti Iuopo loro và- 
lendòmi de moderni come di cófa più nouà\j^ 

<0nfeqaésiièln6)ii«e i più itaià.'k cfce Vifiut^f^ 
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MtDcntc iarebbe per dilettar 4 tutti » AUa qual 
^opinione fi come per queflot ine le fono^aoici» 

Inato in buone partc,cofi me le farci accodato iti 
tutto fe noa lìiifcro molte altre ragioni in c6tra 
>iO|delle quali ne voglio adarvna foia cb'è que* 
flaichel non far mcntfonc d'eflcmpi antichi non 
|>9trebbe eiTer quafi fenca ingiuria deUa memo 

-ria di tanti fiiuomini rari di quei tempi,ó beliamo 
jbrutta che £a ilaula vita loro» 1 impr^fe de'qua 
^'icofi le cattiae:coine le bone»& le aunerfe»co- 
ine le f rofpere,eirendo llate rcrittei& approua^ 
jto damolti valenti auttori antichi doueranno 
ancbb eSÈer più de^netdi auttóritàt &che àìmi 
tation di tanti dotti /crittori moderni, iohono 
ri queft'opra mia con l.ei^b*mpio^d^ 
e di quelli de n<Kftri tempi ancÌioni\* nel che m| 
sforzaro però Tempre di tener la via del mezzo, 
cOnaccouarmi all'opinion d'Arillotilef più che 
per mefi potràJlquai vuole che 1^ narratione 
jdkUe^ofc troppa vecchie, e delle troppo nuo«» 
W»n'òn diietti;quelle per vn^ftreiaa lonìanan^ 
za fianò fiàuute per fauOloFe , & quelle per vn.^^ 
cArema vicinità lianoimpotétii muouerci,per 

.4iauerleOgn*borprejrentif & quelle co^e fono 
prefeti Ogn fibra che occorrono di momento iti 

dòmentOplc quali infiemc con le trppp^^aptìchp 

i^dèttè.di fòpttf no^ l'fftètìdo tòccar te nòft breue 
tiicte, e guarito ricerca la neceilTità della materia 

^jb'ió hò perle !t;àni;àll'incQ.tp ailai^andomiti 
,^9 ^^ negli elicci de teitìj^ì ^pfti nel mezp de}: 
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i\a e 4eU'9l^o di quelli du» eiUemì . 

. * . . ,11». .« I 

. Quegli huQmini fon uetameoie coffaat} . 
c&Mttt che (inno mofiiir il 

ViToallamaUiortuna» 
• ■ • Cap, \ l, ■ ■ 

■ • • ' • « i ' f 

Q Velia condftion de templalla qual hàcon 
chiufo nel libro precedente che gli anisni 
noiirl dòuerantio fòper ac!tamcKtoriji,e nella bua 
iia,e nella cattiiia fortuna, fe non voplionoeflcr 
ac€Ìecati,6c corrotti da leiydouerà aiicbora eiì^p 
conofèiata da noi'pelr la vaneiè dè^cafi, ciie ocoaf 
Tono, ne i quali fi vede chiaramente che quanta 
ebenead alcnniil fecondar la iotte,taa(o^iHa4 
le ad 9icunl aftri il nònf fii^r tarbor ni««*^ 
Ararle il vifo , & chi non là far quella diftint/onc; 
Àcilaiente ronina: impefoche l'huomaappog^ 
giandofidcl tutto àgliÌnipetrdell2Ìbrt.wierà^ 
co l variar di quellaie di fortunato » fàcilnjente 
caderà nel fuo contrario,da^neUa parlando 
poi à vna viltà , & abiettione d'aniipo tale , che 
per non hauer prouatuo il male pcrinà2i,iarà ca 
gfone cb'ei fi perda in cflopevrauàemre ft^sMà 
rifta la via del bene per fempre , non pou ndo 
deuiar da queUo,i che la natio^^ò l'accadete i ia 
tìwsiiBimQdo che i vokrfugirgiicliof eri<;oìa 
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non niiparchc fi pollino trouar n:iiglior armicS 
%ro àclìà mala fortuna} ^he ii non dar) e tsmpo 
di pbterte foitQniettere^PpponpnjIoii ne i priii 
cipijf & con n oftrarle il v/To,yrtarlà,acciQ ch'cl 
las auu^d^ chq icbeci ti ià prii)^ «Id Tuo faua 
tè,j:he non t'hà pcrp pomato l^iiar queliaanffro» 
aìità>chc primdella t hanea iinprcffo neiranitno e 
che hora t } fn^n^iene vPt^^n te coli pel catciurlta 
tó,cOiTje faceua innanzi iiel buono^la qual cofa fi 
yidde iDaniftikmtnte ne Romani priniierannete 

itìsihptcC^dtR^ da f raciofi^qu^doii fec^^ 
forti nel CanipicIoglio,dipoi nella rotta di Cani 
tt^f ^ in 1 yno e Tal ero c^p guanto pocp lisbi?i 
^tti fiero 6 ^ moArato ancfaof in altro laogp di 

ibpra.Annibalc anchor tlTo do^o tante fue Vit» 
. jpri<,* contfa d§ jicm^Vi^gi^if^ altre glorioii 
Wprefe fitte da lui ittdiuerfe parti del inpndOf 
faUcndo p9i acl luo contrario, n olirò fepre te 

fief pocfiiifimO <^Ofìto disila inalf^iort^inlin al fi-i: 
tie^ai qualìgiQpfe ran dell' età 

fujt.Cefara il cai fu la 4>4Qna iQftunata^to fàuo» 
3:euoic t f^f o m9lUi^ VQltc ^v^h<^^il disfauor 
ijclla cattiua & à c^rtl tempi, eh? fe no rh^nelTe 
fi^ifatp il Y'fP nqpjià dubbio dlcuuoche difpf 
ti^Mto cij pgli w,far9|>be diteti utóinfortxtnar 
Ìiffiino,princip<^lm^te quando fù accufato a) Se 
oato per Yfi de congiurati ^ C^ipilina. tt ia 1 rà? 
ciai al j lioraclie folam^iit^cpp If^dec^ 
dilTe di Y9Ìcrat:.tacc^r la giornata co Ar fouillo.E 
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Q^V ARTO. (f4 
Dipoi fotto Qaramote.doue perle vnalegioaef 
& due aUre che à tradimeato nel pacfe di Lie- 
gi g i furon tadi^tc à pc^zL^ pltra quaado 

idopQkviuoriQ^hstutt^ in Bmxch, fù decreta. . 

tocontra di lui nel Senato ; & à Dnxazzo cSqix 
do rocco da Pompeo Magno . Se neU'viuw^ 
guemiiti ifpagna contra Pompeo gioaane» oue 
lafoituna lo ndolTe quafi in difperanone.'fichq 
dopò la Victoria vfò dire « ipeffw volte hò com^^^ 
battato per vincere , mi adciTo hò combattuto' 
foiamente per faluar la vita : & quando nello> 
ibetto. dcUiiellefponto fu vna picciola ba^-». 
€bfittd^ incontrò CàiTio Tuo nimico, accompaiiir: 
gnato daX, naui>& vltimamente ad aleflandria, 
41'hora ciie ge^tatoA inmare pataado per fpa** 
tio di ce. pafli, con la finiftra alzata, per non ba*' 
gnar ì Tmoì conuncntarij » ckQ (cneua in eiTa^per^ 
uenne alla fixar arinata : Tutte quelle coffe it^^ 
nic con oìclte altre ch'io tralafcio , pofibn fa? 
^^imonio della co^anza di Chiare , ^ come ei 
mantenne la fua buona fbrtìina co!l (noflràre il 
vilb a la cattiua ; Si come ne moderni tempi fi 
potf^bbe dir di f lancefcQ Sibiza primo 9 che 
Opponendoli à gli infortuni; , fu in ogni fua im 
prcfà :n mqdo cofiante, che co'l mezzo della co» 
fianca Cua peruSne al p.ucatq di Milano, Nicolò 
picinino di corpo però.mà di animo gradiamo 
iSì più valoro£^che fortuaatq ancor ei{p»la. qual 
caia gli Srct acquillar il notane d vn de principa:! 
Capitani d Itaiia^ inìperoche ^li vrtado fcpre 
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aJua poca bona forte» fece di molte iniprefe> e 

lottenne alcune firn olari vittorie in Italia, £ di 
là à pochi anni terdinatido d'Ai^goiwMè di Na 
poliperlapeffecutionech'epli faebbe dipapa-^ 
OàiiÌ9 iH.Sc per- laribelliOM di Gian^AotoniO 
Prenppe diTaranto,con vna f ran'pdrtìe de Barai 
ni,e de popoli del f ao Kegno in fauor deirarmi 
Fraacel6>mofirQ animo» e coOàzagiandiffitnaia 
tatti c fuoi trau5> Ii| principaltT ets quando Ma 
Tino CarjcÌQlo,yno d;: ribelli fotte ipe tie d'am- 
{lire Tefier reftituitò. nella gratta fuatientò di ve 
nirfeco ad abboccamento, fi come venne, in vna 
€ÌpdgM apcxu»V4cinQ ad vna c|iieia done erano 
cpnnenu^i d'abboccarn^ con patto che 
ognun di loro potcflc meiia4r due compagni ap**. 
preila»! quaiigioati fu*l luogiM'im afero alquan«^ 
ito lontapi dal^a detta chielà oae ìoìo il JRé^e M ai» 
arino s approfimaro fu lor caualli armati» & dop 
po alcune contenMQfe parole artiiìci^^àmente. 
iiiOffj da Marino , per mcgliotrolorir fi fuo tra>^ 
dimem;Q|Vno de ftioi cQmpa!?nifingendo di vo^ 
1^ Tiuierenza al Kè> fpiafc ii canalio alia vol^ 
ta fna;Il qualvedutofelo venir adoflb,& col pu 
jgnalignudo^apchorche alquanto nafcollojtraf* 
le la f padelli jcon animp. inaiato IVtl e 1 altro a&i 
ffpntato,ftpr con viti iior con percoiie gli tenue 
4ifcpiti fcnzaain.to yefuno de i due fuoi compa^ 
gniylmperQcfce come ^uomini timidi che etano 
QCinhabili al! Vmi facilmente fumo tenuti à ba 
^d§ii'8ltfj>i;9n]spagflft dUAi^mf clicvedcu* 

dofi 
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Q^y ARTO. 61 
do&fktfcirymoil fabéiCegnOyfà s /brs^to/uge 
do' à tatta briglia,ritirarfi ne i fu oi; per effcrco 
£ in gra fretta al ruinofei foldati del Rè^iL qm- 
^ cOfirFfaHièMidoflratb^ vifo alla mala jf;)rt cofi 
in quefia, come in o. n'altra fuaauueriitàjOttca 
ne ì deiidcri f uoi perciò che efiinfe qnd]c Putni 
tecòn^mofteahreappreflb.regnandapiù di tréc* 
anni felicemente dipoi Quali e quante fiano fla 
fcrin^iiiHe ùbc FranctfcfO al prefen te Aé di fri 
c?ia ha ricèuto dall'iniqua fort àme no pardirac 
c6tar per adciro,per no fifiouar più di quel che 
fia W fffuerò^ dif piScèt fte petti iiiunaiii;cfae per 
fa frefcfae7Za de yìi accidenti occorfi é pur trop 
po Vv rde nella memoria nollra la n>oItitudine^ 
delie disgmie fìie,ne gli eflerciti^nel Regno>ne 
ferLiitori.ue pli amici, nella pcrfona ifleffa e de$ 
gliuoli; baila ci^e per le ragioni dette di iopra^fi 
può fpefar che quella fortezza d^an jmo,che Vhi 
fetto'inuitto ncirauacrfà fort.nel girar de t^nj 
pi» fia per iario £:lice. ancora nella profper^^yl^ 
cioi cORt!nouiinfortiinij,ehe s'aggirarne vn te 
po intorno ad Alionia d^ hAc Duca di.Ferrarat 
per iiauerne cagionata in. alu<^lu9go i . J^i.df r^ 
pur queflofolo diluiànchorà , che queU'an ipaQ 
coAante c^*ei mollròlempr^ contra tutti.4J[i(9i 
jìtmicr^ &> particolarmente «dtrai'ird.di tre po* 
tentiffimi Papi, Giulio LioneieClemente,tepcrò 
il furor della forte con^rariarii come téperci:an 
no tutti* coloro^fae veramente fegli opponei^ 
no co la fortezza lofo.ch*^ ^upUa fcraic^^a d'j^ty. 



LIBRO 
ai^, per te qual l'^uom fi rende im^i^bUe f 
uitto Iti qualunque forte dì l)9Mflo e gran peri- 
colo » & die «iq pQtcAà fua il foliene rlg e fchim 
ftrlo» alcrtmeate qiieU'atc» dì IprttXf» fytthhc 
poco voluptario, e mancolodeuQlein lui^come 
UpoueriiU'efiUo»lln^OUti>rinimiCti^ VùÉi 
SMitcbe per non ttkf Vj^rwna d'eile in poter tia 
flro»non meruamo anchora vera lode alcuna)ne 
biafaioiu jbftenerle.Sìaao adunque gKàuooiini 
ne igran pericoli arditi,fe vogliono eifcrcofta-. 
ti ali incontro ddU mala fortuna, & per confe«^ 
-giieate ibrtiiittUMtf ado^pre c^ la Vcn for 
tezza conMe nel faper conofcere , elegere , & 
con ragion deliberacc per vn Ask^ vucuoiò di 
ibfiener vn pericolo graodiffiipo. . 

franto iia male oon faper temperarfi nel £b 
|ior della fortuiuit.- Cap# 1 L 

S£ gli ^uomini ciiedmeagono infoienti neU 
ia buona fortuna» fiiciloiefite cafiuino nelbu» 
cattiuài ^ quelli anchora che non fanno tempe- 
mfineÌfuo£ittOre finalfii^ote hanno careftia.» 
della profpera • Q^lli perche corrono ad va 
eAremo violente . Quelli perche paflano trop- 
po ìmusfiui ancfaor elfi, ma Qon t^nto pero^oan 
to^li infoienti , percioche può ftar che vno fia^ 
Intemperato, & non Ha infoiente , non può 
già efferinf^lfnté yi^Q^fbe anchor fia intem 
perato parlando deirintempcranza che fifuol 
dir per limilxtudiae.& non di quella detta, fc^m* 
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V ART Cy. 66 
rplieenif iHc irqu9l(fec0iiidQ Arifiot.)è Xo^^i^l^ 

te circa la f o!a,e lalu£ruria.Fer venir adunque i 

€i y,ntc\miki<mmt 4à ÌQpi9*ia volei-inap 

Arar quanto fia bene il fapcr opporfi allatriflov 
Mt.c^ora non £poflà(Ur altretu^tQ 9Ì,l'inc<;^ 
tro, qu3B$q ^ njs|l ii npii (àper freaara n^l ^uor 
<lella buona, percipchefc quella ordinariannétf 

cade Xit\4^>^%Vlh^ «ivefi^ii «^^^c volte fcpir 
•re ncirecctflb, che fono quei4uaelU«nii in^lf 
xao pa*#UQ»*re coft pimi«i della buona fort.ca- 
me in voìueif4/r fono d«l^ yU^^chit ^ra 
quello cafo fono della forte;;zaiQ d Vna cqnd^tÌ9 
.nata 4«peran^:, le quali lii^do pel n^ezo, vna4cìl 

timor e diell audacia. ValK4L4eli'iQCeA^.biii4 «.f 

dell intéperaza, faranno poflTedu te folan^.jétedp 
coloro (appanno vrtar la fomite ^atciu^f^ £j)f 
iiimido qiiel peri<:o}o.cfae gli foprafl^, ogn'fcpi» 
nò A d«^anno del tutto in breda della buona,ÌQ 
^ico 4ie}:^a»o perche ha.u?ja4o detto più volte 
che l'huomo dcue fecódarqMCgli impeti che^ 
fono da(ida lei> occorrono dipoi alcuni cafi ta|' 
iior9>p« i q»aU egli fi può còparar à colui «jj^e 
uandpfi (ù vna pic^iol?» barchetta nella t^-ariquu 
liti della marina.inuitatod^laprofperitàdel .v| 

.to,e dal 4«W!P»J«»gi»i*»f»*«««u;a ài yedftr 9# 
none fi lafcia trafpprtar t*W auati d^ piacer 
f étc,che n$ ci6fide^# 4 "9 Wina il mal fu turo. &<]^ 
voitatoili poi a<Uetro)»n6 feor^dojMÙ, il litoidi 

1 II 
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ica dopò bauere fcórfo'vn péso p G mar tcpefh!^ 

fo alfine fpinto dalla rabia deveti,c sfbrzatoa 
dar à iaueihr in vn fcoglio > e col iracaflato le^ 
gnogirfcnc in fondo Però gl huOmini che s in- 
goiano troppo nella buona Ibr. hanno quafi per 
impoffibiie il faper reggerfi neUà cattiaaìc quam 
do è il tempo di ridurfi à quella mediocrità ta- 
te volte detta di fopra alla quaìe fe & penfaiTe al 
Vfcora qiiandafi ili il vento in poppàioon hà dit 
hio alcuno che fi verrebe à mortificar quel sfre 
"fiato appetitOiche d vna vanita in vn altra ci tn 
Ipòrta tant olHttyChé sfomndoci alla fine vrtar 
in vn mote d ambitione,c i manda à trauerfojm 
^Mirino ^dunque coloro che non (bno ancora in 
oarca;e dopò^che fohb4n)barcati inif tirino e pe 
fino be n le forze lòro^*e che fe fono fi potetiche 
di poi pollano foilener vn^impeto di n»la fisrt » 
fe voglion viuer ficuri , & fefìza alcun pericola 
goder nella buonaillchefifuol &r indue modn 
ò con l*eifer regolato daUafperieiisapropria ^ ò- 
vero da quella d altrijma qucfta feconda farà fe 
' pre riputata !a migliore^perche^come fi fuol di- 
tt)è troppo dolce cofa imparar all'altrui fpefe»s* 
impara all'altrui fpefe in queftocafo fpecchìS-i 
dpfi nella vita di tati homini de nofiri tépi^ouer 
in quella di tStì altiri paffati^loàe cfci haurà letto 
le cofe fuccefle à molti di loro^quache ani inizi 
t^^gS^^^ Quelle che gUionoacctdute dipoi n6 
^trà quatt creder che fiano llati quei mcdefinfi 
^ni'Vnd»eraluafort«Comafikggcde pòpoli di 
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Grecia» die non fapendofi teperar nella pttifpe^ 
riti cadernanelfuo €0&tiaiio,e mentre c8teni9 

deaano in tra di loro>di voler ciafcfceduno co-* 
màdar à gli altri^tutti infieine perderno Tlmpe 
Tio.Nifliaraaltraxofa partorlqueUacradel guer 
ranche fù trà Syllae Mario fe n&vn sfrenato lor 
defideriodi vanagloria»natodaviia ftatua d'ora 
clie'l Rè Boccho pofeàSylIa, pcrlaprci&dilu- 
gurta> Jk che Mario volca fuiTe leuata dal luogo, 
doae era pofla:il che dopò molto ^argimeto di 
fàgue^caufò la iixortcfua, equcllarouinadiRo 
ma» che reila ancor viua nella memoria di quelli 
f empi;ne i quali Lodouìco SlMaaiftatello di Qst 
Icazzo Duca di Milano, vccifo da Gioan Andrea 
Lampopnano» e congiurati , dopò la morte del 
Duca» eflenda cacciato di cafa dalla Duchefliai i 
perfuafion di Cecco Simonetta , che per lei pò- 
u ernaua lo flato ^ e di lil j>Qca tempo rientrò* 
in Milano, Se prendendoreflo Cecco,gii fece ta« ' 
gliaril capo, che fù cagione poi chela Duchefla 
le ne fuggiile • Laonde Lodouioo reAò padfico. 
gouernador del nipote, figliuol del Ducamor-rr 
to 9 e confeguentemente dello llato • Moren^i^. 
do poi efio nìpcitef e di veleno per quantQ.fi dif 
fe J egli rellò padrone affoluto del tutto,c6 mot 
ta fuaprofperità>e accr^lcimento di iigliuodi^di 
Signoria e idi-riputatione gratidiilimaJB méntrt^ 
con efirem.a auidità procuraua dii&rfi tuttauia 
roagp'iorào /talia , noni facio de beni datogli' 
dalla S^f^^^coii .ch'dia {degnata non pr mà 
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Atolto le fpaii^ycfae ù gli fcoperfe tutto i! mòdé 

éisnti le ragioi^ ohe per conto ddllà madre pre-^ 
wndeuam^Milpnaai <fàaldò fttffe^peria poten* 
la tùà^ àt fìié^ ison6»kmi A ver k viltà di Lo 
dduico*tion fu d[jfficilié il cacciarlo dallo Aato; Sc 
«oanfiQiiqtte ti è^nuBk poi eoa gtoUCo eflercito* 
artacquiflarloynondiitienoil fin delia guerra fu 
cbcSaizzeti quando 4diieanoc6bàtter per lui» 

Ui^l^refeto col <Ìa^lo in man de Pmcefi cèe'! ccfà 

dufleroin Francia, doite morendo mifcramente 
prigione puote coóófcejr nella malafort quanto 
iàrebbe ttatto megìia pet efla 1 *hMer& fi^ufeo c€ 

pcrar nella buona. Altre volte il Sulta Maumet* 
^o,di quello home iléloiperator de ruì*cÀi,mi* 

diòHomarbei Sangiaccd de^ a Boffitla.dc di 

padre Gcndtìcfe ^ ad affai tati confini d Italia.., 
ir«rfo Qràdifcà i douc eflendo^li V^ftutó kìì itu 
contro 11 Conte HierOnìmò Noaeliò, General 
di Yenetiani^&accàmpatofi poco di qua del fìu- 
Li£6 Hormabei fecó pftfiUr in tempo di nw 
te la fiumai-a. a circa mille Càuàlli,thc fi nafco- 
iero ii^vaavile, il giorno fequente facendo 
gvMUU 1 a<t|oa dairna ffoBà ban^pur de ciu- 

Halli alla villa de noiìn oue il C onte nieron imo 
dopò c^iiebbc dmifcie fuc senti Ì4 uri fqtia- 
dmn^^iAfe liiiijiifroiorapo déli^aMìguardi* al 
la volta deT^rciiiyi Sfilali fubito voitdrnole fpal 
lnitiegli coiiiè^(Miitdn€aot0^ leperata^ 
nel 6»or dotta Smt.^^ curado i fègni càe gli iàco 
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uà il pudte^p c6 le b3iiere»e c6 tr6be.f>er volta)* 
adiéiro» tfricodàlift fuga de nimici, fcorfe càto^ 
oltra che fi uouè in mezo di quelli^da i qMÌi c6 
dotto neiJa urappota fifiibita drcddftto^e nifiè 
me c5 tutti i faoi tagliato à pezzi , prima che 1* 
infelice padre il potclTc foccorrere,e proueder à 
qoel difotàMòJntàÈi preoiflo ét lui Se dipoi ca 
• gione di maggior rouinafaà, perciò che irnUlù 
caualli nafcOÀi di qua dal fiume»fifcoperferoad 
doflo alla tiètstdptì»di9tdt HoAri^doae eia làco^ 
mo Picfftinò e molti altri cadottieri,Sc ihiiclic^ 
dolanela teda la iniferoiiidtfordine>&-èVk tne 
demo tépoHomartMfM*lréft« dell efercito paf 
fò il fiume à suazzò eruppe la battaglia, nella-- 
qasd réiìò mòrto il CoAt€,e difTipata tutta là faa 
f cte> con ilpàrginMI'nto di fague della maggior 
parte e fuga del retìo. Non è maiìco noto ai moa 
^ do il cafo d'Abiaim£afti> ciiefiaqiiel d^Gon.^ 
teliierOAlttid Noaello, perciò che fe quello è 
accaduto nelle parti dltàlià , e qàeflo èfeguito 
He più; frefchi grami deltetà tiòfiia.C<^ida fa. 
ciullo di fchiauo ch'egli era di Solimanò prefete 
Ré de TurchiyCò'l quale fi alleudaUafcol^ at^- 
rceodokfieine con ^,crebiit«iel!»iNlfn «Sto 
fàuor e gratia del fuo Signore, che cO'l tepo di^ • 
udnne fuo fiafifàt Aacquifiò tanurìj^atatiOfté ^ 
apprefiò di ini» thè ildn pur nellft Colte fòla/ma 
anchora nel fuo Rcgtìò tutto» eira àmàto,e temu 
toal par4eflèaà^iièl<ée£ifpeirqua^ ; 

lece càe Abraimi non potendo contenerfi den** 

■ • • • • 
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tax) à i termini della fua grandezza, fcorfe à tati 
,U vtiHiatohition^>ciie('ftiord*agiii pjropofito J 
diede fofpetto di fel.Spiymano , nel qua' final- 
XMtQ puote:più la ^eloiia del Regno, cht Tamor 
verfo d'Abrayohdcte VII giorno facto cdaicarlo 
nel ferra^^lioJa notte fcpucnte il fèce amazzar 
nel JcttOtCaiMgaindolo di quell'error e*n el qual'ei 
n6 peccò ppr mai col peftfiero ,per quello scinte 
fe dipof,'faluo nell hauerlì vfurpata più autorità 
di quel fc gli couueniua,nel colmo del làuoriàt 
cot;Udal fnoSif.l^d voglio iaftiaradietro à quir 
Ijo propofito il raccontar d'vn Cardinal Spaino 
io de tempi nofl ricche tirato dalla£>rL4a vn in 
jfimo luogo ad vn'altiflìir.o mediante Carlo V . 
Jlmperaiore che di poucroiraticeilo ch'egiiena 
Jp iecc far Cardinale ;!c ricco^ fiaadofi in. Roma» 
poco dipoi I vltiino/àcco. di quejla,fi lafciò tirar 
dalfèupr Imperiaie^à t^ntaiiccnza^clic per ogni 
min tino Tdegno minacciaiia di ^ia- iaccheggìar 
.vn*ai tra vo]ta.Di n odo che per quciìo, e per la 
poca llima^che faceuadel Papaie per molte altre 
cagioni epprefib, cadde dalla gratiadell lmpcra 
tore, che fù in quel tempo apuntOjCh ei venne à 
cor^l^ai^in Bo^ugnaidouc^tutta la Cortese pria 
cipaìnrente i primi haominidltalia, e diSpa-» 
gna > flauano per TordinAriQ i^tprno à quello . 
Car4^liale.Ma<6e prima^ iòfcoperto^l disfauor 
fuOil^bbandonarnorWtti ; & io il giorno inan* 
disde ttairricordonrii hauergli veduU'la 

cafaj)ieii%d!ia|i{ii€i Sjgf . c&el cortigiauaoo» M 
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rfidi feguente non cicapitar pur Vna privata per 
; iòna c*queiU fono aacoiade .manco acerbi fri^t 
ti che ricenaikoi^'&ttomini finti inteaiperatì^iel 
, Ja buona fortjbt Aleffadro de Medkf primo Du 
. cadi Firen2e»anchor ciToyie nella proipeiità iui 
uefle faputo metter più gagliardo- freno al tt9« 
boccheuolfuo appetitogli può creder ch'ei noti 

. haarebbepoilaia vitaà quel pciicolo^che gii ge 
nero la mortcìdella qual ti6 parlard più auStiin 
queilo luogo , Èauendone ragionato à baftanza 
neiropera , ch^o ha étto de publici regim^iiti 
della città: ma paflando pili oltra ì qualch'altW> 
- cflenopio noodexnoj addurò.quei di Luigi Gritti 
r còmeipiiì raro e piiì fegnalata di tutti quelli cj|c 
. fono accaduti ne di della memoria de no Ari pa- 
; dri,e nollra Fu Luigi figliuoi. naturai d'Andrea 
Gritti che dipoi riufcìDugeili Vii».egia:Coilui 
.cflendo nato poueramente nelle partidiLeuate 

• & alleuato ia qiiellc,lkttemalt'aani in Coul)aia 

• tinopoli , doue à poco à pocafi fece col tempo 
tanto innanzi che finalmente eflàl tato da Abra- 
im BaHi e pollaio gratia di &ulta Solimano^ ut 
.tenne patenti da ]ui,che ognun pli rendeffe obe 
'dienza» douendj^^ndar in yn^taria» quafico©c 
igauematore apprelloil ReGtouanni»peìlia tner, 
te del quale an bitiofiflìmamente egli haiica di- 
tfegnato di jiufcir Rè . ò in^wt» di quello trovar 
" arti e modi per abbal&tidiitÌt|if$liilReguo»i|Ofi 

ollante che dal detto Kc hauefle ottenuto 1' 
. jlrciuefcouatad*Agria,.^^r .A^^ 



CIBREO 

gUaoIo Partitòadunque da Colhntinopoìi con 

3* tiéfto propofitò^jpaffò il Oanabio» mtro in Moi 
attia, & vciitté là Ttafilaailiìlv" in con cffo lui 
Étieronimo Lafco Pòlònò,haomo df gran vinù^ 
' quaUraifdegnato col Rè,pe)-n«niìatterpbtQio 
-èttchciPe fiatiti il VaiiibdatòtìiTi-àfiluania: vi 
erano ancbpra due Vngari di mólta auttorità, 
VrbaaoBacciàtiiVjio iie 6i6atwiOoòci«i altro» 
amehduà nìàiicì 4 eSffó ÌRlè, & inftigàtori del Gri 
' fci, c gOnfiatori • Eflendopcr tanto arriuato in 
^ * Tìafiluàni^ toh Vn buon numeit> de caualli. de 
Giannizzeri, di mólti fchiàui, e d altre forti di 
gen ti aggregate inliemc , con Drondedal-ii » Ca« 
ìinfcìlh e fupctbi àppalatt di Padiglióni i talcbo 
eon lui erano jpiù di cinque mila£uoniiiii>intra- 
tt nelìa Città di firaxònià , fece mandai* bandj 
^dleògtìttft6yettitìcdal«^ Cfee l-endel^cbbe ra. 
gioilc à tutti,& da pane del gran Sighor dareb. 
'òe Vna fbhna di viuer à quella pro»incia> itelki 
.quale à nóme del HèQfoulni era Vaiuoda Amc 
Irico Cibàcco Vngaro,Vcfcouo di Yalradino^Sc 
^^àtfttmd di legoitó jgrandiflimo i eqi el^atld tànà 
^ci capital i i detti due Vrljoari , ptìiicipalmente 
Gibuàn Doccià , onde peirftta^ra4 Laigi cbe T 
.ftbbtfiafle^ fe 1 ieudie diiiiitttf .diMlMto cfi^ vn 
, -^càpocòfi proflròhaurwbbe interrotto Tempre i 
iìioi diiep.nirln quello me^2o Antefito iuueado 
ttie<lb>iiiàeme Vftìi beìlà e pómpofa compa^^ nia 
Ài gente,re ne Vcniuà cori mólti prefe ntì per fkt 
-^atGrìHiritieirefiftii j0C4UóggiacailUitei)pag!Mu 
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Laki m tàmt^ptefé céàfigìió éi^lù prigione» 
fe vero è quel ch'ei àiS^ pòco dipòi, ónde la not 
tMgkitfi^MóGicNiaA IX>ccjàt^^ Vna cauàkam 

l^roflà de Tui*cfii> che trouàtòló còn pòca guar 
dia nel pauiglion dcrmendó glitàrìió il capo» 
cwil iital^iar te foe ìictkttài^^ Ik qbeJie delie fu^ 
gcntì,e Hportatane la tclla,ràppi^efentò iù làuO 
la di Luigi ) ài i:uf chidel spettacolo Sicì-ònimo ^ 
JLafcd djflc eà» teaUa volutò Vedel^ ^oelliitete 
di cofi prand'hudmofópra il fuò butto^àlle qiìai 
paro c rifpofe il Gl'itti r ccttAiò n^on hòcom^ 
tneflb cb^^erfefle Aih1ra2&atb«mafibeii the feflb 
Éittò pì-igióflc . Poto dipòi cfleiido Tpatfà la fa- 
mà di tanta crudehi Steànò Màilatcó al plrefeiM 
te pHgiòn del giaii Tu^cò > nipote d'effo Anne- ' 
ricOi adunò feco Vn gran huir.ero di TrafiluaniV 
fotco al Capitano Gòttatdò , eòa r àiutdt^tf»^^ 

dio di Pietro Moldago, pei- andar à Vendicai*-* 
fi contra di Luigi ^ il quai marciando vctfy 
VùPtsttìà , ftòii liattetidO il tn6d0 di pàflar Ja^ 

Tilla , & alpettando àiuto dà'ii Sanpiactlii di . 

Sama'ndria e di Belgrado ktmò con le éte^" 
genti nella Citt» di Mefe$ , <Ìteciiflediato daU 
lamòltitudinede niiniciiin termine dic^nquan 
ta giorni doppdia tròlrt^ ài Americ», & défii 
po mólti gagliardi afTalti di fuori, ArefiftenJ 
2* fatte di dentro dà Vagenti Turchi, lùcó- 

filmetto fendetti fóttoJ* fede del Mcdda^o » dal 
quale o^cbbe Va iàluO€OadottoÀl£b ifiitta&#^ 
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Ad V^ba no fù dato fpatio di faluarfi dal Mailafe 
U>«Al pauiglion del quale.e di Gottardo fù con* 
dotto Luigi con due Tubi figliuoli e GioanDoc* 
ciSie dopò molte ingiuriofe parole>con vna Sci 
mitara fù tagliato il capo à Luigi : £ i parentf di 
Americo^'fecondo la I r antica cerimonia quan^ ^ 
do fanno giufta vendetta del nimico ^bac narno> 
ifeltri loro nel fuo fangue,e ne i Calzoni gli tro 
Barno vn Scattolino,con gioie prezzate CC.mi-^ 
}a Ducati , che infieme con tutto l'apparato fuo» 
di valuta mezzo mig^ion d'oro andoi no in pre- 
da, & de i 1 urchi ne ca porno pochi Gioan DoCj 
eia fù Scarnificato, come vero auttor del male,e ' 
precuffor del Vefcouo, e i figliuolo del Gritti 
iìirno menati via da Pietro Moldano^' quali do*; 
pò alcun tempo nafcofamente f arno f tti mori-/ 
re: Imperò che il Principe Andrea Gritti , fca-ft 
uendone fàtto diiif entiflìme inquifitioni , non | 
puote hauer altro parcico'ar di loro, fé non che k 
^ano paffati al l'altra vita Hieronimo Laf co quali 
era andato ad vn caftelio doue erano i Thcfori" 
d'Americo , fùprjfo. & dato nelle mani al Kc 
^iouanni hebbe la corda ; accio palefaffe il nia*i 
nepgio, v^timamente fù liberato i intcrceffion^ 
^lel Uè di Polon'a,Dipoiaccoflatofial l^èFerdi( 
nando fe n'andò.à Conftant nopoli , per machi^^ ' 

joarcontra il KcGiouanni,Efeguendoil campa^ 
TurcliefcoXopragionfe la morte di Rincone , ej 

, di Cefarc Frepofo, onde Solimano il fece derte- j 
Qer m bci^radp^ 5c do^ò la vittori? diBuda^i (8c j 
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•rotta di Roccandolfo, fà liberato^ma ejHehefd 

* già amala to di fiuffo non aiOlto dopò gìontoà 
Cafiharch fvtù camello» mori di quella infermità 
-E coli da quello effempio e fimili ognun puòim 
parar nella buona fbrt.di faper guardaifi da qudi 
la inbnToderata ambitione 1 che ci conduce nelU 
cattiua, confiderando che la Volubilità & infla^ 
bilità dì quella fpefle volte ci ólette in gremb» 
alcune belle piante, & fpefle volte ancora ce te 
leua: di n odo eh ella non potendo far radici coft 
refpondeti à i d^fiderif ùùàfh^ primò rifc&tro 
di tépo aiiuerfo reftano fpente , n aggiormenCe 
quando violentate dati arce»ci sforzano di farle 

* crefcerpià di quel che tompojfa la qualità dcUa 
' flagione,e le forze della natura,Gli huomw dut» 

que doneranno regoìarfi ne icaii proi^^ii^ 
non vogliòn cader ne gli aanerii . ^ 

Gli«ndaciiboo£iaonti cUUaf oitii^ \ 
oa • Cap • lilr ' t 

• ♦ • » • * — 

E Sfendo il fine del temperatoli faper frenar* 
fi nel lEiuor della buoaarfmt,come fi èdetio 
di ropra;e quello dcll'audacef come fi dirà hora^ 
èdiaflaltar ipericolidellacatuua àguifadel fftr 
te 9 dal qual m vniaerfidieè^ però differente itu 
quefto , che 1 forte innanzlal pericolo và conV 

< animo coopolio e confidctaco 9 sai peiwojo 
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époi collante e fermo »doueaUìncoQtr0 r^tt4i'« 
jpc fu'l fet|o j'#uilifce & innanzi al latto fcn;pa 
IP9aÌIÌ4cr9tj90e^Ci]a9/ur^ pe- 
ricolo : Nondimeno in particolare s egli haueri 
jmprcifQ in Lui qiiejrimpetcy daiJa pji^uraj .ciie ^ 
i a^fcorfo nel pfmg libro fyti fórimfV^fimr^-' 
jroche da quello ne gli fepuita l'audacia • &daU* 
^ud^^cia yna f ^rt^ iperan^ cagioA >o^olt$ yoltp 
ff)i 6rgli ptcener yd^iieiie* b^clie conpipnw coi 
pericolo detto di fopra,e per contrario il timor 
ilMiof^ Iji difppr^tiaaeipef la q^^l i k^gc^o li par 
te d^ quel bene che p accpp^gnajo cp'I pericplo; 
PpniamcafQ che fia caduta in mare yna bor/à di 
i4Ìmhiivmip»i l^idpdifperané^dipp^e^la 
ricuperare , vuole più torto perderla cI?J tu.t^*t 
gjOi^c ^Icandolan^e^tierA 4 rifcjiio 4^ aiÌQsarfi>9Ìl' 
incontro il nv!4'jwi'aii^cef9^ |ipnpptefl<> 
rihauer fenza difccdernel fodo d^l n}arc, prepo 
ne la fjpefanj^d^ ritrouar la boria al pericp'p di 
ipmmergereic ine|teìidofinell'9cqii9l Vuptp la 
rfcuper^ ^ L'audacia dunque fpinji dall'icnpeto 
4etto,ècc|gipc>4iqi}^Ua fperan^^medi^n^c la 
^na. Vhixb mpHc volte diuie ^rtunatQ»e la tort. 
f>er rordinario fooleder piiì amica di cfiiafTalta 
44 phi fi diien4f$ll (:be eil^dofi proH^tp eoa 
' quelle pili accòmpdate ragioni.fin>ilif i44Hli»e ta* 
f ite autorità di ffipltiFilpfofitfehe fi è potuto i 

Vni^erial in%tiig^»d^l^twuimié9 c§ al<;tt?i 

eflepf ^rne ici^ora più aperta dimoftratione i e 
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M.p^fcaucmc ragionato lOgamcte in altro lua\ 
§vu ii da oour^,4^^9u^ raudacid^di Cefare»c6e ^ 
càgtoafltin gra^ parte 4dl9fu9j>CMà4 ^ 
ramente quado fu nji'adato Pretore inHiipagnar . 
^tQ^kK Itato ripìit^ito^ioiuilf ^M^^ ^9^k. 
mafdoue lafciate daparte le can^ cìuili» e poÒo. 
in£en)q ^toSLq numero de roIdatÌ9c6 attdaLCji^j|g. < 
credibile a^a^ mi^c le. Cita.lit^i^ C9ÌUiàgp|^ 
dole ^ firfi tributarie de RomanirEt venendo d* 
^inc(gn%9 perla ououachc hebbe che 1^ ge.nt^i * 
file ei:a9qaCied4aiteda i niiniqVpafsQ per me»: 
d efli la hahito Francefe^penetrando alli fapi,e 
iiaMaf%ii.ÌAlfe ne ye.nne.volandQaÌruae(rercito 
amQtinatQfottcriPiai^niEasIfiM quale 
hebbet ardir di far decimar la nona legione,non 
oflant^ che irQinpeQ era già in ai:in.9 c^Qtri^ 
\au Se la piima volta che À Conlbie aucla^eii)^ 
te fcacciot Bibulo fuQ collega,reftando folo nel.. 
rammwiflcatioa4el Confolato, ^ Jielpi^ teai*] 
petlofo. verno varcò da Brindifi à Du^azzo pel^ 
ine22QdftÀV*rfl?4M;ni|nica, coxiparte della fua|. 
& Taluni panepei nqn l'^uer iqguitato/econi» 
do Vordine datole da lui^per volex vnirla co Tal 
ua > £ù cagiqne che traneilito audacemente ei fi 
mctteffe ia vnà piccio^barca^i diT^riei^c^^de 
venti contrari, dallafuria de quali fu ribiittato, 
oode VQUatofi alNochierp^che i^He^.perdutQii 
timon,gridado dilIe;N6 dubitar^pevlie %a por 
ti Ceùrc^elafèlicQ fua fo<:,e chi nelle cofe moda 
ftc goucriia(e«ii^^r(, farà %aoiLC dcUe fuM. 
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«é^iìer ijbmtpUdifte , fati M ghfdoIu<>^^fttlrtQtiactf 
come Cef^re e di queiU fri gli altri effempi ad* ' 
dato quel di Federico li. Imperatore;!! qual ha • 
nelido ìtStdiaxM f arnfl coti vn'e&frcito dihX, v i 

irriglia perfbnésCOnofcendo che queiraffedio do 
ticia andar tnlunjo per più Comodità, e ficarcz 
Iba^e «di^ìcftrlé^n al tra'e^ tauole ai r * 
intontro verfo il Borgo Sandoaino, ch aniatai^- 
Vittoria kmga ottocento <tniie»e4orga feicenco; 
€t>Mccfeiioae per càttna,c8idtTfó^pot^^^^ èitcoa 
dàtadafoffeprofodiffifìie^e piene del'acque che 

^iu^dHiértrté jdalmturai corib Jor veffò Par^ 

ffe,peritiettcr jnihàgior neceffità Parmepiani 
cò*i còmodo delia noua Aia Gittàf doue iHdo Fe 
ilkil^iètitti^ftfe cfte fine pocOineliòdel Cec& 
cfoannojvn giorno eflTado vftito con falconi in 
campagngiper ricrear fi alquanto dvna infermi- 
ti hàutn tQtcafpénfieraiò fi diitifigd-cànto dal^ 
p^uoua Ci tt^ che i ParmePianidaHe fpie che gli 
teiieu^no appreiTo he fiirno fubito auifatiyonde 
]}refbùaoccafi5 da quello diaBaitW i tifmicicft^ 
tiittO lo sforzo joro;& vfcédo di Parma,feccro 
ithpètp còtra di' Vitto Jria^e de^f ederico^cli'iiite^ 
Ib^ilrufìipré nera volato al foccorfo di quella, 



AiteémA knò i & etfufiòn di fòngcte graddiC^ 
flhiadiquelliditJentro, e de prencipali huo- 
rfiini di Fedefico,che yilb la città perdutale Tef 
iott0|c64uattOfdcci cmidli 
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verfo il Borpo fan DoninO)lafciado in prcdst de 

niuiici fcetro,:? corona, c tutto iìCao teroro,ia 
Éenie co l caroccro di CremoQa,dal qualiù fai» 
vnamardui:4io(àdifefa centra de faroiegìani § 
che vittor/ofi fe ne ritornarno in ParmatmolUa 
do co 1 eSépio di queirimpeto ch'e cofi propria 
& naturai àloro> che gii audaci fono in gmtaii 
della forccomc fi è veduto anchora à tempi no- 
. Ari in S ena^quando centrale ^ enei di FapaQe 
mente VlLaccampatefotto di g nella Città,per 
voler pigliarla, vn giorno que' popolo arniato e 
pieno di furore,con Taiuto di GiuIÌQ>e Camillo 
Colonna.vfcendo faora andaceniente fece impe 
to coirà de nimici,&co<?liendolifprouiiti e mal 
Ordinatigli pofe in fuga.Quelia c quanto à gli ef 
fempi di molti infi.me,& volendo dir ancoradi 
vn folo,non mi parchclìpofiagiugner alfegno 
.delle prone non n^n forti che audaci» di^Gtoui 
'de iVledicì.QLìado Mofignor di Lutrech in quel- * 
la prima guerra eh ei perdette infieme con lo (la ' 
to di Milano à t^rancia.ii ritirò di 1& dall' Addale 
co tutto l'effe rclto fortificoffi lungo la ripa del 
fiume «per ributtar Profpero Colonnai che cojf^ 
le f enti del Papaie dell /mperatore » dall'altra^ 
xìpa tentaua ji ruado.per fcguitar rimpreft Gio 
iian de Medici accomp^nato da pooooufldero 
de fo;dati,audaceménte entrando nèirac^jii^ai** 
la vilia deli vno,e l'altro eHercito, paflo all'altra. . 
'bandA.& alibccorfo di ducente lànti coniiiattii 
ti d^ jrrantefi vauriin vna cafa^aslla qual cr%* 
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no lbrttficati»dopQ ^bt fetretaméte iicbero pat 
fata rAdda,Yopra due fcafte da pefiratorù liete 
vedendo Lutrc(:h e fedendo ridar vittoria in . 
fieme còl nom di Gioul de Medicii^ miro dal 
ri5iprefa,lafciando libero il pa^To i i nimici. Fu 
ancoiafiagolar Attiene & audacia guellatquado 
I^AiMxiiraglio di Francia con XLtinilafanUse X» 
mila cauallijpaflàndo il Tefino,Giouan di Medi- 
ci reftò dietro della ritiiata di Frofpero Colona 
& con non piiì di trecento cana li, & due mila^ 
fenti, tenne tanto a bada tutto il campo Franco 
fe,co*l quale combattè più di Tei ore, che Profpe 
ro à Aia commodit^ in lettica fi riduffe in Mila- 
no à faluamento co'l reOp delle fue genti^afo 
pra tutte l'altre andaci0iin9 e marauigliofa I4 
proua di quefto yalorofo Capitano in quel gior-» 
no che Paolo Luzafco fup Luogotenente fù pre 
foda Vènetiani in vna correria» Ipmerò cV 
*gli hauuta la nuoaa» non più che con a. caualli 
de luoi» Seguendolo gli altri aila siilata voi tò in 
contimcnte verfo i nimici^ & gli afialti^ con tan 
tofurorei che fattofi vn'ampia flrada pel mez- 
zo loro con la mam ferfataiUon ibiaoieèie ri« 
fcofle il fuo Luogotenente, mi amma^inolti 
d*eiii» & prefip de Capitani,- e delle bandiere,in 
"fieme coA CC.caLiallideloro.]Se H mQhoiQo^ 
po che Carlo V • Imperatore fuor d^'opim'oné 
d'ognuno • paffòinperfonacQii vn glofTilTimo 
cffemtcfjn Africa» per iar l*imprefa di TunifiA' 
anno innanzi occupato da Ariadino BarbarolTa: 
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Q_V ARTO. 74 
da! quale fé AiiTero fìate fatte quelle debiti proui 
iionx per f a;;rdarlo,che fi credena da vti par Aio 
non ha dubbip alcuno chelafarne,òlafete,ò ve 
ro rin£irmità » ò qualch.? altfQ Unno accidente, 
cortrjjneua coii Carici ritornarfcne adietro c6 
la perdita >c6e i'audacici fua collrinfe BarbaroiTa 
che abandonando rimprefa gl * cedeiTc Ttiti3£,n6 
oliate Ja difficiutàdel trafportar la vcttouaplia 
dali'vna all'altra riua del Mtditeiranto,per fom 
miniAration d Vn tanto eifercito , e 'la ficcità di 
quel paefe Terza acquerò con pochifl5rrie,& i cai» 
di oltr«l xr.odo mt cnfi,e l aere in^fio^maffinvame 

te alla natìon Thedefcà % nella qpaVerano oppiti* 

plicatq talnnente l'infira iiadi, cfce fe'l nimico 
baueife faputo intrattener Timprefa qualche^ 
giorni di più eh ei non fèce,in breue (ànza met« 
ter mapo alla fcimitarra , haurebbe veduto ca« 
der quelU i^Quina foi ra de noflri , cfae pe 1 mal 
f uo gouerno , e per l 'ardir di Carlo cadde fopra 
diluii pon fi^n^^grandiffinia mar^uigiia d'ogni 
vncconAderate le di Acuiti fopradette^e la na* 
turai audacia di Barbaroffa , che da vng ^ftrema 
baffc22a(mediante efla)lia potuto gioger à quel 
la fòmità chel mondo vede^dopòniQl te irnpre« 
fe audacenìcte ottenute da iuijdcUe quali ne di- 
rò per adeilo vna fola come principal à tutte 1 al 
tre,rendendomi certo di riferklafidelmete,per 
effcrmi irouato in fatto.Duràte la cofcderationc 
che Tanno innanzi fi era publicata, tra il Papa» l* 
Ihìpcratore , il He de Romani i & Venetiani, 

1 



LIBRO 
centra del Turcoxo animo determinano di far- 
gli vna gagliarda guerra ìq caià^doue lUmperato 
re s era offerto d'andar in perfòna con vn grof- 
fiflìmoeffercito,giudicorno che à facilitar Tii^- 
prelaerardediente mandar innanzi vna poten* 
tifTima armata di mare verfola Grecia,e tétar fe 
nel P el opo nefo, ò in a 1 tro 1 uof Q di quei paefi, po 
teffcroefpugnar vn qualche por(Q » per far poi 
iuifcala l'ano feguente ad vna buona parte deli' 
effercito Cbriftiano^e foileuar queipopoli ancor 
colknti nella fede notìra. Fatto quello difcgno 
£ tentò fubitoda tutte le band- di armar più le 
gni che fi poteifere cofi vcrfo la fine d ' Agoflo Aa 
drca d Oria General di tutta rarmata,con molte 

' nani e Galee cariche di faterie^e co la perfona di 
3D6 Ferrante Goìucaìga Genei;al di terra gionfe i 
Corfù, doue era afpettato da Marco Grimani Pa 

, triarcha d'Aquilegia^e da Vincenzo Capello , 1' 
yao capitan dell armata del Papa l'altro de Vini 
tiani,che tutte tregionte infienie afcédeuaao al 
au^di CXX3^GalcreeLXXdegnidigabia,trai ^ 
quali vi eàin'o dua Galeoni,e vna grandiflima na 
ue Vinitiana à fimilitudine di tre gran caftelli> 
carichi fiVna quantità grandiffima d artiglierie» 
c di ottima fanteria . Ma non fù prima giotito 
Andrea d'Oria nej canal di Corfù ch'hebbe no - 
«na ^arbarolTaairincontro concirca C. legni tri 
(;ì3 cc ciuitc cucrinti uto nel porto della prcue 
^a, vicino à Corfù jUXX>iiugliaidouc i noilri,do 
pò molte diete e pochi prouedimcntl prefero v 
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partito di aftaltaflo ; 6c coli in proceiTo d'alcuni 
gioroi vfcendo del porto col vento proó)èro»éii 
cero veia verfo Prciiefa,' giongendo in poche ho 
re alia Villa de nimici^giàrparfilunroiilitodet 
tnai'e con l^atmi^per ojpporfi ai Sbarcar de ttofiri; 
eh *haiieàno fcórti vicino à terl"a,doue parte del 
giorno e tuttala notte apprelTo» fiandofull'an- 
core par«e lòr,per'molte Cagioni, qaàfi itnpodi. 
bile quel d'apprefib, che lonrano j^fudicamo 
Cile ad eiOfequirc là quàl cofa gli fece riuoltar l'a- 
nimo at primo mt^to lotOsChe di adar alla Voi 
ta della IvIoreà^Ondc la fegucte matina fel'porno 
l'ancore»? parte con la vela»e pai-te co iremj,iè« 
puitorno illor viàggio i e nél palTar dinanzi alla 
bocca del porto niinico,furno tirate molte càno 
na te da tutte le bande jfòphigi6td poi la notte 1* 
armata nofli"à li firmò à capo Ducato,aticamen* 
te detto il promontorio Attio poco di la della 
Freue/à;di done la màtina appreno nel fpontar 
dell alba,fi fcoperfc l'armata tarchefca che le ve 
niua alla coda,e fatto confisliò di quel s'hanea^ 
da fare^iìì deteifminato di voltar i inueftirla.Ha» 
uea Barbarofla tra Galee,Galeotte,e fuft«?, me df 
€etolegni>e cinquemilalòldati, ei noUri hauea> 
no da 200.trà Galee :e haui e tredicimila fati;i 
terzi Spagaoli^e la maggior parte foldati Vete* 
ranisti: reflo èia-dTtaliani trai quali comprèndo 
da circa inille Pentii buomini , che à lorfpefeL* 
erano venuti da diuerfe parti d'Italia pertrò»» 
fiarfi ad vn^^nta imprefa , & fa la più bella;; à 
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più potente armata^ che habbia (oleato il maréi 

. dal tépo d'Angufto fin a queiìo.doue er lì ruppe 
^ JMarc^totiióiti ^uel luogo apuco che la noAra 
fu rotta dai pl-opHo d fordiiie , e dàiraudacia di 
BarbarolTa: che. Vedendola voltar le prode cotra 
di liu« le naui fjpidte da vn vctò Greco già vici 
ne ad inueflirlo egli,riiUetta inlien.è tuttala fai 
^armau» in forma lunare , & di guella fattone va 
, co^po tato Txiìcar, Cfìe Qgti i fuo mòto pareiia y ti 
ibi Ick no, venne fopraVehto alla vokà della no- 
Hra^e pólle le poppe vicine à terra incominciò a 
bombardar 1 e naul alle quali era già mancato il 
vento.-onde elle nòn potendo accottarfialnimi* 
cOtllandoio caloia * gli fcaricauano rartigliaria 
a^O^o di loHtaiiO:ma egli non fcoftandoh dal fuo 
forte^co marauigliofo ordine ftaua afpemndola 
.battaglia; Dall'altra parte le noftrc Galere difor 
dina te è pitùc di coniufiotie chi quà>e chi là er« 
rando per quell'acque s'imbarracciarno talmen 
te infieme t che mai più in tutto quel giorno fù 
poÌTibile ridurle in battàglia fton che dU far voi* 
far le prode al nimico. Il qual fotto le naui non 
Ve^ in tutto quel giorno di farli Vnagrofia bat 
taria,non fenza grandiflima Viltà delle tio^lré Oa 
le^^che attonite flauano mirando il vituperió fò* 
l-o^e il danno della ^n^eria noftra.ch'er^;^ le na 
uuSl che gridando e piangendo fiTaec0lhttiàtìaa 
• ^a,&: per difperatióne fi gettaua in nf]are> natan 
doalie Galeet-delle qiiali chidilor per pietà > e 
chi per commandamento alla fine fi condnffe i - 
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Irimorchiar indietro jiarte de legni abbiddtiai;(t 

& g/à di forte fgangherati ,e rotti dall'artigliati 
ri.i»cbe fé nel tramontar del fole^miracolofittiica 
te non fafle fòpràgiont* Vnii bOfìifaifC6 vn vS» 
f agliardo,col tìuor del quale i hoflri fecero vela 
Vi^rfo Corfù noti iia dubbio alcuno che la magiod: 
parte càpitauà màle^Con tuttd eìò4a cilrca V,iia 
uiie due Galee,l vnàdel Papa,Paltra de Venetia 
ni» rdtorno in preda ili Barbaroffa^che tardiau 
u»4utofi del fuo errore » 6 del difordiiM de né* 
flri,{5li fepuftofin à tanto che dali'ofcurità della ' 
notte gli fumo tolti dinanzi,e veramente fi può 
be dìi' di lui iti qùefio cafo qtiel càe dìfie Celate 
di i ópcó/otto Dul'a22ó,ciie feppe, vincere, ma 
non feppe vfar poi Ja vittoria, voglio dircfie 
Barbaroflà là^iSdO ie hàùi che iìÒ pòteuan fugir 
fuffe venuto à iriueftir le Galée,Vna pei" vna tut 
te le me tea in fddocmà égli no credét«é 
td tatodifordine ne noftri,& all'incotro i nolìri 
nò riiidicorno mai per inazi che i animo di £ar 
baroila fufle capace dvn 'audacia fi gràndéi delia 
quale qitatuque nerfportaflcla vittoria,c6fide 
rato il rifchio àxhe fi |>ofe,ne meritò più jbia^d 
che loda,àppreflb fli itited^ti della gtterfa,faatt€ ^ 
do meffo a pericolo nò f olamente tutte le fbrae 
e tuttà la fon Tua^ma àchora buòna parte di quéi 

la del fuó fignoreja quàl co& dduetmffi aietiilniir 

a/ l'impeto dellà fortche lo fece audàce,eper c5 
leguéte paur5 della vittoria the ragioncuolmé. 
te douea efler de ttoliri>^ Cibc eili perderno per 
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^ quelli errori che tacendo ìafchrò raccontarli 4 
gli Hiftorici di quelli tempi non fcauendo io fat 
to mcntion di qiieltexofa per d>ne 1 intiera hi« 
.florfa.maialattiéte permoftrar eoa vn eff^mp^o 
frefoo,e fi moiqaanto gli andacifiano iti gra- 
tia della fort.&i timidi in difgratia Tua f Impe- 
.aochc dal timor ne f^gae l'ambiguità >madre di 
. quella Iepiè»ay con la quale non £ gioua ad al* 
cuno, c lì nuoce à Te llcffo Debbono adtinq; gli 
liaoii)ÌBÌno fi abbandonar mai nelle gran neceL 
fitl^ercfie non (àpendorintention della fon tie 
il fin di quelUjiiannofépre àfperare,e fperando 
rtcntar con audacia il pericolo,ma non però cofi 
audaceniente come Barb&rofla » perche ognun 
non fari fortunato come cffo, / 



«♦ '\ 



Che b fortuna è amicarle {pro^oIlCuo^> e 
moke volte de'cemerarij. 

Cap . mi. 



) 

J » X. 



C^ l li poterte dir ben della prolbntioncio VO* 
lentierinediw,poichelafort, e arnica de* 
pròfohtoofi , e beii fpeflo de temerari; , & che 
chiunq^ue non è fortunato ha quafip impouibl 
U il poter eiuger alfine de fuoi deiìdcrij.Nodi* 
itaenavédèdoch'eilac vituperata dà gppnn etii 
dio dai ilcffiprofojtfuofi,cA^ii4ctìnQfcédoIa zu 
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loroJa biafinano in aUri,f& forzato dime mal io 

ancoraicome di cofa aborrita da tutti gli homi* 
ni da bene, e cagion che non fi pofla latrar iibe- 
ramente in ogni luogo,e conuerfar infiemc I va 
coni; aito con quella domcftichezza che fi fece 
ua in quél tcpo che da Poeti è finto per l'età d' 
oro,nel quale no s^fauano lite guardie e porti 
crc,c*hora fi mettono per le fa!e,e per rattcame 
re de j?radi.e che vfanoi piccioli àc ora per difé 
derfi da quel' a profòtionccbe finalmetebà sfor 
satoia ma^ior par« delIe^gctfjA tener chiufe in 
fino le porte principali delle cafe loro,daUe,qu? 
li pendono alcuni n^artell ì per fir nìOtO à quei 
di dcntro,e vietar à i profottiofi di fuori,l'ìntrar 
.improaiTamente neiraitrui cafe , per veder tìò 
che in cfle fi fk^e fi dicc-.fe però quefte ealtre prò 
iiigioni,inagiori fuffwro foflBcieti di tenerli adie 
tre, ficome non fono;perciò chp fi vede la prò* 
fontione non folamente penetrar in tutti e luò. 
f bi^metter ia lingua in tutti e ragionameti^Sc c £ 
ferb prima fépre à parlare^principalmcnte neU 
lecamere,e nei fecreti de principi, e fedcr alle 
uuoie ioro^con attaccarfegli airorecchi,n à aco 
ra ottener da. quella quàto final méte «ella defide 
xa . Ma quel eh e da notar per maraufgliofo fo- 
pra tutte le cofe ne SÌFm è che eiC odiado al tie 
tanto i prof^tuofi, quanto amano i modefti , par 
che.fiano tirati dal dettino perforzaad ina zar 
quelli,& tener baffi quelli , ne fapendo poi con 
che altro fc ufar l'imprudenza e Viltà dciranimo 
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loròf dicono che) ftracchi dair/mportunuà di 
qaefti calagli hano voluto cote ntar per le uarie 
gli dinanzi;5c taceho quella fccifà piò vera, e ma 
co conoiciuta dà loro;che hanno della fort. che \ 
. come àrnica della ipirerontione,li slòm ad inai* 
Tari prò fontuofi; i^^tialifpintidaque) naturai 
impeto impreflbgli da IciVnó ftimano effer vrtati i 
da tatto il mOndò.mà còme ciechi 6 ìotài tóin 
la moltitudine de fcorni,e tirati dalla fol^rcjabaf 
iano'i capo ad ogni qualità di vituperio^per gió 
gefe al fine defideràto da lojro. Ne vogì lò lacei* 
à quefto proposto parte di quello che ben fpef 
io a fuol veder nella Corte di jROma^douc al té- 
pò éi Papà Glementé YlUò ci còàòbbi vii cer. 
toSpagnuolettochiamatd Lopeiz, bruttó,tìiàlfàt 
tO,e di corpo piccoli(Bmo,ma tato gl'ade di prò 
lo ntiohe ^ che trà i Spàgntìòli ifteffi eira teftuto 
per proforituòfiflin[)0,di modo che era odiò/b à 
tutta la Corteie iuggito da o^^nuti^ còme conta 
giofo.Còn tutto qiieftopraticàua m opni luogo 
** intrauain ogni cafa, e penctr^iua per tutte ìe ca 
tnel^e»etiandio nelle piùfecl'ete del f àpa, t con - 
tanta importuna pròfontiòrte, che pfouòca ja i 
Parafrenicri à volta per volta i ftrafcinàirlo fuor 
del Palazad à fuòti dì pugììa;e hondimetìó ei n6 

era cofi pretto fpinto fiiòra di vna porta che in 
trauàpeirvh'altra,nón fenjgamaraaigiradognu. 
ftojn fomtnattofi fi|iOteua voltagli Viib da bari 

•daalcuna neandar inqualfi voieiie cafa;ne dina 

«ia Tribunal Veruno diKoindiche noa ii vrca£* 
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fe in coftuill qual alla fine fece tanto ch« cóntri 

ropinion d'oc nano, & al difpetto de tutti , di 
mendico eh egli era venuto iti Corté^in bt^uefe 
ne titòttiò tieió t entità de benefici in Spmài 
pcrlafua prc)fontione,'làquàl^com io diffìd fo 
pra ^s»io potèflì lodar, volentieri Iodàrei,p<iich' 
ella & gli huòmìm di póùctì ticchi ^ di tiégle^t^ 
filmati, di od iofi fauòriti de Prencipi & iti fòrt> 
inà patienci,audaci>e forti,à!meno in apparenàia» 
patienti deiringuirie^audacì tìe àWroùlì^ fot , 
ti ne i pet'icóliMl che apparentemente fi fcCrgé . 
lornd vifo,che come immutabili à tutti i£d(€^ 
titiiOtt $*impaliìdifcòhò peV tfWòfe^he pel* vèf^ 
gogna fi fetinórofli;conciofia che lapauta natii\ 
ralmeiitéÉcciàche*! Tanfiie ricorra al difFatt0\ 
del core, tóm^fediàdeìUiVkAfétcItóWcm 
do le parti crterioH, il Voltò i^uafi àbbàndónat^> 
dà ifpiriti diueng^i bàllidp . & fmol-toi all'iti'* 
cdntro,la:vergògrtà<;tie tùnMé nelle pàtti dùc* 
nedell'huomo , ftntendole dishonói-ate,fia ca- 
gione che i fpiritié 1 fknguc corrano al fùccùiùb 
loro, & principalmente a-la faiicìàjòttde ài-rofcif 
fe per Vergò^nà,e per paura iafli pallida ; la oual 
cofanonf tiólé aiìueti ir à i pr<)£>nttióli ^ cèiri*^ 
quelli che ftifrianopocóalcahé qi?à!ità dipàur^ 
& iiiflUna forte di Vergogna* Perp diceua <iè« 
tOfle c^ più gli dilettauatio i ^lOueiii 6Ìi«àrtòi«b 

lìfcono, che quelli che diuengono pàllidiéltvn* 
altro fìlofoò fole ua dire biàimando il profodi» 
tìtùfó $ tiod £'é cofA alctUia pià cdbtmia A 



* 
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£pecclii<S lui;perche quel fi cambia in tutti e 
colori;^ queilQ in n/iTunOiMà aU'inconuo, vn* 
altro todando la profontioncaflbmigliaua l'huo 
mp ^rofbntuoro a i raggi del folej (cl?e in vn iiìan 
/ia ogni p»tfip6c penetra in tutti i luoghi. Al 
tr d^nnandoIa,e come ancora odiofà à Dio iin- 
tóo i Giganti, fulmioatì daGiouc^per la prolon 
«Alle e temerità iom latadutadì Fetonte in 

i^Oiquejla di Dedalo in marc.-di Bellorofònte g.ù 
del caual Pegaso v.óc Athcon mutato in Ctruo* 
Ctiagli eflempi iauolofi (pn paflati dipoi i i ve 

tixon quel dì Xerfcjtanto temerario, che fi ere 
cbjtJ^Q poter compeccr con la natura ipianando i 
IbQmhiwlzsindo le Vallile caualcandoil mate co 
pomij^dandoli acfcora ad intendere di poter do* 
vnariQ«e inettei:iftr9«Eieeppv& noiidìmcno come 

• fjrofótuolb e temerario fi tiro adoffo quella rouì 
; na in Grecia, che dipoi caufò la mortciuain Per 

é^J^eliogabiaio imperator di Roma» ancor dTo» 
' ^erfuafo dalla libidinofa Tua vita,prefumctte di 
jnafchio potcriiiar femina^onde fattoli tagliare 
ìciÓxiieiiaueadiliQomo, per litflufiar come don 
:aW*:il pazzo non effetido poi nervno ne J ai tro, 

• t§ÙQ con infàmiafcornato. t Qiouartna Ii^g^lefe 
' ifihe^in iMfbitcr <ii mafchìo ite tto mol t'anai ne i ila 

di di Grecia, venendo poi à Rem sa o'I tempo di 
ucnne £apa»&.ingrauidatali non piacque à Dio 
dtefatt'temerità fleflè pitt'afcofa;i c^ vn gior 
no andando foiennemente à fan Giouanni l*ate* 

rano>partorì nelxamiao vn iigliuslo^die pel dP 
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lor mori airhora infi eme con elTa.Q^efti & altri 
pur affai esempi al egano quelli che vieupenmo 
la pro'bn tione,e Teffer temerario^ma chi vuol lo - 
darl vno,e l'altro all'incontro ne adduce vn nu 
mero miinito. tra i quali non voglio laiclar adief 
tro quel di Ciro,che nell efpeditio di Babilonia 
diuife il (^nge in trecento feffata rini e del più 
grande^e pi^ rapido fiume «dei mddo^ch'egUeni 
lo riduffe in lìato che fi potea guaizare.E Mitri 
date Rèdi Ponto.difegnàdo all'Imperio d'Afia, 
per informarfidilrgetemente del fito trauéftrto 
temerariamente la cercò tutra c folo; il che 
riiifcì felicemente.Q^enorio ancor effo ciTédo 
neUeilercito di Mano contrai i Cimbri, muta-, 
tofi d'habito penetrò dentro Tefllrcito loxo,n5 
fenza grandiffimo pericolo dicapitar male, tri 
coli fieri barbari: & nondimeno dopò c'hebbe 
vifto gli ordmi loro, & conofciuti e lor configli 
fe ne ritornò falua alli fuoi.Di Cefar e non parlo 
hauendone ragionato in tanti altri luoghi > Sc 
àco per chiare2:za delle cofc fue note ad ognuno 
£ il Saladino intedendo i i^rincipi Criftiani pre 
parar groflìfllmi efferciti,per andargli cotra^ef^ 
lo con duacopagni.trauettito pa(fòinQrecia,in 
Italia in Fràcia^e in Hifpagna,per informarfi del 
le forze c preparamenti del'a Chriftianità. dio- , 
de ne rapportò quella ifperìéza cbe 'l fa^eua poi 
vittorioiò nelle fue impréie : & à ipiù moderni 
tempi, mentre Francefco Sforzà'primcper il po 

polo di Milano a£fediaua-Cai^uaggi(>t l ibfi to 
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Jrandolino, vno de Capitani de Vcnctiani» eh* 
crapi venuti per foccorer quelluogo,vn riorno 
yeltit9 da con0dino,e piefcolatoii fri i faccoma 
ni de n imici.fi cpnduffe n^ireflewto loro^doue 
ùngendo di vender viia,vide pli andamenti di 
liaciliicon faliiajrfipoiiniraifuoi Si potrebbo- 
no addur molti a trieflempi,in lodar i profon^ 
$uolì,e i temerarij, quando le lode di loro,n6 fuf 
fero il biafmp di ciiili lodaffcifi copie io non in 
teQdp lodarli per quello per non mofìrare ch'io 
VOPliaf?r vnaPar«dpfla della ^rpfpntipne > m4 
fo'amente conchiudendoipferirc tfbc quantnn- 
.que ^llaiia odiata da ipiù,& particclarn éted^ 
gHnqiiipipod^iii^c nondimeno amata dalla for. 
cagione { come fi vede ) chei profontu<)ft Ifianq 
j;QOimu»em?nte lojrtunati , 

iìU A4ttl9torifonQ veramente feguaci ÌqUì 

r \ Nchowffee Iafort,iion|ìai:pfeintieramen^ 

' /\ te amica de glifidMlatora>cpm?fongliadu 
* latori della lorp . noofiijiicno fi fcorge in tutte-. 
du9i le partfvnaconfprmità di buppri, cagione 
' ^ ppiciie*l modo fia pieno d'adulatipne; di modo 
f fte quidp A dice,vnp effer amico di fort.tacit a- 
niente s'inttnde d Vn adulatore»n6 effcdo altro 
' ÌUpigfcf^l Aiaivb? 4i f prcr dietro à queii aura. 
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qaella t>toiperiti inonc{ana(Cb'eiconorce in quo 

fio.e m quell'iiuoiiioral quale per ben che feccia 
più di mcflieri neil* feliciti di esili dicail vei^ 
cheneIJaniifcMjperladificaltIche fi hi dipo- 
ter eflere felicce fauio infieme fc2a i vcuricpr 

di,n6diincnoperqucllafinifmataaficttioneclie 
foiemo Aauer i noi llein,&alle eoe nollre vol5 
tieri fi porge gli orecciji à qwel d.Qlw fuono>, & 
ì quella melodia, clie oafce dal canto di qaéfle 
felfeSirencclie fono le lodi de gl'iinprudéti ad» 
latori. ScriueXenofete eh? Agcljdao fi dilettaua 
«ITcT lodata da quelli>che aacojca ne i bifog ni n& 
temeiiano biafniat'o^Ma perche come s'è dcttqi 
la dolceeza chefiriceue dalfentii: lodairfi^é tale, 
cfie ci ^ corei- drìcw eiiSdio i quelle finte lodi 
che venpono dalla bocca di quello nimico della 
verità, óde.difl&cilmcnte lopo^k^pio^diicerncc 
dal vero àfnìco,poìche 1 Yno>e l'altro loda, e di- 
letta Vgua!nicnte,-per queflq e^li lotto càor di, 
finceraferuitù fi. mette fempre innanzi appreifa 
i grandi con varie forti di foiopiiffioni^sforzaft- 
dofi di apparer dilegente. follecito.e, pronto. . c' 
pieno d'aaiore,Q di fede;& 4 ^uilià.djicPloi!Otchc 
oomefticano qualciie fiilconeicon darli la voglia 
à poco à poco con radu!atione>fi viene à ferpqf 
ie&ìt delia gratia de Signori noaefi[endo coiai 
veranapiiì fecile che ingannar vn che no'l lenta 
fi come non fentevnp il tradimento che fi |la- 
fconde fotto quella feccia aliegra» ie ridente , ^ 
fotto ,<^uei modi Jiaceuoli,co'i 4 ualii'adulatgre 



Digitized by Google 



LIBRO 

fégli'appl-efentaiananzi.renzacontradirf^'imai 

vili cofaalcana anzi per rordmario venendo prò 
uiflo di quaji;he forte di piacere,per dilettargli, 
lodaiépre quelle cofe che gli piacciono. biafma* 
do quene,e i inodi,c la vita di coloro che gli fo- 
no in odioic per merlio coprir radnlat.fi sfor- 
^ di n6 moilracpaffió alcuna in effe; aU'inc^tro 
ittoflrandoli tanto appaffionato neUe cofe di co- 
Ìui,cte fe pur cafo ne feguc qualche errore per - 
colpa ftta,vuol ad opni modo cbe'lfiaafcntto al 
troppo amorcchcl'habbiaaccecato ; & che da 
jDuel 'àcoia iiasforz to à participar delle difgra 
' tìc e difpiaceri fui.c6e Qifolo adulator di f ihp. 
DO Rè di Macedònia , il quale fi.fingeùà zoppo, 
perche f vlippo haiica vna paba rotta e fiorcena 
laboica c gli occhi in quel modo e con queieeiti 
che Leena A padrone,e hoeidi hauemo vn tren 
cipe in Chr ftianità, ch'a Tre volte foggetto al 
ihal'càduco hauea in camera qucfla forte d'adu- 
latori- /che per n.oftrar di effer ach eflì partecipi 
dcU'inliruiità fi^a'à voltaptr vo.tafingeano ca- 
der gli tramortiti à i piedi c& la fpuma alla boca 
"Vi o hhltldo j>radulatori,n8folamentci'indi* 
ipoiitic^ù dei coruo^iaanchora queilc dell'ani 
gtfo,& etìandio l'imperfcttiooi dèi vcftire. On- 
yferòecorfe altre volte in Francià'clic'l RèLuigj 
per haacr bruttagamba vtltiiia con faglione iG 
fb'itìfin'allecaicàgna.e non oflante la bruttezza 
di qneil hab'ito.ili 1 à à pochi giornifà imitato da 
Ritto ilfuo i^eano;£tt(.edcttdo dipoi à lui Fràce 
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fco prefcfite Rè^quil {>creflèrfnCiitt^It|>afti 

dei corpo difpoftjflimOjVeUiua di corto quafià 
iticjLza cofcia , con gran parte 4elle ipali^» e del 
petto f coperto , fubito da tutta la Francia ^ & 
dalla maggior parte d'i talia li corfc da vn cftre-. 
mo ali al ti o per adularlo^Sc perche coaie p ioue 
4IC intìàmorato^oanigioroovarìauamododiv^ 
fiirc,e ci altro,facendolì tagliar quando la barba 
e quando la zazera>& (Quando i vao.e l altra xa 
£ea!e»ognuno iimiution £aa £iceua il medefi- 
ID0,& pafiò tant'oltra cO'l ten.po quella adula- 

tionci che finalmente causò vnacofade^ na di. 
Tito in quella Corte » Imperò che clfendo flato 
vedutoli Kècaualcar più dVna vo ta, vn ronzi 
no conia coda tag]iata>à vn tratto yidde tut- 
ta la nobiteà i cauallo de r5cini fenxa códa,tii* * 
era la forza deiradulatio ne ne i fàuon ti del Kc$ 
i quali coM niOllrar d'imitar 1 6bra»Qp,ch^ i co^ 
itumì de* Principe I corr6peuano| cottami de 
pli altri co !a corruttela loro. Di qucfla qualiti 
di fcimie la Spagna ne abboda più cUaiol^ » che 
tutto il retto del m6do infieme, e doué ella mi- 
ca fupplifce il Keeno di Napoli , àzi i) proprio 
Regno deli adulatr.oae^jiel guai no hamouo t^ 
po che vn di quei Kàiooi $ il cut nome ili tacc# 
perfuo honorehauca vn vaflalio che iacea l'a-* 
: m&t com idfiaionciTa fua cDOgae , ncf h^ndxi^ 
: tncMO veruno midiore per intromc ttcri^ iiL 
vna ftrcttaferuitù con effo lui, & doqicfli— 
carfegli per cafa» cks iìidulatione della qual 
n'era perfetto m^elUo j y^fe taAto^^'eira » 
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che in pochi giorai qael bu6 haoa»,! tei f d» 

me fifuol dire^piaceua cQct ontatoi fliuali t il 
lece padrone de i fecreti fooi » e di fe fleflo i df 
moclD chel lìbaldoadulitore hebbe largo cipa 
di poter fcoprire l'impudente fiio amore alla - 
d&najU qoal per efler di viuoaella,e fauia^mai 
irolfe «ccoofentirgli $ Su manco palcfar il uadi» 
mento fuo ad ilcuno.Perlaqua) cofa egli voltò 
i>aiiro i (lìetterla in difgratfa del niaritOtIft 
' per Argilla fcacciar dà cafa, &Df e di eflièr in bd 
ga con la propria fua donna» con leuarfela di« 
nan^ifper poter meglio perfuader al Signore^ 
ch*ancbw eSbfi leuafle la fiia,come finalamite 
leuofli» mandandola fuor di cafa : onde la me~ 
ichina per fu> gir quel dtshoaor grande 9 chele 
ir^ecaua Teiller sbandita dal marito»cafcò in VQ 
. altro maggiore , perche volendo rimetter fcj 
nella gratia perduta 1 ella fu sRirzau dt rimeu 
ter altri nelle braeeiafoa , de acconfentir alla 
libidine del ftlfo adulatore • 11 quale fecondo 
Anaxdo ilofofo » e fimUe al verme nata nel 
frumento » perche mai rabbandoMf&nl tanta* 
che non Vhì corrofo tuttp dentro • Sfbrzafi an 
chora l affsntacore à guiia 4>MÌmagiae di ce-* , 
ra 9 àccommodarfi in ogni isianiera 3 per imitar 
cb'et ignita» accio pid ficiloientc ha riccuuta i 
Bella meta loro: CMid*io ricordomi haoerireda 
to in Corte d'Alfonfo da Elle» Duca di Ferrara 
vno ch'io non voglio nominare» che co'l sior« 
sarfi d'imitar U D«ca in tntte To pere inanu^i^ 1 
ali; 9 delle quali oguVn d ^uaatoci £ dilet;; 
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mBSitHmdistnti queUCfdi poncrog e pòcu fltait* 

to ch'egli era,cliucnnc in brcue ricco,c di prin* 
cipaliferuidori dei Duca , eoa (juedo ououo 
snodo d^uMttofie . Sonouiaociiora alcant al- 
tri adulatori talmente artificioiì che (e imitano 
qualche cofadi buMOfCheiiaiQ quel òì^nore t 
che in apparenaa adorano, gli cecbtto ; finpen^ 
do in ciòcflergUdigran lunga inferiori ;airin- ^ 
contro ne«àliÌi&nno fttperiorì;perche fe co- 
lui evuicfo, fiteflì fi sforzano af>parer ritte fio 
vitio; & pur che pofl^no h^uer materia che gli 
' diletcit non peafiino mai ad altro » che veairg^ 
innanzi con qualche noueìluccia, garputietta, 
per ^rlo ridere non perdonando à co fa veruna 
imi;per dilettargli fempre } cofi co l tener vaa 
Jlile vniforme che gli piace , cffi non fanno né 
con parole» né con f«tti cfl^^r ù^idioh negli 
errori di colmai taivaoiiodfiìeto^aUantodel 

quale fanno fempreténor faa'iiflimO • Imperà 
che s ti ride , & effi fingono di fcoppiar per le 
rifa ; d come occorfc à INonigio > il qoa^ ytm 
volta ridendo, gli venne veduto Carifofo Pa- 
rafilo 9 che da longi rldcuaanch'egli ^ ondead^ 
dimSdato^lj perche ridefl«^rifpofe,percfe1op| 
foque lecofeche tù dici eff^r degne di rifo. B 
toA fo oqaeltiafféotori rida' 0 i imita tion di 
colui cheàdulanomis'eiiUm^ancCHiieOt&iclB 
piagono,& s'ei pil-.e,& effiaijsano i <?:rid! e i \jì1 
ti fin alle iie,i'c;c quel eh è peggio» che c6e trifti 
no potcdo effer feueri co alcuna forte di *uO* 
ino cattittOiiodaoo i Vj^iii iuoi fQi uoaic dlvir** 
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cà pf oplnqucuciiiamacio vn bcltial aaàBQjlb^va 
licentiofo buon c6pagno, vn prodigo libérale^ 
' vn vile accorto, e con fi fatti epitetiiic incocfi 
do vn di qudti per le lUade*iiclie cbiefctfìe pa- * 
palazzine in ^gniluo^o/on i primi à honorarli, 
e co più sbcrettate, riuei£2e fin in terra» e con 
pid nuoui attÌ5e pardi iiomili, e iniifitatCìC più 
fiorciméti delle mebra,del vifo,e di tutta la per i 
lona>che non fi v& in Vioegia nel corti! di 5aa 
Marcojò in Roma ndila cotte de ^ti.lItno > n 
altr arte £lì adulatori ; che fingendofi vinti da 
troppo amor che ti portano s'io^^ràcon nelle 
<cofe domefliche di cafacua^e co! proponerfi (2S 
• pre qualche fòttiyliczza vituperofa,» 6 curano 
«per tatuauazar vn.oacia d'argéto » che tù percki 
^€€€o libre d'hooore^ctuttauia c5e braccbt fiu- | 
tàdo per la cafa tua doue Vedono ogni picciol , 
dàibrdinetgridaaocoine paxais nelii grandi poi 
' ti&k&no Occhi,ne orecchi , ^particolarmente in 
^quelli che coiiofcerano nella perfona tua , faluo 
-^ìti aicani doue foncerti che le riprefioni loro ti 
{f> à diletto con taffarti di troppo cortefia, libc 
ralità|£uica^9ni(noiìtà»e d altre cofe fiatili come^ 
'«ouenife pocojàiì y« prl Condouiere de tem- 
pi noftri inuecchiàto (u la guerra , fenzaperò 
hauer ved uto riamai la fìccia del nimico, fe n& | 
VA giorno i caformella ritirata dVn effercito » 
doue egli trooandofi moftròche hauea fotto 
^ va ca^allo non men dell'animo fuo Veloce alla 
fuga;& nondimeno tvonò in queU^actci- yn'^dtt- 
-latore, che doppo itaiitrgli dueflo licenza^ | 
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twandolo di troppo ardire» e che incon£dcra^. 
tamenteefponeife la vicafua o^ni diaifa nnortdi 
ilcfae girne Acii àperfMàctèhCbé 
poi quel péticro fa uomo paffò da Viltà pràndi* 
ad voa poltroneria gxaadifliaia & iafamìafcMtu^ 



li che afcoltaranno le iàlfe riprcnfioni de ^ìi^ 
adulàtori t elle odo la libertà del |iaflar loro £m 
filile aigrattàr della rogna , cbt p»tndChài4x>^ 
ler, diletti» e quando non ponno dir libefa^^ 
mentefi^iafioinnansicca vna faccia di piom*^^ 
bofSc ingetwdofi ne tuoi' ragionahienci fiM* 
con glio echi hor con le ciglia accettano ciò che^ 
tu dici,& con mille XQrti d'iKtiàbtou le imaraaii 
glie (cpraPìl parlar tuo^naltrimenticiie fc^tn^ 
profetizaflì>tanto che ti sforzano à dimandargli 1 
il pivéxifyÈodi quale puoid^eenti di no» tro* i 
uar mai di fTerente dal tuo , e mettendoli iiv 
6tti> cercano diiàtis&rti di parole , e di ccr^j 
aierie^ìquae la> perpare^rdi^ cofè gtandi-lMi»^ 
tt; nelle quali occorreiirfoti poi hauer bifogtmc? 
dell'Opera loro» fi tirano adietro ^ ò^fi hptl^^i^o ^ 
con milleforci di fcufe^ ^cettociie neUe^ccNa 
fe brutte, come di ruffianamcnti , di metterti • 
in difgratia i parenti, gii amici >* 1 1 feruidori , t 
pndfcarti te cradeltà^raaafi t li e la maledic^tar ^ 
con tuttc le fbrci de mali , ne i quali ti faranno'* 
fi^mjpfa cotnpagniai parimente m tutte le cdic 
c&eiono dli4(rtatzo/e di gioco non ti acbadc^e | 
raunomaiiairiacoatioin qucUc d'ioiportdnsa^' 
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e di pcricalo «^a pr ima ti volurannak calcai 
gQe,& per calo da vna buoaa kij;t.cadexi.n.cl 
l^cactiua/ubìto fàrannoi primi à dir con tuiti 
^iH^cii^t'^aimcoiRap^rnQnjiau^r, voluto af-^ 
tarli, onde per Ar aochor miglior la ragion 
loro>diranno mille mah di te per gioita. Di snO 
do f:^e X rjba d«;a<Uilatoti nella btion^^ ^Qrt % fi 
tudifconoie nella cattiua ti|^r(ÌQf.QÌ|9fio.I>i«ì 
csua JDìof eoe che gli è maco male efler fra i cor 
ttii(9bc fri gli adalaioritpercid che qadlt 
no i Acorpì mortile quefìjconfumaoo eviui.Co 
iae.4i<lg^ <ii c^ncj Aé^linperacori^e altri 
sÌ9ilt!qbi.,c<Htfiimiicj:<)a cciAprOr e4f ^ncipi^ 
moderni, irouimti, & flnalmente<'iiamiOfàuOj 

Uinak» £Ae |^^ue4li^ quanti ì>PSi\ 4i vioQK; 
1)0 /«jinCHfOiifO xo^ii^^ 

Jacori y della malitia de ^uali ne facto quello? 

4lt quani^ q uan ta fit 1 a fmta del la iorc uim^ poli 
cbeqireUidalirial c^tar loronceiiono bene, eCì 
iondoyprijyi in na nzi ^-fyìtl gjaodi da lei ; ali*, 
inconira «£iando>ad]etro ibiMhi,eiìncertami$ 
c^tliC c6e tidioOnc iavc;rità>la quale particoIar^> 

iùma$fyQ^tfiama4t^ coii4eli'odi«>tcA^'é À%x 
adulaììcmied'vna corK^bemui^lfìO^^pbrcàc i 
f^gli è vero/' come iu^jcHcitoè^^Qqueàlofor.; 

^ ^ ti compiace in tutte le cofè , il notpi compiacer > 
adti n qtie li t ir^tó 4i^9 1« m^iopteAaa^t l ^^^i 
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Qijaimfiipecicololi Ucoodition 4ico* 

^ loco > che voglion ceocar troppa. 

la buona ibctuoa loco^ t 
Capitolo y- L ' } 

», . . . . ^ . 

■ • 

A Ncliora cbe Ca bene Tcflcr audace neil'im^ 
jC\ prefe guidate d^Uafenanaf è nondtfocno 

da confidcrare che s'intende fempre d*vnaau« 
jdacia noa furio(à non sforaaca ne di quella for« 
te cbe ordinariamente vedemo in molte fiere t 
& benipeflb in alcuna qualità d'faominijatti in 
Iblcti ne i boni auuenimentidiforcdella qpale 
fi promettono tStó»e la teirtanO in modorcfi'el 
la finalmente fafiidita da quello immodetaro ap 
petito cbt hanno di farfiXuperiorj A glialui, è 
•fbn(atiiibbandonaffi.PeM diccuaSolonccte- 
ufi è tcrmineVeì*ulio,nc line,al defideriodc mor * 
kali>& eEido coli non fi può dir fe n& che la e6 
(ditioti di i:t>loro che vòglitmo UìMt trùppQ 1% • 
bona rort^fiiapericolofiflsmSiin qua:£uOg!ianÉ^ : 
to^mdffimainéte delle Cùnip t dàlUi tnercantiCi; 
ma Ibpn tutti della gu6tttt;Ie cui impitfeeffS 
do per la maggior parte in man della fort.li Ve^ * 
deperifperitittd che il più deUe volte Vanno 
à uaucrfo ^ ^ukndò fonò guidate dà ceni èuo^ ^ 
iDini infatiabili > e precipìtcfi j quali non coti'^ 
tentandofi di iatter tcindm A nimieo &m ^ 
nalmentei quelle conditioni per kban^i pift - 

anbitCtd^^ fpetakediiJpro» gli im^^otigono 
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dì TìnO|io tante tieceflìcadi f He fpaiici cHeoon 
|ftkèA4ÌfGÌe fopf orèai*,lbn cagìóiie ò-ciieè??U.fi^ 
difpen in effè,ó 1; raccogl a più in fe ttwflb:on- 
de dalla dilpe racione ae fegiiita poi quel furore 
co l quale ben (pctìp h fàià flrad%fiel messo del 
pericolo, e dall vairli in fe Itrettamente le nc-# 
viene vna ceru ricognitioae di fe, e delle for» 
zc fat, icheìénno efler fortenellecofr ardue,* 
gjrciief;ome pli huommi fon ridotti a vn cer^ ' 
tgpaftb'di bifognar combatter foJo per dife-^r 
fa della vita , fi hioì dir cfcévoo vai per diece,. 
cflfendo ordinariamente iui maggior virtù do- 
tiVia elettiotie id mtnQ ^mtprità, parò fi vede: 
qmCì fempre qucKi che fon cirauda vna necei^l 
liti tìuordviai^iamcttcrfi in alcune imprefe, c 
d^gueiJe vapportarnè Ja vittoria, cbe perelet^ 
ti^nejionxi li metterebboii mai, ómetténda- 
nifi n|[ fii<;euercbbono e vergogna, cdaoao 
jtó'irjfpntro quegli alrrij Vpnic fort^oau.» fi.^ 
proniettono tanto di loro, che fprezzandoilni^ 
il pi^ d eìle volte daUa trafcuratezEa prò ^ 
ptia quaiì fem|^^ dalla jicceffici di quell'aia 
trp idi. Vi ttoriofi, reliaranno vinti , come fi leg, 
gcdf^j^f^che nciftfetto di Ihern;iOpil«*^P<^rr^ 
qu elì^: cjS^io n e,da Leonida iSpartanO, accom pa^ 
gqaco da poco numero de fo.d . ci,tù rotto, e fe-, 
riiOk Ai;confréirio-fi puód r di CamilIo>checf.-^ 
f édo airafltedio della Citci de i Veienti,& in at^^ 
to dj pigljar a, per jfaciiit^r i^imprcfa leuò Ja ne- 
cò^iti^ii*c6batt(r à i nimicji^ mandado il bSLda^ 
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di far lor gettar rarmi,& cfc'eplicofl pccaefFu-. 
lion di iaagrue» e nifl'un pcric^olo pigiiaHe ì«m 
Ciuè.Se quella modo fuiSs fiato Oculato dal fe 
condoGiuftiaiano Imperator di Coftaotinopo* 
Uy e per innanzi da Tiberio couura di iui> ne 
VnOi AC l'altro farebbe capitaio.fnal4e,€Oine£b«^ 
cero • 1 ibcno quando fattofi Imperatore pcr^ 
feguiiaua Giufliniano^ciie da L^utio fuoraC^ 
&^ eflendo priuaio dell'Imperio » e del Nafo» 
poueramente fe ne flaua fuggito in Cherfona 
.fiìa tirato per foiga ia baccgigii% ^aXc Iiberio 
aU'liora» cb^'egii toneua per treataia oellt miCe^ 
ria cbe-^ra, di poter viuere con ficurtà dell» 
vita in eifif lio ; Se egUjcoo^e fi vidde re llituita 
neirinoperip, dalla fortuna > do^ò.molte crudet 
tà.e vendette fòtte da lui ^ determinò tentarli 
dinuouo^ primieramente con voler tor lavi* 
taad vno cbianuito Filippo cb'egli baaeftcoiifi^ 
Dato nel Cberfoney per tfferlì fognato che va* 



ip)glì pronofiieaua 1 loiperiOytede atidandogu 

coatra con Teffercito Filippo alla diTpcrata per 
difenderiì^i afpeuò con quelle poche genti otC 
fcaaea» e loruppe, Acendolo prif ionc^infieii)<| 
col figliuolo i i quali fece tr<>ncar la tefìa , d% 
sb^nd&fPt e.ftt£gitiuo di ut ncado Impera tor di 
<Po4[la(itmopoli vper I tm moderato defiderio4Ì 
Oiulliniano. £ tarlo Duca di Bon oi?na,Volen-. 
do «mi,9iierrguerrai ^oiucri, prcre 1 occafiope^ 
Jai voler rio^etter in (lato il Conte di i^ompnt^ 
Ì£0^ii»t9 daiof OfCcone %udili cb'craao poucu 




Digitized by Google 



LIBRO 

8c per ancEora non cefi prattichì di fnaneggiar | 
Ja|itcca > come di adopxar la zappa ^ temendo le ^ 
iàrze dei 0tHÉB,ft feateodo i preparaménti gii 
di c6*ei ùicmk per Venir lor adoffo , defideroli 
oltratxiOdd di nmOuerloda quctt*iniprefa9glt 
matìdòrno Attibtfeiadorircbe in nome toro gli 
profliettelQierò la rélìitutione di tutto quella 
e^Moeanololtc^al detto Conte di Roaiont;Oìa 
iitomati à dietro gi'Aixibafciadoiri fenra ri^ 
. (blutione aìcùtA , forno rimandati di nuouo ad 
(O&tiit di più aiDuca^clieliàlaarebbonoògni 
€&nftderatio6e,cIìe hàuefferociDntrala volon- 
tà Tua, & in pàrticolar quella di Francia» centra 

4e}kqn*leS 'cOUégiurebbonO c0ll efltoluif ad 

ógni Tua riciiiefla , & ctn quelle paf he che àlui 
piàceiTe : m\ il Duca fatto fbrdb ad ogni tor o f- 
Icriatfe cOnditione9cOine primli bebbe rdlerei« 
tó in pttnté , inarciò alla volta del paefe loro » 
ponendo l'afledio a Qranfon^cànelio del Conte 
diAòttiont ^ttltòpH daSuiake^i t i qnttifpintl 
dàlia difperatibne,tì mifero infieme per andar i 
£>ccorrer quel 1 tiògòf t far la giornata co^l Du* 
ta»cbe tnnouèndo 1 eflèraitDctmtì^ai di loroynS 

dò mna^i àlcunicaualli per intrattenerli i certi 
paSidbue eranò giàingroflau di Aiodo»€Ì3e idea 
Ifckoillt forno annetti dar adiétro^t fegufeati da i 

kikniici^niettcrfi in tato difordinetcfae difordinai^ 
tobicor 1 e£rerdtò;Il qualefoprs^i6todàSui^« 
arisfi voltò in Tuga ach'eflét infiemecolDatacIie 
Vòlédó tentai tròppo lafua buOna fon . cadde 
\ nella cisittìuai» dalla qual fiì pericguitacò dipòi 
iaoidkttOrtea Nelmedefimodirordioc cad^ 
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de non hi molto tempo Bartholomeo d*Aluu^. 
BOyGcQipnVdftyenetiafiùqQtndd non contea 

to di fcattèr Vidocto rcflercito^nifliko nel Vice 
tino i cedcrglila campa^na,f^ritjjkearfi alla volta 
di J rcnto^ ipei-fMìaficn^ dci|>rciiieditorc»voire 
tentar la giornata , doue fù rotto inficmccQiw 
XYi.miIa p.erfone da V. milaSpa^quoh, eli. 
mila Tedefclii Vchealiretti cbnla necciKta del 
combattere,con poca gente forno vittoricli c6 
aia della 11 oita^ e con la morte d*vn numero 
gtandiffisicsde nobili d'ltalia»Im|)ctociiei co^ 
me V(\piccioI fuoéo,rinchiufoinluOfo flreito^ 
ii VDifce piùin^iki{o>e c^ipaggiorforaacre 
icendo ia impeto nella parie più deboie>e ^uel^^ 
lafuperata viene à nrioitiplicar poi in tanta kh^' 
iigi^ cl2'abi)r)}gi^ ^^o che fé gXipf^innanaii coii; 
fantio gli>huomimpcAi nella neceiTrtà deità dx' 
fopraynella qqal i deboli diuenf on fonile i fot* 
ti eilecu tMri oc pqiicoli gsv^Bc €hi crede aU^ 
tranie4)te s'inganna^percbe n6 è cefi tiinjftaQo* 
ueiTAddor ju oiare,che tcmcdo la tepetìa fòmcr 
la naocinnai^ch'ellai^viiiiiadaUafom de^ 
Venti, e deJl óde, e pranimaU facendo ogn^alafll? 
iCOfapiùrpr4lÌQ,che oiFcndei: iorilìvlTi, ciicndo 
jmpre0a m ciafcuooia legpedella ftatitrA, dei ^ 
vo.er conferuarfi nella vita,cercano ancora co 
me pollano difenderla dalla morteidal che ne fe 
gioita che fi bi quafi per impoffibile il poter reg 
|:ex con tra gli impeti dj co!oro,cheper 1 auucr 
£ta fono incitati allavirtù , pero corno i4ineé 
che gli è pericolofa la condition di coloro cJic 
cercano di te^tar troppo la fortuna» 

0 



• DELLA EOR- 

,:tIBRO "QLyiNTO Di GIRO. 
•V LAMO GAiliMSiìlCTO. . ' 

PBtcbe il bene ci dato dallb hdtùni fi diuf 
de in tre foftì di bene, l'vltimode quali 
- ' , é delle coCi «iie dipeo<ft»iié tiaHa fortnnà. - 
Q^e'^paHmentediuidcndofi ih molte àltrc#* 
forti dibcne,6<;be co'i difcorm di lungo ib> 
jtfadt loro venioH» ita coguitioiie di tutti, edf ' 
4ueUtin.jMrticolarcBe fon piò ibttopoftialla^ 
fortuna, tra i quali prjndpaitnente trouandqfi ' 
quelli Cile dipcndoniO dii gli«ffetki ihc pmotU 
*«e.e1a guerra e la Corte, io fon neceiiitató ra. ' 
gionar e dell Vno, e dell'altro piò al l0n5O,e co 
in^ior copia d^ffeaipi, Cile di veruiu altra àt 
tiOBefcumdha,& da quefla neceflìtà ne fegmta 
commodOjgrandeà tutti quegli iiuooiini che 
atneraniio correr dtetioaUafoite,pei«fejigai < 
, fa di coloro che imparano & tirar d'arco,potraa ' 
no pigliar la mira da vn di quelli due fegni, al ' 

2aai in dirizzando la faet«i IOm,& ejÒrefcitanda i 
in eflb, riufciranno co'l temco arcieri ecccl-- . 
lenti di forwaa» ' i 

* 

r • 
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Molte volcelt fiumi mutiz innanzi fc« 
fui clie pronofticano il bene» v 

e perappor- 
farad alcuni. Cap^i. 

SE glìAuommt cBefonoporeatf inn«iisi<fa 
latortiinafifapefferoridur nella profperi. 
tà à queltéperainento tante volte detto ^ifo- 
pra,che li mantiene fortanati per catto il corlò 
deUa vitaloto, noihfai dubbio v-Tuno ch'ella ci 
parerebbe men varia di quel cli ella ci aite» 
noiaaoifleffiparewffimopid pruaéti di quel 
die 10 efletto pa remo, ma per la dilficuUàcfcc 
jhauemo métre fiamo fortunati di jridurfii quel 
lo ftatopoflo nel metxo..c6tiiene di ciò incok 
parnelafort» forfè fintamente cofidaalcunì . 
fotto quello nome di /emina, per voler màm 
Arar «h'cUa ha qnaiiti conforme aUa 
pleffion delle femine , cfa'c I cffer pietofe , aa* 
chorcfic varie , fi come fiutone I>io delle ric4 
cliesxe éfinco cieco anchor effa , per no iiaucr 
diftintione alcuna nel diftribiiir/e,lafortadun- 
que come femiaa vedendo «IxwiiiiuomimÉitU 
infoienti ne beni riceuuti da lei , mofla à com- 
paflìone d'efli, à^uifa di pACtaft madre gii ani* 
mooifce in.nanjEi cpnatcìinaìpitp di fegni, che 
port cadono male* acciò hbbiano tempo di po 
ter cme^darfi degl errori, àa9u cmembadofi 



/ 
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effwHda pof sforzata abadonarlipcr rimrorret 

ti^n Josoit^n 9>^«MCtH^^i^ Jfegni di if9p 
j^fàtù 4. aditci,aq^^tra!qu.elk cofib|CAe minac 
diano lór rp4Ìpa;pXquellì aauertiméci finiili ci 
la pe mada Icorinnakil quelli, che fó victntad 
efi^r inals^ti dà lei > ad alcuni per tenerli fermi 
in fpcraojUf^d 4icun altri acciò & prepiriuo i ri 
cetier quei &'iOri, e quelle graue cbe veagocu 
lordate da cortei Qj^erti fegni che precedeno, 
6 vode manUelknncate cheaiohc voitc ci fono 
pt^ì^oAkbi d Vno tnf olito malese bene » che ci 
foprameue.Ndla u^orte di Cefare,poco inanzi 
i^cll9 qii9!e>nclle vilte «apuane alcun i villani nel 
Cei\V én certe fepóUuTe amiche 9 venendo i 
^uel a che fi di cuaeflcr Capis fondatordì Ca- 
jpaa^vi trpuarno déntro vna tauoladiramo , c6 
vnè rnfcriKttnyfQpi^ in pairoIcVc"^6^>;c'^^ 

1^ , quando l'ojQra di Capis faranno fcoperte , il 
dìfcendente di Inlo fari ammazzato per mano 
de;fupi par^nti,dipòi con gran mortaliti d'Ita- 
lia vend^ano; eia notte innanzi lafua morte, 
egli foj^noiTi di volar fopra i nnnoli i mano i | 
mano co Gioucnìblti altri fegni pronotticorno 
}8 fine di Cefare,d9 quali ho ragionato auati.Re ' 
cita Seneca cbe in^ua^i la morte d*Auguaofi j 

vidfe in aria vnagrart palla di faoco; e c&e fu per j 
COfla dal fulgor^ la prima lettra del nome fuo C ^ 

en per i nfcrltvi»^ deiiafua ttatna, onde gli aa« j 

gurid fiero che qaella lettra C.prima del nome| 
dt<!eiarC|gU pronodicaaa vita iolamétc per ce | 



Digitized by Goog 



e 



Q V I N T O, M 
M die impomla detta letcra C « la qaal leuau 

• dal nome di Cefare,faccuach i fello diccaaefa* 
Tc, che in lingua tpfca all'hora ?Qlea dir Dio ; 
per quello foggiiingisaanoancliQrarcfte al det* 

to termine egli farebbe connouerato infra t 
Dei > & occorfe che di ] a i pochi gior^j eji cad- 
de ammalato^ della qual ìniirmità fé ne mori al 
tempo che gii eralìato pronofticato . Molti di 
quetti feenx andorno innanzi all^ morte 4^ Ti* : 
berjo^CUo Galicala ,di Claudio, di NerQne>0 
quali di tutti gli Imperatori antichi, e di mp-tl 
altri moderni, come diiier^ico V 1 J «Meni 
none fi tirò dietro la ronuia di Mittbeo YU 
fconte Signor di Milano , e della cafa fua ; 

A colui poco innanzi la mprted'effQlmpentp 
toret apparae vna fera vh liuomQ annatQ a ca« 
oallo, che eccedeua la grandezza humana ySt 
doppo che per^tio d*vn hora fù^ veduto dai# 
fitolti^ dìfparue > ooa iensa graqdiilimo fio» 
pore t e fpaucnto di tutti ; & di la i tfts 
giorni fumo veduti nel medelmo luogQ 
doaCauaUiiinili» quali dopdvQ lungo cqw 
battimento tra loro, d/fparuero» come il pri« 
no « he altre volte vn Secrewi^ di if9dQiti^ 
co AlidofioSifnpr dimoiai at}dandQiÌFerr«r 

ra, fu rìf con trito falcammo dall'ombra dejl 

|Kidre diiigidOLai!;;^ #. che gli cofqparue 

MÈom i caiiallQ con vn fparuieri in pu^^no t 
il come in vita era di fua vfanza andar fu uL^ 
caccia » <8c gli diife che periuadefleal fi^iuc^ 
lo i vìmir il di iegucnte in qu^UllkiToliiQ* 
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go , perche gli voleua predir cofe di 
' gr^ndiflitna imporcanu , il che eifendo ri-* 
^ritd dai Secrctarioi Lodotitco,o ch*egli aol 
credeffe,ò credendolo temtflc di quaich'infidie 
madò vn'alcroifi nome fciOial qual fi fece in 
%onira la tnedeftaui ombra» 8c dofendoii co eSb 
Uuidel figliuolo che non fuffe andato in quel lo 
g0| gli commandò che douefic rifer.r ;lida par« 
tefua, che pa0ato il vigefimo fecondo anno vn 
inefc, evn f iorno, dal di che entrò Signor 
à lttiQlà^ farebbe cacciato dello flato ; la onde 
Véfiuto il tempo che l'ombra prediflc, non Om 
itante la n-olta diìwentadi Lodouico » & par- 
^icolarméce la notte dei termine fofpetto: per 
guardar fa Citili , in quellaifklTa notte apuaito 
Je genti di Filippo Duca di Milano, co*l qual e* 
|flf era cpnfederatOy fcefero ne foifi delia t ^ria^ 
thè erano a[^f^hiacciati,5c fubito appoggiando 
'Vna moltitudine di fcaic alle nnura,&trouandQ 
le abbaodQnate da quelli di dentro» cfae per ei^ 
fergionia Falba, fc n'erano ritornati a ilof già* 
menti loro» prenderne Imola > inficme col Si^ 
|[nore»il qntt per difperatión dipoi fi&ee ^ai- 
te. Quando iJLonjobardipaflTorno in Italia^tre • 
anni innanzi la venuta ,oro farno vedute turi^. 
me di gente armata in aria^cén arme^y t fuochi 
tpargtr fanguc, cfae,lù vero pronoUico delie fa 
'ture calamita del npltrQjpaele. kt quelli anni 
-adietro^eflendo pàdron^dèHoibto <li Milano 
Francefco Re di Francia, venne vn fohvor dal 

ÙQÌQ^chQ percofic vna WX9 Xoara la poru deX 



« 
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-Ctfld4^Milano,dpucerala mumtion deJIa poi 
:rWCè:&r^fxo il murp perJ^viQienza dei Aio- 
iwOf fotiin4id9ÌoadamMt^ la torre;Sc le murare 
"gii aUoggiam^iicidel caftello coi reilo de meni- 
obfi yiaiii,^doi('no per titrsa»cQa «Ucup^^ fiacae 
> 4i*in9riiu^4^fd[>^i proucttpri dlqùelluoga^Sc 
r conKarmi de bachi paffati, & del Rèdi Fran- 

imfafAth e (U.perfjOae abbr uggiate, far oaye* 
^duxe ypl?r.pisr, L'aria • ,Ìii)pe,rò che di da'^en co 

..eia gran pen^ fcamparoiio da tanta rouifia,. tv& 
^feAZdiCecnore^Scpaiara dx .Qii^a^^itta^e llupqr 
cilL ciijtui tfalia» e daano^ncQinparabiie del k/^ 
.-gno,e del He di Franciajmperp che poco dapò 
cofli pro4igift(q fegnu perdette io (t^^fft di Mi* 
laa<»»& ^«legujf no apprcffó>àui^dal|^ 
iauehturc, quante ognun fa. Et per al tri tempi 
^ jnDao.2i nel medcfimo Regno di Francia,la fbr. 
volendo 4lie la làa)ofa fiirpé mafcoliiia di Carlo 

.Magno iiiancafle, ne diede fegno co'Ifarpioa^r 
grano, e pefci minuti in ^eUe, parti; onde di lii 
.4{H3kdii:.n^fi H jgp Cbiapeta occupò quel Re« 
igap^Per querti 5? per mo ti altn a cidenti fimi . 
«Mi^Vede adunqiie cheia.£9t(C,ci aixinponifce» 
:Wti€i ehe*l niiaVisi foprae^pauave inaasial-bene 
r ci n)ada an^o^a a'cqn'altra forre di fegni,per te 
Berci £er4aH«i^r^para,txi^r|c€i|er il frutto della 
i|uabcnÌQOl<pjantJl che.fic6prende etiandiodai 
decritti di co^o*p|^'haaod;fcor(pfopra lavica di 
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' fiano^quàndàtfltidiìzi che Orbane e Viteìlio ap 
preflo ì BtcScVo vea fiero a giornata^furno ve 

- duce due Aquiitf Al aria combàtter mfijeitt;ei.t'di 
la a poco ia vincitrice reAar vintale fcaccjata da 
Vn'aìtra Aquila C|iie venne di vtrfo Uriente^pfO 

Wìóllicanda bon la vittòria fua ^utUà^cU 'Ye4»* 
fianocontradi Vitelliovincitor di Ochone aU 
lliora ciie con l efiército veAiieda^* quelle parti» 
Itf oltra te iértuna volefiddia^OOQ tiarad Aotb^ 
nio Pio con alcuni fegni d'allegrezza , ia felicità 
del futuro fuo Imperio ^ fece die in Cicfliada i 

^Simulacri de i Dei gli cadde in grembo vna-i 
corona di Lauro » per fe tleffa , & fenja alcuna 
àrceiiumana ; Vnà Donnà kce 'in vii' paMo 

'*ift^iie figliuoli , & nella Miflia nacque Vèrgi» 
fu la cinia de gli arbori, Poco dipoi quattro Li» 

>ht fttti maniaett da loro fiefli li dinòn v^ìojkr 

'fariaQièhtémman deglihuoniinii per dar pià 
manifefto indicio di quella felicita, & feamanita . 

^tht dòiiea efler neU* rm prrio d Aktmnino . Et 

"atòmpi menò difcofti dal^a memoria noftra » 

^Bamba Gotto mentre nella Cbiefadi Toleta 
onto dairAr^ittefceuo per fte déSpagtialà 

'Veduto da quelli che fi trouorno prefcnti.vfcir 
dali'ogllo co l quale s*ongeua>vn vapor cbiai^^ 

^ìiéafeehdetia afciélo , come vrtro prefagio di 
quella fo Tiina bontà , ^ mtef r/ca che poi lù rh 
Bamba Ma che bifognaand^l^per eflemplàni-. 
ticM in Hifpa na , fe i mckfetfij d^Ifalia^ ci 
Ibrino innanzi a ^n ocche ? tra iilisaltri quello 
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.c<sfa.d) (Siulio Car<U«al4*^!ÌiN»<k»«e^il*9tt 
iUfi^f^iikdi ia èksmiii f^^^^ il Cardinal fùiac- 
Jt9lllÌ«fÌ»ft*>***«»*ÌCtCl?««BtC VU JC nel pw'^- 
}ùf,io<k} fu*> ?ati&kÌc3W to<I<>ii»-v<»U»Ulama 
^»Wìii^ <:ofe.,fi|-i9sljgÌpf(»Pftr i calia; & pex Ro- 

giu<iic*t-t:turio£<c. pazw <la ognttoo gridando 
.p>aiietì»4fc»^*»ia»»?tìiw«/a pppojo àpcnxtenza 

nitHtocittniolp <ii /}!(ifjà*«ian ^Otfiaa, «he .iegtii 
4»co dipoi, oon la prefa lacco, fuoco,e fpargt- 
•«WoWidifansue 4i .q^cJM C»«à.c6e fatta forda 
t; ci(B«asi<i«efti fegnich* l'aminomuMO , s'au- 
mdde p©i tardi del fuo errore.Com* Troia air 
VJ«>rA<h€ fà.prefa da Greci doue Virgilio dicj:, 
CaflmjdraanchJ^fla per fiuor dittino . • 

-;^-,i'jtedicea. quello cfee'l fatto portauar* :. 

.. 'UAJXoa iu in%t ^itdata da i Tr^ovini} 

. . Molte voltó «d««qnpl»fortiw».v«i(»»4<>i*V 

«begiiiiuoniia/ltiano auucrtiti, maod^ acct- 

4c, che è per appof ia« Igsp^ r. 



.<jttaiitafianQ tari qu^i beni m vnhupmo j 
■ . cb«(iopfiano cppwapelatianciwr. 0* i 
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SKoiiUHiellapforperitigli huotnini nr^ 
volte fannojò vj^glìono ridurfi i quello fis 
co di incsso# nel goal fi può dir fia ripoflft Uà 
' (klkki ànnbma^Cofi ancfaora rari fon quei beai 
in vn homo^che non iiano contnpefacf aociio« 
ta da quidcbe óide dallaitunaiia^ nel efeie qa ^ 
fi tutti gli eflempi conchiudono il medemo,de 
i quali per vno che fi pofla aduriedi cài iiaue« 
^ ri hàvL^n ternana propitia » é eoliaace per 

tutto il tempo della vita lua , fe ne moftraraa- 
no mille in contrariOicbeTiianno fiauutaauuer 
fail più delle volte» e volubile feoi pré mai » 9l 
fe per cafo in alcuni clh haueri feruato vn co- 
tinouo tenore » di portarli innanzi in vnaco- 
fa,gli Jiàuéidatidita tirati tantoadtemffh.qtial 
cheaìtra^diefe fi poteffe metter in vna bilan- 
cia il bene»c il mal che prouaoo, trouarebbono 
^htèrvabciootrapéiàia modo ali- altro, che nò é 
minor la noia chel piacere,a2iaiie volte è mol- 
' to maggioreine bafta difcorrer in faperficie Co^ 
pra lo mto d*alcuni»che paia fo^r t unati,per che 
toccandoli poi ì dentro» tu gli trouerai mal eoa 
tenti della fort^. Imp^^à che ffi hanno delle rie-» 
^cBèsBze non hanno de figliuoli ì chilafciarlei^ò 
hauendogli gli aioreno,ò viuédofenno riufcita 
dadefidérarlor^a móftc^ eie la moglie fia bella ' 
per lor Iciagura fari impudicap di maliffima na 
cura,nel primo cafofi combatte con la gelofiat 
e benrpeflò col freoetieo^ nel fecondo non 
qual paflipn maggiore poffahaucr vn'huomo , 

che di(r<>4^rfi aauoltoia vnàcoatiaoua guer 

t 
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»! eoa quelli compagnia in vìtà^cbe fi kiucà e-<^ 
ktto per fui paco, inìn'alla marce;& io porta^ 
ti la forte ch'ei s'innamori dilei; ò d'altra don-^ 
na,accecato dali'amorciper auuen tuimfe^ti da^ 
ti uloiente in preda» (h« di padrone diuen^Mé 
ferao , perderà infieme con Thonor , la robba, 
& ii cerueJlo, perci^q colui cke ama oltra modo 
Ì:puùdiK cfe fia vino nei corpo della cofts« 
amata , e morto nel fuo • Da quefii corpi 
morti j òpoco degni d'efler in vita ». poi dio . 
£iftfGiano ciuaicsr di^e Ornine» e gonemm^' 
bona parte dell'Europa^di quella mala forte che 
ognun fa« Ma tornando, dico chela fortuna 4t * 
raro Inatea vno , fensa mettergli q ualcbe con « 
trapefo i i piedi ; onde fi vede quanto fiana 
pochi quei principi ' che pofifedono flati gfìm^ 
di » fensa vna gelofia grandilKma di perderli • 
e dVna continoua paura di veleno» eli ferro» e » 
litanie forti di tradimenii » che ^no ior pa^ 
ter amara quella dolcezza ^ che fi fuol rice-i»' 
aer dal regnare* Impcròche quefloé vn ver^^ 

ne cherodefcmpreileoTjdegrandJbi^^fi^* 
no parimente accompagnati da vna tanta am^ 

bilione > & efirema cupidità di pofledere. che 

per lìcchi» e potenti che iiano» t'airecaao^è in« 

giuria il fentzrfi chiamar fortunati, purendo 

ter di efiier Tempre in poca gratia delia fortu^ 

M $ e J poneri non llimando qwlÌM fio iti che 

poffedono » dicono che la feliciti con£fie nelle 

ricchesze . I lufifuriofi ne piaceri » gli Pmbi« 

tiofi ncgUhOQori j gli j^gsoii^ aelleicien^ 
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ae ;^eva'ÌA&riDO nefla Janna , e quantuaquc ei 
ila ^jtjcco prepone* la ianica. alle* i icches^e ; poi 
quando è rifanato,la pòfjpWic alla roba; e fcpcr 
caio i:ica(ie in pOii6m>con chiude che ia vexa fe 
Ikica fla r tk€ìit tìct\xtztt. ì>i mòdo cbeia tiaa^^ 
quillita co nfiiie in qm^Ila cofa , che vniuerf^l- 
mente è più dcfiicraca,3c manco conofct uta; la 
Guai ^fecondo A^iAotelv é qiretta felidca»:c^ 
ita riposane beni déirànima , che fon 1 opere 
Jxuxnaae If condo la Virtà ; perciò che eflendo 
tri qu4it#di bene nell 'iitiotiio ctoé4elU£taitt«ii 

r na,che fono le rìccfapzzejdel corpo,ch e la fanti 
ta^e la belIe£Ea,& deirantma^ch è poi la fcicii»^ 
e^ÌaMnù;daqudftVitiim fola dipendeteverat 
licìtà per effer propria òperatione dell animau; 
ooiii% efMQ dei corpOiQ e della fot to^ia. ibnii 
detta ^uale oìolté votaelmo acco.npagnan da 
quajchenvtle ^ pere he dipendono datlx volubi*^ 
Ika fua ^ e non dalla libev» volontà nolfarav f jhi 
lippo Kc di macedonia hauendo nuoua io vn 
medemo giorno» chele lue carrette haueaao 
vmte iMcre ne I cois601iini|»k:i; &: chì$ fidcme^ 
nione fuo capitano hauea fupcraci i nimici nei 
fauo dC^araie^ & di più ciio pXi era nato Alef^ 
fandacrfne fipliu^lo :; prudéntemeotè tifici 
chef defideraua quanto più pretto qualche po- 
co trauaglio dalla ìouìm^l^ per conccapefo 4i 
tanti bentiriceoati tb vn pantoda lei;dabitaii 

. do ch'ella co'i dUferire non ^1/ apportaffe pah- 
magpior maLc^dai eoixfcuofijcaaipréda^^é 

iip^ oMoofcea^che xadv^w^te lai i^tàns ^H^- 
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de mo^tegratie à vn'fauoino fenza qualche for . 
te di irauagUo appreilò. Coinè interne nn^ ^ 
Dhibc Siracufano r che di priiiat» gentirAMO- 
IBO . e fcacciato della patria da Dionisio , fuor 
delfopinione <;t*o^nuno cffendo «iotratoiiv 
c«fa , & 6t$ofi Aè di Cicilia , i vq tratto iieb-*: 
tienuoua,ctìe pji era morto il figliuolo. EOt-; 
uiirtno Au uftò fe be fu lort4af(tff ioiiti aLii* * 
ne 9 come fi difle in altro luo^^ • Nondimeno^ 
méntre che io fpmma pace fi go^ietja ilmperig^ 
mondo % (n turbato anchor ^ffo nile voltft^ 
nella quiete «dalla dishonetìa vita delle ducu^ 
Giulie i lVaa figliuola /e l'altra nippse > amen* 
doe per iianor Tuo , mandate d^luunei^gliOi:. 
& in fpatio di XX. m^fi morimp Gaio ^ & La-: 
ciOi fuoi nipote, fcacciò Kgtipj^ il terzo^c^T^: 
iDciittrdidoi,:^ vituperofo » càepoco innaniil 
banca adota tQ.ipfie ai e con Tiberio , anchor^: 
eflQ conofciuto da ottauiano pe^vn vitio^ 
fé^Oiide Jiauend^ìo fafito Jicrede nelì-lmpe% 
rio V ferine Sactonio , ch*l fece etiandio tocco 
dldramb4(iOae>acciò che per vn tal fi^cc^flì».^ ' 
re > «Icima volitai fcfie piiì tfefiderato4QpO«) 
k morte.E Tiberio iftcffo dopoi*haaer heredii 
CfCoteSignoria del mondo nv per akunfuo OMl- 
Sito, ma per voì&ti de 19 forcuna^nel «olmo del 
la fua felicità, fu da quella anchor pj-iiuno.di, . 
J2fufo» fuo vni<o iìguuolo • .I:t à itotiii|M abo- 
deroiLambad^ria capitan dell armata Genomi 
uefe f quando n elr Adriatica quafii, miracolerà. i 

BHAtOfiio&e Ytn^tiMttidbbbe^hor itirijF*.: 
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tor^a cotrapf fatia dàlia irortc del figliuolo, che • ^ 
fH fà anitrazzato iivciuelia iOcila battagl ia. Ba- « 
MUtettoHao di Solimano hora Signor <leTurcbr ' 
ftSdofi nella vecchiezza à^oder il frutto delie 
ca»cc fuG felici in>prcfe»gli fuccelTero di molti 
trinali^ per b difcordia natii kri i fnoi figliuoH 
cfce erano tré . Acomatte>chc gli moflc guerra , . 
Corcutco,cSaliiii , dal quaHiVpOi priuato dc4l^ 
linpcrio, & finài mente della vita» c6*l veleno, * 
per gnanto smtefe . ItPapa Alaflandro. VI* 

nel còlMO dellar fua kìiciti liebbc due figloola 
de^ualirvno ammazzò l'altro ; che fù il Duca 
Yale ntino che vccife il Duca di Candiai e tante ^ 
altri iàaoritidel Papa , pané co'} fetro ;epaiS' 
te c ol veleno, auelenando ànchora fe rteffo col^ 
padre ad vna tauola>in fcaoibio d alcuni Car«j 
4ÌhialÌ4Àii^uaiì il miniitroditatita fceleiwex«>i 
tA^ per valenti diuina. diede in errora il vi^ii 
no buono y Se al Duca , 8c alPapai' rauelenato^- 
ài che eflò Do ca ne fii vkiaoaljaii)ortef'& 
Papa ci lafaiò la vita. Lione X. facto Font?« 
iice dì .X X X y li I «anni , haurebbchanutoM 
vii feliciffllDb papato , fi k fortuna non gliel*. 
Bauefle interrotto coii l'immatura morte di 
Oittliano tuo iratello ; diXorenzo y il Nipote»^ 
A: di motti parenti , Se cari' feraìtfaori > fli 
andioco'l breuecorfo della propria vita. 
Clemente Vii*, fi può dir che pofledeifeut 
poco meno danniXJf.il Papato , confide. • 
rando quel di Lione% e d'Adriano de qaaii 
^ nadrotte Ma àltrioifMa^ «te di^ùki^mié^i 

9 ■ 
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noddimcAO in ogni ^ualjti di grtmieetat che 
fi ttouo feinpce t gli occhifuo; non vidcr {qt^i 
ger^itnÉ m ortbnccil' iole,, coli itueote » e. ckiM^: 
che all'incontro no'I vedeCeroanciiora cor-*:. 
hiiò e fcuro andarfeae oli occaf o,^ cQn£deca« 
fatai inolcicadijrieiidl€fu€iTe«>iielW> ftalici 
fi vidde auuolto, Vinùrmìtì che faebbc,lccon- 
i^mioai che fe gii fcope riero adoiTo» il facca 
di nomarla prigionia to^ la morte di fue carene 
ipiù itretti fuoi parenti fcaccia ti di Firenzct. 
Oitmil lttOgo aiiediato d eiia^ e perìcolo^, per 
rimetterli nelteCittaSficomefiiialinaiteJirì-» 
meffe , tacendo Duca di quella Aleilandro de^ 
Medici I nato dì Lorenzo; dal che ne fegul poa^ 
che flip polito Cardinal^ de Medicine oacod; 
Giuliano ,intralfc in concorrenza col Duca , 
& da qeella paflafle ad vna inuidia , & odio gri 
difli mo contra di Ini , & gii tendcflc molte in- 
fidie per ieuargli io Stato; la qual cofa tenne Ta 
«ifloo del Papa in tanta geloiìae crauaglio » che 
quantunque in quei giorni ci maritalTe Catha« 
Tina figliuola di Lorenzo de Medici» nel fecondi, 
dogeotcodel Re dì Francia » a! perfente Delfi-», 
no, Se ch'egli hauefle indrizzato il refìo delle 
co£BLi£ae fu la ihrada longamcnte de£idcrata^ 
da Itti » noncttmattoda difcofdie intra ifuoi c6 
batteuainluifìeflb^ & quando alla fine entrò 
là. &mm Q>eraQaa.di ripofare »>,mort e vi ii 
interpofe • Noa voglio lafciare * addiatro V 
effaaif io di f xancelco paca (l'Aagoleiflui > 

te 

■ 

, I > 
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lioggi di Rè di Francia, che di pcmero: Pxioei'» 
pc.9»evaflaUo4iLQÌgiXII'. tporendo qiiel Kè 
icnxa figliuoli mafcti^ nel fiorir de gli aani re- 
ùò.hcués «fel JUgnadt f rAocia^edi quella grS * 
de^zzàd'linpet ;o, e tiffutmoxì nelle nation Fra 
cefc^che dalla fortuna cvìrcù dìLu^gieraftiti;; 
te accrefcluta.grMrdemraifi per tutta«£tt^òpa; 
& cflb delle gloriofe impr^fe fatte dalai , della 
bella difpolit'one) faniti, e fbrteua dd cOrp%^ 
ittefio^ prttè'ciiie fua^di jdicL^ molta fecM do^ 
cancotaltetó contrapcfato nella guerra da mol^ 
tiinlòrtumiyi&n^llapace da infìr»j;ta '^randiifi* 
ine, ft)>drdia idi dna. valoìofiffinii figli di 
trecÈen*liaiiea«7?accogliendo adunque quelli . 
pochi efletnpì i^ora » c^coo&derando gli in&QÌlii3 
lÉtttrUid frpeérct^iiiMtfe que-^" 
fio cafo, Véngo a dir nella Vita nclira non .^J9cr 
ielicità alcotiaté&frdcKiiiQpc^ 
tidatJafertanai, dalle quali non fi feparano mal 
i trau^^li della mente; & l'ardor delia aaarilia,c 
dalla libidtnevcol veDto^eUVunbicidiie^iacc«« 
deiecitrauagUa^di modoin quelii humaniaffet 
C!,che gli cifectì della felicità defidera ta reftj^,. 
4el tutto fpei>ti^ percfie cùieclice DanteS , 
Non é il rnondan romor altro eh vn fiata v 
Di vcto^c Jiorvie qmócitSDàw vien qoiod^ 
» £t mata nome perelie muta llato. r • - ^ 

f^^però non è marauiglia alcuna che rariJBaiii 
quel beili io Vn huomo;,. che. noa fiaajCOQfra:«t 
pefatiattcliani^ da gualcite ipalc dalia foju^ 

cun<u • 
* 
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ièl^iMiomiiH-iiclla boona fott^Rapf- 
7 habbiariò tìiàggior difficoltai in 
ftpcr (?iegcr migliar pat- 



» • • - * 



io 



' titp» «-he cella catiui^ 



Umiosocrilio* 



>« 
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IN tutte Tattioai htiinane,cbe dipenctofio 4A 
\la volontà> e daìla ragione il'huoaio openu» 
d^ra^te» 6 per dottrina» òp^r elctUoue^» 
ò vero per ifperiéMar^ inciàfctìiui par cte 
eglihabbiavn fine che rifguard^ al bene , an*. 
èbtf che^e TOi te :iìa cauiiK^ per la ^ te im%» 
ginationc , xiie girci f à riceuer fotto'vna app** 
renza di buOQO^^el che fi vede quanto fiano 
éiS^titi grtaioimhidagUalróaiiimaii» percbc 
Cilfeiido dato doro folamentc Tappetiti naturi 
kr € feniìtittp y & à noi il naturale» f enfiti uo , e 
f atfonale'f fye fégiof ca cAe quelli mirano al fine 
nonconofciuto daloro , xiìàmoflrato ioro datt* 
mtor delia natora^nei quale non può cader er« 
ror giamaì;4ou0cfe glrliuomini p^ftnio^difide 
par noniblamente vn vero bene , n a ctiandio 
Aalefotco^apparenaadi bene: Imperocbc 
l appetito f cfitiitu , é rintellettiWMrino dici fO 
aliacognitiSdel fenfOie dell'intcl ietto notìio,la 

^al^ etf» con «nof^ dal «fao^ »e4eaià^ ^ 
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riinoino molte Volte defidcra quelle coleclie 

Hòn douercbbe , e viene à cs^deir nelle tenebre 
dell'iatemperanza» e. dciriacpntM^enaa , e per 
quelle cafnjnando non puògiunger mai al fine » 
che gli è dato dalla natufa^, per termine de fuoi 
deiderijt che è qtteil ottiniO,l8c vMmo fine,nel 
qua! Tanimo penetto fi q'nieta^e che non al tri^ 
mente llaa^^iuntoalla fcìkitij che fiia quel del 
fenfot^ i bemdeitt-fortviiei/a profperiti delln 
quale noi ingannati dall'appetito fcorremo da 
Vna cofa à vn*altra,fenza punto fèrtnarci in al* 
ìtunn i & perfuafl eoa quella poca ioduftri* no^ 
Ara ch'elle ci fono conceife da lei> con quellau 
^elfaa^chora poterle miteacftfpafilamo dava 
jonor grande àd vn*a!troii]agiore, che è qaefitt 
che poi ci par più difficile nella buona (òr t «fa-* 
^r eleger il m^lìcrpartitOi^iie aellacattiua il 
•manco trifio « imperoche non potemo cono- 
fcerintieramete quelle cofe che ci fon polle in 
nzvzi da leiy fenza Taiutodel giudicio^non von 
lendo la Mca del difcorrerciloipra , e grudfcafi 
qualfia lamiplicrinfrale buone^maggiormea 
te fe le faranno molce^j perciociie Jamolutudi* 
ne ci genéra c6fefione aell Wmo;II qual ei poi 
come infatìabile, difiderando quand'vna^e qua 

>do vn altra^ia»&quaiidotattei<iiiemeyiioa ft 

rifol ue inalclina;a>lal che venemo a perder mol 
te volte le bua&e occaiionii& fbprauenédopoi 
le cattiae ^ jfrautmleoM all'Iuta dtU'enor. 
flrOfpeixàeficome nellafalicitàrallegrezzadì . 



Digitized by CoogI 



Q V I N T o; 

cofiringcdal diUcariisWeboIifce la yktà io^ 
«o « fScdebUicaca noapuocofi befi 4iTcorrer^ 
airincontro dal eoftr mgerfi ella s Vnifce , & 
ncAdofi fi fortifica, in modo che rende ildifcor 
ié faopmf$nc ; cagione poi che noi fiamo in* 
teM'ettmi,e chehabbiamo miglior difiiacioo nel 
le cofc aauerfc che nelle proipere;fi come vogr 
giamo nel òalor naturale, il quaKeffcndo più vw 
nito ne tempi freddi, fa anchora più gaglùrd4w 
digcftioneche ne i caldi, oltra di dà fi rcé^ 
'etmndio cheneFanimo noflro s'imprimono mi 
co le cofe che dilettano,che quelle chedifpiac* 
tuaiié:^ueae peccbeiacendo pf edominar il fan 
gue.retidoito il corpo humido, e meno atto i ri 
tene^r gli affetti immani; quefte podie efledo <m 
uù ch^ la melaAoonsa %noreggi , ci tmcMO 
•ficcità, nella qual fi fapfà fòrte impre ffione,ca* 
gìone dipoi che fi dii&ogra pili maturamente » 
onde è per iiaiiai«i,e per dcci<featei;dii abbonda 
di fangue,e matica di melanconia, manca anch# 
ra di giuditio , aU'iitcontro il iangue temprato 
daUamelanconiairende rhaomp piiì giadftio£b 
Pero quando ci Occorre qualche tra uaglio tal 
bor^, da raguigni per natura, diaenendoaccide 
'«almenie melaheoniei, fi raccoglieino tolti itu 
'hèill&flì,e dif cor remo fopra il modo che fi ij^i 
^ da^nere|Venfi<:ado c& l'opcration nolfra quipl 
^dittathe fi fìioldir^cbela ttèceflitifd l liu^^ 
mo induftriofo.Cartagìnefi ncUVltimo dcllatì-. 
^ berti loro, per difenderla coatro de ftomapi^ » 
«IfoidofpogUaù di tjitte farmi, ne fecero v^a 



^clì a.'g cMPAQ^^ «Me li ftiiarftPi,& Jc. dpjiftp 
<:hi,& cofi le femine cQme i «pafc^i^peUa ^^c;^w 

morir Uberi^€Ji«il9li feceira^plìd gramkun per 
-viuerin libertà > come fipo;rehbv n.oUfjare^ 
-oer^molù errori fa tt i dà .Ipra a^^ inogo ^cvorfo 
"tfeild goerrft t c*liebb<ro co i RQmani » e d^^^i 
?Kotiiani ilic flì in quelle c*hebbero co ì Francig 
Ajqi^ando fumo rotei da loro it\ campagna^e dU 
aff^ditcitttl Campidoglio^ doue A vid^ che 
^iquella Hepjtiftretta in cofi picciol cerchio,mo. 
«Ilfd piò Vtttu<be ^Mnd9 ^Ìi« aAibj:acciaaa cut 
Ola lcaiia»è come p^r diTefa delta ;li berti fece Suck 
eiia dei crini delie donne, corde d'archi^ perii 
« die àopo c Ihebbe fuperatt jl^aneioli coAfecrò 
itvn ten.pio à Venere Calua,bauedo vinti i nimi 
oci mentre csr^ inatto di rcjiiar vintae ipcnta da 
<lim.lneltta«Blic fueire f^^knbkPcon Annit^ 

■le^quando ellapuotc Vinccre,perdette,& ncll^a 
. perdita rellò vittoriofa ati^^ora » c^e. A^Q^Me 
^>can Cttt to i cff^rcito s'accanipd. fotte le 

* di Roma , per far cb efla allrt tta dalla neccflìtt, 

' reuocade i'eflercito da ^po^^per (occorrer fé 
Aef&fC ncmdiaictio traipartititriili eliael^ilÌBr jl 
màco cattiucche fù di nó leuarlVffcrcitod*in 
torno à Capoa^cbe vincndalia n^c^{&^ con acni 

r m dai>& in nn ée BMini^ come Ssc^Sik 9ti 

' Annibale aadò^OlitaiiiiK»^ 
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'^H'in'poì.UfiepM Koma cominciò ì rcfpiraite 
i 9i ^paédo Ticà€Ìette di ntmuoA ch'eia più vi* 
» cinaalla rouinafua, che fu nel t^mpodci Triu- 
tmìHimo L. Antonio, /rat;ei di M« Antonio mo^ 
Aféaiolco men giadfcrocQetla pmipevìti^ tèe 
tti i trauagli, lafciandofi indurre dalle feminili 
j^iOboiL^ cogoaui^ÌD ^^cim del iratclto ^ . à 
^^lArtar «DA Ottaaiano , dal qual fù ^fiediataiiù 
Perugiaidouc fi ridufle ili unta neceflid di vct 
téaajlie^ che per:mantenin»ntó^diqueU.e.p«* 
tht che gli rèftauano,fece in)prcpÌQiTar,e tnorir 
di fame nelle prigioni » tutte i ietm ch'erano 
c^ilaQttitlihemdQftdflAciòfpetiio d&haaaa 
^'ideila fagalorccon la quate haurebboiìO (coptt 
lèaia necéflicà faaal ninìicQ diAiora^ODeio àtio 
qualèhe i^fbdlionedi dla*o»iott)nt<ke^le irètcona 
•glie gltdtirarna molti giorni di più; dal che ne 
fegui cb'^i puote tirar più in luago KaflediobiC 
snoft^ar èra moUr mali , di^iapet *e^ég er il txAi^ 
cocattiùò. Cane della fcala Signor di Vero- 
na vn giorno nell'and^à-tauola hancndoiuio* 
uacfae PadomnKtiM'm Sfd#Q» esercito cmar* 
'éfauanoallfa volta -di Triuifo, per pigliarlo^ del 
^ai eglÌ4^ra pad¥ótié^& conuneilQ.fni^ gn^f^ 
'datd^Mtiaaà- dati# !(k^ttil6mt i nimici di po« 
ttrgliél^at tubare ; cj^lH cofi i<jìprouifa > e mà- 

Cauellà^^'^tdiandari^nb con dUigenea à Ttiui^ 
io^j^s eticraid frélM Cicli /arniarfifd%iiibiifa 
^Orù^llò^^igiidlta^.^ Tuoi ^foldi^i. 
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io campagna , doùe rnon ' fu cofi prefte^doto 
-dai niinici;clie édtdcìox icredere di faai^cfó 

- à otto feco groflb;aumefO'dig««*t.» tc ettt£ati 

- in fofpctto di tradimcnta doppio, paflbmo dal 
£)lj^toaiìa-paan^fi&jda.qtteUa polii itv difordi* 

" ne m fugà.tumo lèguitati.eltùttidafiant^e pre 

• À i|>jrincipaU ior. Capiuniognuo /ks^y^?© 4^ 
. grande Uvalor » c lafperaiaa n^^rm di:Cario 

V; imperatore ,c.di Fwncdco. ptijtiO He di 
Fiancia , e nondimeno difcorrendofi iopra i^ai- 

rdato miglior faggiode)la virtij foa tielle cqfe 
wsuttdtf che aeìle^MTQfpcre i Carloyinc?ndp 

'fcguiur Ja Vittoria e nelia perdita ificp?— 

• rendo ti meno triftr rimedii » -finaloieote fia.< 
»e£totd^Jtt©riotfQ , itim^Fraiicefco.perden- 
.dolìgiànellafdicitàrjperdefrc ancbota.lò 4la- 
»«o di Milano , Se dici hauer pctdtttQ dnc 
oipoltc §li eflcrciti ntl cotaio ddl»,vi«oria-i, 

• «il'i»cO«tro ne maggior pericoli habbia rappòr 
. «ato Jioo^ gtìoéiiswòo contra dti nimiciicoafi 
. deratala ne ce.flìta,. nella qaalaUed¥»lt»4r**WP 
-poflodagli affaltij&agedtj loro.dent^p.e fuora 

^U:(up-&egno.P«iiai»i^e^cndofi mollr^^q^ 
-lc:rsgIoA,naturali»&efrpmpi>chegri»«pq»n#hi 
ffiì «ytfi? rtrt^pn nalla t»uona fortficfep nella 

^ ti i i fife induftriofi ci:«4erd';clic riftcfiTa.induaria 
r.iU>0 l'tttito d vna Yew^roicitia li fer^if a pajri- 
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quella più neccffario ramìco,che nella mìCcrisu^ 
per la diftcplti>ciie &hadi pQter effer e felice e ' 
iauio infiem? > fen;^a il ritporclo dell^micp vero* 

* 1 - , . 

• . . . * 

Niffooo • pochi (oo«i)iielii che fi cpnceii- 
tittQ dalla lot buona Tore una • ' ' 

.Cm i l i'lf 

SOiì pochi in vniuerfa] e quelli che fi conten»* 

•^fortunalorOyche non dmcngono infolcti^ddicv 
aQa iiabbiaoo vacentmuQ defideri(>«& vna in- 
ticfa pajfiQti nelKanimò dì efleYportaiÀ(t|ituuia< 
più innanzi da'lei^perciochc ]'ambitÌQne che:re> 
gng ne i-petti iamaai^dc parucalarmejRte ne gli- ( 
animi la mag^^ier ptirte in€Oin(jMDlii«e<agioife d*. 
. vna inquietudine talccfec rende debòle la v»*"^ 
ioro>no a!trinie»!secJ>efifacciiila febre queladc 
corpi dtfieiDperatt«qneÌli periiauer il gulla cor 
rotto daU*inftrmita,H6 fi fatisfano in coUtsAcanM 
& qtrfelU haaendeii giudicio a! terra to dalie paffi ' 
oni,f corrono tuttauia da il deiidcrio à vo 'altra 
non ktm^^^do mai ia mente loro in flato veru- 
no» dal cjbe ncXeguita i inquietitudine detta di 
foprai; cagione polcise la virtù fatta d^boìe*9^& 
fottoinetta adogni minima a!teratlone delJà-jr- 
buona e del>a catùua fortuna» Jieila qua. non ef 
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la ftra^a fòt fi po d\r che c9tnmittno per vn c ir 
cpro d^«e la fin dVn bene ci fia fépre principio 
d vn ipilf ,e la fin di qafl finlc» prindwo d Vn' 
«trobpne/dd'VB'altromale;* coiì peVmonti, 
«lior per piani tattatifa cainando non |ì aimede 
in<> fe ngn quando il fol dela aoftra iri^ è ^iOte 
aU occafo,Ufci?dpcipiù ftracchi.che fatij ncUof 
,cure tenebre dVna perpetua nottere chidiccifc 
phc I chiari fatti 4*<ilf uii|,& il fpl édor delia ftma 
41 qijelli.faIprc>cternQlame.rifp6do che le neb 
bi^ 4ella faiicpfa Ipr vita , adombrano troppo La 
dumtà^he,ukÌ!^notieltà morte, rifpetto-^4 
quclgcjic vinoBO vna vita qnie?a,come f6 colo 
To c faa l'animo terminator cÓpofto; dal che ne 
aTalt^ qaella tr«nqiulltt4«faeii la felici in 1 Vnà' 
cne raltfavitajdoue ahincotro que^Ji a'trt hati 
ao va c6tinouQ tM^^UQ^i« Mcfe, àfm queUa 
rendono c§|^d'al^qi»«imprefe,<|clle qi^Ii hSno 
J«taa,««i«Bl4an^cmoriadel nome tra noi.adducg 
dofilefetichedi Aleffadro.Cefare Annibale,Sci 
pioao»cdi taneialtri ftmofiffimiCapi«attÌ,cbe c6 
batecmo fidamente perambitione , & chea tro 
non fu il fin di quelle, che il principio di?Ua mot 
te toro . Ma iafciamo da parte quelli .fauomini 
perftafcimeRl:onobni,& pr-andi.che^come nati 
liberi ; ragioneuolmcì^teabbQrtifcooaia ferui 

tójiondc^iciralìicitrarlettedefidcranofenipre di 
cfiiiiandare,3c anco per fpogliarf; del fofpwtto e* 
bino di 116 effer polli in paura,comiiiciaao à jm 
fagùr^tjitfifi^onsOeMeuiodop^ainerte di 
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Antioctft fqp fratello,* dpp^ c' hebbe 6? |0 *m 
IpaazifijlpipP^e^cjQl togli URcgnq h^uen^o c- 
gl ì occupat$> Bggtip cìiSiria; c pcfantlo che di 
poi l^'ptiQ gli poteffe effer danpfo,dclibei*odial 
^Uf i ^^M* <iclRerap,& c8 far la guerra a i y i 
cit^ ac{:rélp^r lerkchesìte pfopriCi^^ltra le ra- 
jgiqni dette di fopra par ancfior naStifrale ^ quei 
|;be difc^dpao d alto iignacr|?ip afpirar alle cofe 
praiiài, còme acwfi 4*11? npìwilfj, fym de lo* 
ro antichi. Ma venedq i parlar di gnèHi^fcc lem 
nauigriQbUi^&ii^ tta^p b^<riflìnio,e feruile;c^n& 
^ìinèfip èpQ/cp à pqcQ cp*4 5«flf|pwf f^VA M> 
nànzi dalla fortuna, (»iie Ibq fiufcfti Signori, r 
prencipigrjfndugarpfie^^^^ non contentando^ 
<liftar cèntro 4 i fo^ftoi 4('39cllagr^ti4^W^r 
laqual npr| defigfiqrnp mai principi) lefU|«^ 
iriuobc!^ oai ^diCtrQ5 ne confiderar^ip ftatp p^r 
fito,ìi do^^^^ fempred^t pfefetitevA: tii$?auia 
afpirafìciq a ma^igior cofc,, paflano da yn^ ^tnb.i 
t^ciy ti -altrui > tantoci»c guanti al fine d'vn?^ 
traaà^l(|tayifa, y quefta £ei>$ciiif^ ftcii* 

animò di cjbj fim^ne lor adietrq, che iieflf i|i>o. ò * 

tugherc , cHc di fiQ^liuoIod'vn.pafto^'c diueiioi^ 
iim Sf é<{ cqmha ttendp 

jpo iì ^pmanl, (fece ìoi: più volte ipra- 
nato diUa troppa abitionc n8 quiet^inaiiioatl 
U iR^ttìi^cfec gU fù data per tra^iq^ènto de fuoi 

■ N J| ^ 
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'di Cicilia ,fecefemprc che ne i reali fuoi con- 
uitù frai vafi d'oro e d'argento^it fi^^ intet 
fiieffiaircfioni^di ^am cli tìirra,ia memoria del 
Ja natiua fua baffezza^e per frenar quella ambi-; 
r{ùne,dalla quale eoa tutto ciói non ipadté dì 
.ièhdel- iiifin'«l fineaAriàce nato dipadre non co 
iiofciuto,diaenne Rè de Part]ji.Tojomco dipri 
«ato foIdato,Re d'Egitto.»ioctetiaijolnipe&^ 
tordi Ron» aiÌÈil«Jdi(Onoc6c fù fìgliuol d va 
NotaiO;& altridvnLibraio,GordianadiCpit^ 
tadi no che cra,perueniiealla iNgnorià di'Rbnr^- 
Siftiiliiii^le Vtilénfini^no natod vn Forriafo.E 
probo Impcratore,d'vn'Hortolanò, Maffimitìò 
Toacque d vn Carrettier.<Sdétto roÉè»i4é-'àf4ii^ 
léyééótéyBtpoi l'Imperio . Moùi altri nafciuti 
.yifmente diuennero Impmtorijdé^osfliin d'cflì 
à«l'cQlmo deU'Iniperi^g^islWéinai della fua 
bìùotìafoftnrfa. Et vorremo difcolla! fi meno, 
s'addurà Teflempio dei gran TaiuborlanO die 
di Pafiòre diueQii&RedtF«rfia« Si Abdeloio^ 
tiTÓ figlioblo d Vft'Qfeiiibìaio s'acquiflò tutto 
ì! Regno d'Africa , e gran parte di quelladi 
'Spagna . Ma làfcìatido i Bwbari, vepniaaidVif 
poco- à ragionar di Italiani, e primicrameóto 
•di Mutio Attendili 9» ciuama^o Sforza da Cotit 
'gnuo'a, cBe (&tla'inppa'alla giiei'Ht i-in Aélli^ 
guerra diSaccOmano, diuenendo de'principai» 
; li condottieri d Italia , fsi principio di quelUiL 
'grat^dezza €i^{is^,'che j»iiémó-iredatb-''à 
■■'teépi nit^ftri ' . Nicoli' ftccinino-Viafci Vii» 



Q^V I N T O: $9 
g|aa4ifli(DoCaplta^oancborc^fo^e noudùne- * 
no n^cqttc d vn beccaio Pcnigino* £ ^rdacefco 
Varmagnuoia tolto dal guardar i porci\co'l tem 
po mediante il miAier dell'armi > divenne C^n^. . 
ial,4eir^crcito di f ilippo Vifconte'iDaca di . 
Milano, dipoi de Venctiani>&paflanda da i 
culari i gli Ecclefiafliciyiipotrc^bbc dirdiGio- 
uanni X X I !• che di figliuolo; d vn mecahi^ 
co artigiano, afccfe al Papato , Non parlo d* Ni 
cola V« ne diSiflo Quarto , i vo nato di madre 
cofi pouera » cht rendèua Tvoua iti. mercato ; T 
altro dVn marinaro,&ambidua col tempo fat- 
tifotite&ci) per haiicrne ragionato inaUro luo 
go,ne fi poco di Adriano Y L iigUuol d vn teffi« 
tore,perche nel brcue fpatio del fuo Papato,n6 
fi puote veder s'egli fiitisàceiTe dello iiato , nel 
qmi fis poflo dalla f ua buona fi>r t» fi come vero^^ 
no delli fopradecti non fi (àtisfece mai del fuo » 
per grande cfie fi fuife » tauu è la foraa del Pam-- . 
bitione iMunana» la qual come bé conofciata da 
pertinace Imperatore, efifendo nato d Vn pouc 
to arcigiano^iu cagione ch^gUorn^edima^où 
la botegha^del padre , acciò cfie per queUa appa 
rendo fa memoria dctl fuo ballb nafcimento» fi 
ricordai mchof a di fa^rcontràerfidaa i. , 
i termini della fua grandezza. Quello medefi** 
nao rifpctto moflc parimente i Bohemi ibxti^r 
pórre neAa principal Chiefadi Praga^ le (carpe 
dilegnot con le quali trouarno Primislao quan- 
do da loro fit leua^Q daU araira t Sa f^nxo He dì 
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Bofteinit,& che lungo teini)d dipoi le fidrtarno 

i n nan 2i i moìtìR e hellà core iiatioii l<^;dji«i«io 
che fapei^ cfcè naturàjiiQcàte fori pòchi que- 
gJi buotuMU cké. fi còniélf tiùci della lor b uona^ 
fortuna i ìmitàtiori di Primislao , (il^tidà da vn; 
baffo flatòjid vn'altiflimù ìmparaffcr aadEror dà 
lai i cencio l'appecicà lori freno!^ 

♦ 

g ' ' ' ' . 

Perche «agÌMC la liiaggio^ parte degti huòf 
mini incolpa la fòtruaa dèi atl die fii 
auuicoe^ & tribuifté ii^caeaii^ 
propri a prudciizaa« ;.. 

Qifff,QÌQ Vi- '.. ■■' 

LA moltitadine de gif hamani errori fa che 
U maggior parte degli buomini caininafn-: 
do fenzailtfine fi prèflotetcé tròppo del gìddicié: 
luOf c poco deiraltrai. Imperò che fono rari; 
quelli 9 che dell aduerlita ^ or particolari non ne 
dianotui4a{I< cWfàm primis aU incohtro , ; 
riconofccndd dà i mefiti e prudenza loro, e nS 
daaterlj le cofepìrdrpere che pli aiuùehfganoj U. 
che nafte ddtó» troppa a&ttiéné d*Vn'finófho' 
verfoféihedefimo, è creile cofefiTe,pef la qua 
leiioit'C4ildófc«ftdo egli rimperfetcìoai pfo-»-^/ . 
prie,fté^f^gàÌtàpof,éftei} quià« 
ckcéif^raiiiiiQHfHxò accomodar lanimo i cfé-' 
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pendo c6 che altro colore coprir il fuo diifeuo; 
per »mar fe4ncoJp*la|<*itirM,cbme caufa oc^ 
calale come prma di rapionB;al]'incòntro,fuc 
cedendogli felitémcnte ifaoipeDfieri,^attfi.. 
buifce tutii alla pfóprià pf a<fchrà,e in molti di 
qaelli feltt ihgSnato dalla tròppa aiTcttionedet 
ti di fopfà. Di rtiódó cìiein vniuerfil6Ìi-paOe6 
•'^i'-f *^?^**'w^Hri qiieflbcarà,quelche 
AtilK>tilet6chmdc in particolare degli auatató 
ri dicendo, cbefon più vani die ci.uìitì,féfdà 
che n6 noccionoad aleano^ è fi difettino dir le 
bttgie itutti,6delic£if3ma vanagioiiofi eia va* 
napioria loro la riduce ad vnafpBtiérfipaMiSii 
c6e mi par douer ridurre Scbora -juelfa general 
Iint>rrfv;tti5 de glihuómini.di che pariamo iioti 
che pazzia cfpitlTa cóme dir chcéà^Hi d'ima 
che nòti iatìcciiiofterferieiro.peròfQ riputato 
n&fdiametc pruderifeimà ditìino il detto di Od 
lone,dicédó,cfae Opri uno dOue» coaofeer fè die" 
defin>d.& per qUefltìftf cèfcgfaÉOad ApoIIincin 
lettre d'oro. Amafis,di plebeo diueriutóHc d'E- 
gitto,riguai'diidoiì adietro c6fidtniua U'fualMi'- 
fcjKà pa&tai.5t rtWitìpreféte de ÌTuoi vailalli c6 
tradiluip erquel5a;èdépcrIeuarlo,iIei vafi4* 
oro che ì Ré Oioi iitìctSoii fifèraiano aftaricar 
A ^ùttitMe fete fifVtì'ido]ó,il guai eflèndo ad* 
Mto da gli Epitti/Amafis iaOOtò loro«che cnitt< 
io di qiiciroro, che innaiiÌEi per fUiUttoiatà di 
Vafo,fe'roiàa i vn vii/ffimo vfficio, dipoi eSédo 
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volendo inferir di fc ftcflb,e dairipnobUi» fiat 
che (e nei baifo. flato n& inerito cfller ftimato ne 
ralto,per rifpettodel gra4o eia iegopdirìueré , 
.zajccfi con quello effe mpio addolci inanimo de 
8UI:gittij,e moftio loro chcconofcendo fe ttef 
fó^ricotM^cena anchora la grandezza Tua in hao 
na parte dalla fortuna,& non in tutto dalla pra 
dciiza,fi come è cofluine della maggior parte de 
gii Imoim'ni,i quali prolpetido à poco à poco,fi • 
cooducono à taaulicenza,che danfi ad in téder 
saette volte^quelle cole ch'in altri meritano bla 
f rr.Oria loro efler degnedi iode;& che in fonuna 
tiitto.ouel che ne glialtrièma! grande , in loro 
fia bene gtandiffiaso.ll primo Oionigio Siracofa 
noriprédédo il figliuolo che ha«ca sferzata vn« 
gentildonna diS.racufa,tra l'altre cofe,eli diflc 
lo-fò figliuolo «he di me non hai fentito vna_^ 
bruttezza tale al qual fubito rifpofe. Ne tn hai . 
ha auto padre vn Ke,come hò io. Ne tu^foggió 
£c il padre > teurai figliuolo alcuno c habbi Re- 
tno, perfcuerando in queftatua mala vitajfi CO 
mc^utienne , Imperò che eglifuccedendo nel- 
lo ftatodUiipoc» «>ei»po per le fue fcelcrita, 
fufcacciato JaSiracufanij & pooteattuedcrfi 
nei^'effiglio» chel'imprudehza caufo la fu2 r©« . 
wna,& notila oalalbrtun^ J?u Siila iònuaajiC 
i^o del defiderar la tirannide , ma-fii anchOT 
prudcatc, eiorxe à poter di tiranno ritornar 
priuato . Imperò Che rieonplcendp gran parte, 
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riamente la^Dittatiira f con ridarfi arila fo itodi* 
ne e alla quiete;douc fé fiaueffe perfeuerato nel 

, Jafolittritó,l^auTcbbefarfe fatto la fincche^b 
ceCefarctC tanti al trv Tiranni, innanzi>e dopò 
luiiperò fatiata cH'egli hebbe 1 animo del domi 
narc,preiicnaela fortuna innanzi al morire. Di 
modo che nella morte non douettc guftar qiiel^ 
amaritudine che guftano tutti coloro, che giu- 
gnedo i queilVltìmo palio fono sforzati fpogli 
arfi delle abitioni e gradcac del m6do.li&a]adt 
no dopò c'hcbbe acquillato il Regno d'Afia , di 
Syr?a,e d*Egito,n>orendo,comado che faffe por 
tata per tutto l'efferdió )a Tua camifcia fu la {>(i 
tad^vnalanza ; e ilportatord^eija adatta voce 
gridando dicefle^ Il.òaladino domator del]<Afia 
dopò ^Sti Repniacquiftati da Itti in vjtaS|(bt qno 
ftaféplice caaùfcianc porta feco in more-. Vo 
ledo fiorir pcnqaeito^cfac fc bene ei s'era au ue 
duto tardi del fuo errore, nandiìcnenocotiVeflil 

' pioauuertiuain tipo glialtri che rellauano do- 
pò lui,à non pTobetterlipùtodi quelb noftra 
felicità volgare , nella qual par cbe TlniOmO il 
fondi talmente, e & confidi in modo di fe fteffo g 
che dipoi a«uenendo?li qualche mah > Babbki; 
incoiparnc la forte fo lamé te, e all'incótro tutto 
ikhcn, che riceuc^iconofcerlo dalla prudenza,© 
siierito fuo,e nop dalla Iprt» Ferò Da 
propofito parlando di lei, dice» - * ; • - 

,^ <^eaaè«oi^ V ^ 
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M Pur da color Cile iedouriandarlod*, . 
I>aa<l9lejbia£inoàtojmkeia^voce. 

m * 

Ciie'l oumero deeli iaoidipit è gr^ndira* 
ino# che e/si pef Tintt idii iciba. 

ifcpao ì beni mofidàbi ae glial 
' cri huomini feoipre àJlafoi- 

ruj)a»&iailtAU'lii)^jtt 

dcnzaJoro. 
CapVl. 



Q Vantò poffarlrtu/dia ne i petti human», fi 
p»o coaofccr ili pàrte ddl difeotrià pitfaté 
c la tutt^da quei die fi ditcotreti il pre fe n te 
perche fi come in qacUó fi coiichiuft che la mae 
^totpdtte de gli huomioi nel ben pftfpHofi «Il 
^odece^ilel tMl sfottunatai irt,queflofipuòc6 
chiuder che all'incètro.ne gli altri Vuolclà fórt. 
^ffcr padf osa del bcne,e l*i<ìip#iidei)ii detUsAti 
rpcrclw*«i»iea'èdctto,fe*i pfitr.o errore nafcc 
dalla xtóppi àfiettionc Vcrfo fe lìeflb, Se ouefio 
(ec6dD fiifce dalia poca VW»alti^ui,ddde tìé fea 
[Wiita pdi.i:teglihaonì!ini fon più iridinaÉi i bfa 



q , ^.v«w- 

lafortunacffer féprc inmiflia'deaaitrui bfcné ; 
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capion del fr.alcihóh fi può dir altro fe non cbé 
ciò naipi da viTti, 8é Iblèttiòn d^atiiino; Si cfic II 
còllii di graii lù/a fori più gtf animi vili che i gc- 
ncró^regnidò Vinuìdi^inlotùitàiSci^^^ 
te ^ ari^bòra gràndinin:io ii tiuqièro de gii inui 
diofi^de i qijaH fonò diuerfc le fpètic;primicri- 
Àicté ìr Vpiueffàlc. tutti ictònò dUpìàcef d^ftli \ 
Iiònòri»e dflié ftccfceiie altra i,cfmòitd più di " 
quelle che fonò ac^ùiilate 9 che di qùclle^chc fi 
banoò per ÌierediU>p(f rcbé qiicìl yl tinhé eflendài 
a;:cumuìàtéda i tnàggiofi,fo ftatÉ hai 

ute f ìjpre.pef tue da^Qgnuno» & còme cÒfa che ' 

neneii'àriiinòdé^iiriuidiofi^^ quelle * ^' 

gr^cizp che fono ac^uifia^ gli alterano 

gìidc|méte,p^ còfcdf ; 

altfi,ènóh le tue, e che per quellc,c n6per ime 
riti tuoi fii f ipu^idiòltrai éhei ber natura parcfao 
l'imvmo ntfn p^te«ot<flènr coiai iùeriglt ' 
era inferiore ho^ifia fatto vguat^òfi^pei'iÒr (u^ * 
pigìiì {abito à inui4jarlo,& dall'in didia pàtìU<i " 
allddió néyùólèi^iita miitkÓUibaìr ìigrin ' 
dezia /uaalia prudenzal;ma i^colpadotie la fbi^ 
tacitathente jàferVfce che colui e il fo^tunacò^ft? ■ 
cffo il pf ud^ccRegnà queft'ìnaidia nd fblaméttf 
hcgliirifcn6ri,rninegliygualiacóra,a2iia^ , 
tàibà più fóhàterie àli abitió£ molto più ciie 19 ', 
quelli cbétoiià fui rnmcaie tnaitìrhém^te ne i$ 
coréti dVna!medernàpatria,òpac^e,d'vo ineÀs * 
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la propria foùidìà fiiol effer tra i^iualt in ywu 

ìhedcliaia co/I-ode Rcfiodo diccua cfce vn labro 
ÌA inuidia à vn'altro fabro^Sf pt^^Àio vaaiòrmi 
"cai Vh'ait^a fòrmica,SogUono glihuomi^^ 
diar Scoi'a y{io,ciie/uor deiVciiuerfal opinione 
ha^r à otten^to prcflamctc yi»C0(a»alla quaLef 
jB:/ònon)at,óc&^fridrffi^ ètica farano potuto 
;arriuare:&sVJla farà con lordanno^o^yergogna 
fera aiichbrac o doIórc,onde dal dolor poi né Te 
Ifiiitavi ma^r^ior imiidia-ApprclTo fon fòrtemen 
ce inuidioC co!cro,cfce vcdeno.poiTcder Vna co 
/a da vn'altro,derla qual eiTxiaranrio bifog nofi,d 

tìiltre volte laràlhtapoffLdut^d^ que 
fto i Veccfìiiiano inuidia aYn*ouani,echi &a cofu 
0iate l^^ Tue }àc|ilrà»à quelli ìcÀe Tliano coferuate 
fcrcbc dallà cofei ùationerìfultaiidoac il piacer 
di chi confcrua,c dal fuo contrario il difpis^cei; 
proprio ne fequfta poirinuidtà^ della qtitlè fip l 
VoUito difcorrettiHuiigo.pcr dfmolirar apicno*" 
che rcffcrpoco il mmiero di coloro» ciic n6 fiì, 
macc&iau ^ quello difettd^guiice tfee ^radi IB 
ino fia quel de gli inuidiofi.Comc per cffép/o fi 
puo oToArare^inconiinciandO da i priocipali ho 
mìtii del mòdo, né i qualt] a propria grandezza^ . 
doiiea far minor l'inuidia^'& nondimeno la fece 
»i^giore in loro che ne eli altri j e oiiràdofi al 
ÉifitadiÀtelTadi-o^fi vede ineffàcfi'^^^^ n5 fola 
thente inuidiòf iniprefe prandi de vlui^ma acO * 
A quelle de mpcti^ra Taitre, queùc^ 
Aiimilo^gto^^^^ 
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fcpoltura(re€6do riferifce Ciclóne) diiffco loW 
taoata^Qucne;cfcé hai trouato FTomero trób^ 
• della tua vcrtù. D^de li Peuarcha ne fa ouei 
teljo.e faniofo foneno taito ioditó'daognànoV' 
jpetiJiittrfe^é priitia per je parole di Cicerone,^ 
fi c6prédc che AieffMfafjjiB.è» da inuidia ciué 
tóa Àciille fortunatcbper hauér-Jmató Hbmer^ 
cito canto di lui.& taccle ^irtù Tue per nó chia* 
marlo prnden te.Et A leflahdfp aiicà'cp1i% l'àitì 
diato da Celare » pcfofae m^Qfl^'éi^ Queifer in 
Hifpaf na , in mirar Vimagiue fua, foTpirandd 
colideraiia che in queil'cti,nellaquaI Àleflìdro 
haaea fotoppfla quafi lutt»t*Afia, e^li liaf haoéf 
ip atÉtórà «jeopttncipiai'cofaaicòna degna di 
i»emor,a.Hebbe «nmcfia €cfaf e no» folameiitó 
•UaiDoItagloriM'Alc^mdr^^JnWbiiàndiòaJlf 
pocadiPomt»eÒ,poca rifpetoaUà fua,qu3do in 
l'onto,dopò c Ì5 ebbe rotto farnaccfpciTc volt* 
|arlaua velia (eticità di Pompé^*^ bik &ffe «a- 
«Mttribma IVccèllcnza dell'arte roilitab, per 
cflergh toccato in forte 4i àauer vinte coli Va 
Sii u°?* ^f3?.o^Hc«e.E ^anti OKpitani d*h<y 
^dioiaimanoil modo del f ucrreggiaranticO,' 
e-todano il modem o,mofl5 dàU'ieaidia èie iiàri 
no alla òìeda de giiàuoiiiioi di gàem'di quei t# 
pi]« dicono die quelli fumo for tim perche fi 
.trouatno in vna età, ocila fluale b6 v.fado£' eli 
archibafi Bej:art:ìgUaRÌa;óo|ernp^^^^ n,oilfar 
megli<yl*vrr<ù iotóin quella.cfie ■ ^ 



gono n venir aHafuornatajUraqd m 
lunpcv che fono'poi fa riccf)ez« Ìpro>c 1^ rouina 
de Prenapj,ediftruttibri de popolt^ncdi ciò ac 
cederebbe andar molto difcpfìo per cffepi,qua- 
3ó io no haue^i prefupofto di vq'er in tqtto il 
corfo di quell'opera paffir fé za partlcolar pffefa 
4 alcu vino, & toccar anchor poco in quefla par 
te,la mpmpria de morti de no|lri tcpu'Bs^fla che 
il vniuerfale fi yeideJa ambitione caufar rjnui- 
iàia,3cche gli inuidiofi ne i f randi atfnbuifcpno 
ile ricchezze e jc dignità f epre alla fort.c n6 mai 
9IU prudenza & ne gliàltrfhuoniini fiattraucr 
ianòin napdo nelle cofe import^^^^^^ 
volte ion cagipné.fhlertì tipnpotedp oprar bc 
ne fi vóitanò^Vmale.ln fommaH non al- 
irimcntj fi furba del bene di tutti gli huQiriinij 
^^ firacciayn ocfrhiq infermo di tutte le fpni 
di fplendore.Per tinto Ifpcrate fcriuen dp i f^c 
mpnico.gUricqrciaa douere (limar quegli i?mi- 
ciXqualinpn fòìamentc^,fidql':^anp delle fue aq- 
ucrfita, ma che anchora non gli hauendo inq idi^ 
4elle cofe profgerc,fe ne allegri no ,p^rciqchc 
fono mo' ti à 1 quali\fe ben la fortuna cat tiua de 
gli amici difpiace, non per quello la bupiia ar. 

jrcc4 ìpr confotótione.,, .^i, -, cn 

«■'»»-■'»•*••••■•''-•■•■•'•'• ^ . . ^ . 
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E Si vede apercaniente in totte te tt^ì Jitio* 
■ irianct^fte in voiuerfi»lc la fortuna fi tira ap 
predo maggior numero 4*ljuomini,cfac aQfiù^ìM 
virtù,* cho in e£P:tt(H£»naiiatàfi)ai portati in 
nanzly^ Aaon%i da i Prencipi,dalle Republicb^ 
c daognunojdoiie aU'incontroi«|^Mtuna^ifoii 
lafciati^tjietxa & 9b2don«u da tmuà che infS 
ròtl'fcatlér potrà virtù non ripuf^qa coli a vn for 
tttnato,cQme la poca fortuna i va vircaoA», kur 
qua cofaé cbim per ifpericn w, quantanquo 
p5r*a?iQn fiaìn coatr^riq ; Imperò che eelii 
pm raaioneuol cufa, che effendo l'aainio:p||ii0 
bile.4el <»>rp«;e^e gli accidenti di qucUo.la vir 
tu. come d^ d«]l animo deb bia an efiora eflir 
pr^pofta i i beni dsl corpa , e della fortuna, 
inoodimcnoC cone b& dettq, di fopra ^l'ifpericn 
li «e i più riefce in contwrìo.c(ftdo flato f épre 
proprio della ma^do^ parte de gl<iu|<jttiiài. di 
correr dietro p:ò';^ll»foftiiii»che»lla virtù . Gli 
^eniefi ttimojrno pocola virtù d'Ai cil^jS^de. e 
aliai la fua buqaa fortuna firiiiMewinedte , dop4 
Jaguerra di Cicilia, cfaé pcreflèr^ii rinftitam* 
le, iowandorno in cfliglìo, & «(ali e ffislio lo 
richiamorno alla patria, per la yittocia c*ibei>be 
coatra i Spar|ani, & intrando nella Citta.. , 
fecero le p2 wie per la grande alkt^rei za c heb- 
bcro daUa fua tqjpaata, <rQi«?èiVen do tutti , 
che douc^fifoOetféUjatft Afcibladciui farebbo 
uatolempre per voltarfi la vittoria, écparsua 
Cile maraHigUpiàineiite iiidilaafie daiUbida faaJ 



LIBRÒ 
la fiMrcom^ al primo riaolto «iella qu^^f egli effe- 
do rotto in Afia da Uùmdro, coOstOìtnQ iniad 
luogo Canonc,priuando elio di nouo,e dell'aut 
coricà»edellapatrìia. £ti3 Città di tacedemont 
dopò la morte di Lifandro.e dopòiàlcunc iotte 
iiaute da i nimici,fu alTedi'ata da Thebani,i quali 
giudicarop l'tipugttationé feeile^per vedergli 
nella difdetupofti inabbadooodiptatti gliaini 
ci>efi come nella buona fort.eranp flati feguiu 
ti quali da tu$talaGre€ia>c^iieUa^Atciuaiuro 
pQ abbandonati da ognuno. La prima volta chè. 
i Fraciofi pa^roQ ìq IwiiaiiJi maggior parte del 
le Ci%xà4i^w» dà iBQiiti.c|ie fe|[iiitauanp la bo 
na fort.di Koina,abbandQnando quelJaiJep^'a» 
eoftò all'cffcr^totraaciofojqual per effer potè 
. iiOimofdceaa temer di quelliarouina à i Homa- 
ni.cbe indubitatamete cadcua ioradofi(>, feno 
fuffc flatala vii tù diCamillo.Waper venir dad» 
tffcmpi antieiii i i motÌe«mV Ìip©treb|>c dir di 
molti Capitani,c6dotti d% i Princrpiicpn canco 
giade alla guerra ipian;étc per. effer fortunattfli 
pji,& di molti alin virtòdì,acc6paghàti d? v na 
fort. cffL-re fiat» lafciati mardt nell'o 
tio delia pace, Óc quel ch'iodico dei meUierdel 
l'armi»intendo anchon <^otii«*»t*aprolettonc 
e d'O-rni qualjti d'huomini, maffiàwoieotc de* 
principali come torà dkfranoefco Kè di Fran- 
cia, quando la prima jfiaia che paffóin Pf 
!? ricnpcrat on dello lìatodi Milano, àfoffCi^ 
Berla icttaa^e iripiUacioae r-lìiciitigii-dal Ile 

■ Luigi 
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I^uigi fuo prcdecefforcó per la propf ia,ej>li hq 
gionfc prioianel piano di(Lqo>t>ardiajC|be i ni^ 
mici fi T;(i>avoBO in Milan(ve tutti quei popoìf. 
é accpfta^'nq alla buona fua fortuna, Se faccadola 

gÀWnacaj:j^i§uÌ2>zeri4^a^^ canipar 
gnaigli rupp^&» dopèv^ia tanta iri ttoriayXc.j^^ 
adhcrirno tutti i potentati d'ItaUei^epiù prc-» 
$0 incQminciò la f ua prprp9i;<ii, ipf t.i deciinfif P« 
^eswcliór totti,ò la mag^^r psirted^eiS . mcp^ 
ipinciorno à fcolhrfcgliiairincontroaccolìan- 
dofiàCat.o lmperatore,€lie per innanzi non ^ 
fendo Jamolca cd&dcratione^dipoi la faa bq 
nafor.e conia cattiua di Francia^fi fia tirato die 
troiìon foipla maggior parte.4.ii^Ha>m^ancI]9 
fa di tutu la Cliriftiani(i Non voglio già inierir 
per qutfto che in rvno,e in l altro di quetti dua 

l:'iriQ^b^«mn vktùf 1»^ for^t^s^a.dirò b^n 
per quanui fi e veduto fin quiMa forte lor buona * 
hafempre hauuto maggior fepuito,della virtù, 
£come mafli£?tìame te appare afic4^9r^.n^ll^ ni^l 
. fitiidine delle genti. Imperòyché gHiHiomiaiiti 
mado molto pm vn mediocre vtile prefete, che 
vn gran benepafibtoofuturo^corronoappredb 
al fortimatOye lafcian adietro il virtuoio.perche 
Ja fbrt.par che ci rapprefcàìd vno.chcfi? in atto 
di proiperita^ latvinu va V4li^ di Aragioneuol* 
tnete cidouercb* eflere,qu|to ii^vniucrfaleche 
le cofe immane die fono in effetto mouano più 
di qudk*€^Ci douerebb&ct0ere,fi vedQdta^re/^ 
?Ì«3,Ql«:3 cfr^ i'buo«9.^a i\Q aflfeticar molto 
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Wntcletto inclina à imitar coloro^eàe con pòca ^ 
itiduttria^rifpetta è i vir taofi ^diiièngd grandi» ^ 
tfhe fono 1 fortunati. Gabriel Cardinal di Barri, 
di natica Spagnuolo , foleuadir cbc quella aW 
tpziiiàlla qlial egli afct£e da yti^ baflesaa infoi 
ta,era ftata cagion di far r&périlcOllOA qualche 
migliaia di Cortigiani, che rimltarono, i quali 
tnoifi daireffempiofaOfCàe di plébeo»c pouera 
fiando in Roina, col tempo fuffe diuennto Car 
iiinalc,c ricco(comc fifuol dire j correano acor 
éflialramore»& per non efler accampagnati da 
quella fortuna»che accompagnò luii era il fine 
«Ielle fperanze loro> la vecchiezza aggionta con 
. pÓGieniyfi cornee della maggior parte de Corti 
. giani*Imperò,che fe ben ho detto che i fortuna 
ti lian no maggior leguito de i virtuofi,non per 
^uefto concoiado cbe tutti i fegnaci lorafiano 
per hauer la tncdefima fortuna,nìak}«eUi Che fè 
guitaranao veramente ii numero de virtuoli,fi 
' può beft tèàer per lèrinoy che faratiiiid.feiiiprei^ 
amati tutti dalla virtò, èc ella (ara poiTcdutéu 
daloio, 

r : . . . Quanto fia la forza della ripuU« 
' tioiie<i'fafortiuiato.«! ^ 
Gap. vai. 



R 



Ade volte accade cte (fi cùwfièéxtto) chi 
lia giù ibituai^ bakbiik wchoia gra fe 
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gufto,m tra gli huominf, in cotifcqQtfim a6 

accrefca anchora tuttauia più appreffo d*ognV- 
no di quella ri p n tatione cfac diàicii me n te s ac« 
qattia^perqualfiuoiTlia altro tnearo, &rcÌKràip(À 
che e acquilhto fà riufcir felicemente i noftri di 
fegniy maffitnamente quando la fi truouainvii 
ibrtufiato^tmperò c6e €^Ii cflS?ndo^fpinc04ÌaU' 
impeto impreffo nell'anitiiofuo,c6 quella auda 
ciaxlici'iiauera acquifiata^dS querifieiìa^aphora 
la potrà màtenercefl&ndoTeguitatadagM Mnici 
p^ric '•a 'ioni dette difopra, & temuto da ini» 
Siici p^r le i»alte altre che ix potrcbboa dir . ap 
preflbjtr^ le quali la principal ten^^olociie.fiajj 
vedcrr li otcener gli intènti loro con aflai fort^e 
con niiTnua ò con poca ra^fone,laqual coia ge« 
nera ne gli animi noftri i ramlifliina confuflione 
&/a cht non fapendofi pigliar partito veruno» 
ne accofiarfi ad altri contra de i ^rtanàtittiiamo 
tuttauiarriuolpendo in tradì noi infiniti rifpet 
ti e rofpettiicbe ci iSmnoirrefoiuti^e^iie dai l'ir 
reiblutione paiTama dipol al timóre « li quale 
crefce a;trcttantoin noi, quanto l'ardir in que 
gli altri,nella profperità Ioro,d'onde ne fegmta 
cfe difidandoiì del difcorftr iiumanò;iiamos£>r 
zati rimettcrfi al diuino,efperando fecondar la 
volotà di quelle caufe fuperiori che portano in 
nànst i fòrtQMtit in&i a- tato che co'l g i rar 4eikl 
fortuna s'apprcfcnti miplior occasione a i nollri 
difepniy tanu èls^ for^a delia ripiuaticne d* 
Va fortunato. Doppo cfae Ale^ndro hebbo 

O i) ' ^ 
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«iiito^Daria»la maggior part« dell'Afia fe gti^ dte 

de da fe tteflajfenza clipei metteffe mano pur alla 
fpada,& fece di molte guerre co i capiUQi d'tffo 
Parìo^viiueeodoli tUrUi» non canto con la fon» 
deU'armsqaato co'lfpauento dei fuo nome.An 
dandaMi!ttade c5 Tarmata à pigliar il Cherfone 
fc,p(ft fàtlo Colonia d*Atbeniefi fece a? toà Lem 
no,c6 fperanzadi tirar quell'ifola in poter d'At 
fcmie»taa trouado l'imprcfa di£ciIe,fèguiM il vÀ 
àgfiie v^rfoii Cfierfoneio»eto prQfeJDipoiritor 
nado i Lemno, quegli faabitatori fpauentati dal 
la buona forcdi Miltiade>iènza £ir refifteoza alca 
na^abl^andonando la patria la lafciorno in preda 
de nfmiciy a i quali la fama di quelle cofe feguitc 
diede aacbor fubito in mano i'iiole di Ciclade ^ 
Quahtofuffe grande la fo t.di Ccfareicla riputa 
tiene che per quella fi tiròappreflb,fi,^ouipréde 
daifuGU'&ttì» imperò cÌK;jD:vaa grati '|»rfie'.di 
qucUi,noafo1amentcc6ia prefentia fua.ma c&l 
nome ancfcora^fpauencò più voi tei aimici, dei 
quali al£amfolàmeni«.calXeiicir dir ecco Cefa- 
re,fi mettcuano in fuga» & ne i ^ran pericoli fol 
co la fierezza dclfgaardo, 6c co 1 grido verfo de. 
fiioipfoldati,chiamaiid<rii'p$f nome , giiiermaoa 

centra di loro Ma fopra tutte le cofe mcmorabi 
ti di Ccfare in quefio cafo^fu quella,quando nel-i 
lo firetto dell Hellefpofito iQcontrò.CtÌfio>cfae 
Bccompap,nato da X.naui grofle fi arrefe a lui,ch* 
era fu vnapiccioìa barchetta, tant*era grande la 
jripatatione della fua felice fort»ScriueSuetonio 
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che q^uella di Ye/pafiaooJiaaea fatto tSct imptcC 
iiohc di lurne popoli,nel principio del fuo Impc 
rio,che in dulTe alcuni ltroppiati,e cicchila chic-, 
dergli la faniu , per la £iia onadnatiotie che It 
sforzauaacredcrc nell'auttorita dì Vefpafiano 
cffer r/potìa etiandio Ja faJute loro, A tépi noiirl 
og&u fj i] feguìto e la ripattaone^che fi ritrouo 
appreffo Tarmi Fracefiin ltalia,fottoUjigiXIl. 
& fotto quello Kè Francefco nel principio del 
•fuo Regno nel qual^iupo non fi padana d'altro 
che della militia di Francia,faccedédoliognico 
fafeiiceiLcntcsparcua ciie nifliin Principèlipb- 
tcflTe nocerc,& cheail incontro l'aiuto fuo fuffe 
per far <^ rande o^nuro^ma come dipoi ellainco 
minciò a perder la repu catione acquiftatà, fmari 
ancorala ftrada del vìncere. II medefimo fi pub 
dir de ^..<zzct{, dopòalcune lor pruouc làue in . 
Ica'ia,coii ic quali acquittarno credito^mndiffi 
moe daqaellopaflòrnoatafita infòJenza, che 
non li v^r optiamo nelle ftampc de lor danari » 
chia«*arli domatori de i:^rincipì,ma come dipoi 
macarno di queIlariputàtione,che fi haucano ac 
qujltata infra la ; ente.diucnnero quafi infami ap 
prcfio d og<iuno,iit a quelli noflri tepi la fàteria 
Spaenuola,per le pazzie Francefi, é in tanta c8fi 
deratior.e,che pochi fon queiiichc noia temano 
e nilluno,èchc noniaftimì C^uantoanchorafiab - 
biafecilitateTimprcfe di Carlo V;imperatore,la 
grandezza delia fua fama, & la piccioicziad* 
quella d'^cuni altri liabit^iaao 4iificuUate la^ 

O ili 
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té22a,rignobflitiiI fnancameutoddljVcManji 
€itia,per morte, ò per ai tra €igione»e delia bdo 
Jia poactiti,ò la cattiua eoicattiui cimiri^dimi- 
nuifcono molto Ja felicità,maflimamentelaciui - 
le^che confiflc nel fapcr goueriiar6,& eh'* talm2 
tevnkaèoA qacfti beni eftcrni,che alcuni hano 
jdettoeila cffcrvn'itìcffa cofa con Ja buona for-» 
cuna4a guai per l'Imperio cfae Jafi tmouaiiaiier 
ibpradilcto efiendo padróna in buona parte di 
quelle cofc che concorrono al ben cffer no^o» 
fa che k vn'huomo dipende da vn 'altro httonìo 
eidipenda ancficra dalla fort. fua, come fignora 
. di tutti dua. d'inde ne feguita per fòrza^che dal 
la b uo na o catti ua d Vn'httoino,ne rifui ti quella 
del fupériofjó vguale,ò vero infer/or fuoJaRep 
Thebana di niéte fi fecegràdiiruna mentre viflo 
£pamin6 da fuoCapiMno.ina eom^eflb fu morta 
ella ritornò in pegv)re fiato dei primo accio fuf 
le manffeflo che la ffloria de]a Aia patr/a era nata 
& efiinta inficaie có efib lui^£ metre hebl>eio ri 
taiCamilli^Fabij, Scipjoni,egl]altri valorofi, e 
fortunati Capitani,amatori della liberti pubiica 
la Citta di Aoma fqfciiciffima , JSral mancare di 
quelli,manc<>anchora quella Rep.& crebbe l'im 
perio grandemente fotto la felice fotudi SiìÌ9f 
di Cefare , e d'Augufto, & doppo la morte loro 
anchor cffo cominciò à declinare* Et per in* 
nanzi Labicno aientre feguittì la pai'te Ccfa^ 
riana^participòanchoialttidella buona fortu- 
na di Ccfare, ma come lafciò lui per acco-^ 

O Hi) 
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jRarfi i Pooipeo.cfae fò sfortunato,cadde nel fiio 
cocrarìo,e fece lagnala fine. Ne ha inotto tempo 
cbe Luigi X I LfQCceéendo nel Restio di Ffan*- 
eia , fù la grandezza di molti Baroai Francefi, dc 
ho iòrtunate impreie- taro dipoi m Italia fecero 
tììaggiore la fua baoitàiart.in Francfaift in ogni 
litro luoro,fi come all incontr^ la cattiua de C2| 
più ni di quello Ke Francefcofaa^fattopefliaia 
la rua>& la morc^ d'alcuni di loro^particolarmé-i 
te di Giouan Giacopo Trmtiltio>cfae conia vir^ 
tù (t iòrtana f annoti puote giouar tanto viueit 
doalìa corona di Franci3,che non le noceffe mol 

topiumorendo^cófiderateie cqntinoue difauc^ 
tmie di quella, dopòlamoiMdVn taatocapita^ 
no. Ilqualpereflere llatononmen prudente 
4;àe iof tijinaco ne i gran ùnti del fi|0£i:Mcipa} 
discoide iQ vrtirqueUe r^roùitiescto n^or- 
te fono cadute ddoITo al Re,& a quel Regno, te 
eh ci» innanzi cùiildeire gli occhi, predille tatua 
chiaraoiente» che faoggidi Gìouan Giacopo Tri.- 
uultioé ftaco tenuto tra gli huonaini vu oracu- 
lo de tempi nollri. Et fé quelli elTempiaccaduti^ 
in varii fc^g etti^e diuerfe ecadir non fonoà ba<^ 
ftanza in moftrar, che dalla fortuna d'vn'huomo, 
ò buona, ò triiiachelia,dipendaanchora molte 
Volte,quella del faperiore,vguale>oaero inferi* 
orfuo, douera pcrfe Iteffo eflbrafufficienza 1' 
eflempio {oìo della Corte di Koma>rimcttendo-. 
fili in ciò a tutto quello che dif uXamcatc £ dif- 
le nel fecondo iibiOi - ^ 
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Donde fi caufi che la fqftuna in vn mede* 
\ ^ fimaiQmpQ > ifa peruenjr più huoni - . ' . / 
: ni > de cOiTipleflSooi diucrfe , & ^ 
perdkierfiiKiezijadvna v 
fi) c d e (ima gran de zu« 
Cap. X. 

4 

IN tata varietà di cofe, per la qual fi rede che 
la forcè arbitra dVnagran parte delle naflre. 
attioni,non voglio lafciar adietro vna delle prin 
cipali^epiu noubile di molte altre dette fin qui 
• thee qaefia»cheallevoltela fortuna fa afcendet 
in vn medefinio tempo piafiuomini di natura^, 
e coilumi diuerfi»& per vari mezzi, ad vna me 
defimaaltezzaéConcioiiacoià che para ragion^ 
n,aturalc, che per quella ftrada per la qi^al mol- 
ti in vnapro&i&one fon per uenati al fin del ior 
di fé pnato^per qaella iftdia douer anchora inca-* 
minarli quegli altri, che difepnaffcro gion^er al 
fcgno della me d clima profelTiGnc & vedendoli, 
tutto il rouerfcio in molti, St come in fiitcq glt 
haomini anchora per diuerfe vie arriuano ad 
vn medefimo termine di ricchezza, e gloria,aU 
tri co Ci la modettia, altri con la prelbntione , al*» 
triconTaudacis , e forza, & altri conl indu^ 
firia, &:arte, & alcuni con i humilu, c de-** 
&xqzi^ $c alcuni altri con la fupcrbia , arr 
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ganza^parmi douer toccar qucfla varietà di prò • 
cederete conformici di forc. imcollocoi la qital 

nafcc da vna di qnefle quattro ca??ionf,cioè,dal- 
la qualità de tempi, ò diuerlit^ d'humori, ò dal 
comoiune bumariic defiderk> diveder nouiti^ò 
vero dairamore,& ximorc.E qaantoalla qualità 
, de tempi»fi è cochiufo in altro luogo colui eiler 
fortanatOyi cui fatti concordano con la conditi6 
de tempi, & sfortunato quell'altro dalla quale fi 
difcordano.il contrario occorre nella diueriità 
de ^li iitimoritimperò che ad vn*iiuoai animofo 
c audacc(^ clouendo hauer buona fort Jè necefla 
rio lifcontrar con va tia)ido,e non con vn'altro 
iaiudace>t8c vn rifoluto e pretto, con vn pipro, e 
tardo nelle fueattioni ,ol tra di qucflo occorre;. 
ancAora che gli huomini nacuralcnence fono taa 
tovapbtdi veder cofe nuoue I cheprcfio fi 
tìidifcono nelle buone , c nelle cattiue fiattri- 
. flano ^onde per cambiare Dato corrono dietro 
alle nonitè, Appi'ciro,ramore*l timore écagio^ 
ne anchcra cfac quelli tali di complclT5one,c co- 
lìumi diuerfi, con n odi contrari; 1 vno all'altro 
habbiano acqaiflato e vittorie,'e Éima grandiifi^ 
riìa in vn nìedefimo tcmpo,diche me ne rimet- 
to aU'eflemp'O di Scipione, e d .A mbale, tHédofi 
Tvno con la benirnicàe dolcezza, fatto pddre,e 
padrone de popoli in Hifpaona che fu Scipione 
l'altro co orni foite d» crudeltà. e perfidia,t ira- 
tgh tutta Italia a ppreiIo,che fu Anibale.Et qua 
tó a concordar lètti conia qualità de tempi , 
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non voglio addur altro eflempio, cheque! 
Veneziani r i quali aicre volte per non ^ifer chi 
s opponefle alle forze loro per mareis'infignorir 
no di tutta la Dalmat/aiSc d Vna gran parte del'* 
}e lerre maritime > e di qualche proaiùcia Ver* 
fo Leuante , fecondando la bbona fortuna ^ nel 
modo che moilraua 1 occafion di quei tempi , fi 
come fanno parimente iti quefii^ ne quali cono** 
fccndofi inferiori alia potenza dcTurcfai , balìa 
lor per adeiTo di coMferuar quelle cofe che fin 
qui hanpo potuto difender per mare $ feruando 
ctiadio il medefìno tenore in guardar quelle di • 
terra ferma acquifìate anchor eile in que tèmpi 

che l'occafiò portà^cfae ifigtiori d ltaliafuflero 

BumerolJ.debcli e difunitijpcr non haucr fatto 
piedi di qua da monti infin ali'hora Tarmi foia*- 
ftiere dePrencipi grandi della ChriAianiti,con^ 
tra delle quali balla bora a Venetianiil laper 
foftcnerla qualità de tempi prefeati , & fperar 
il beneficio de faturi«Et venendo a glianimofi# 

Scaudaci^a i quali (douendo haucr buona fortu 
naj& mifiieri rifcontrar coi lor contrario» haue 
mo le vittorie d'Aleflandro centra i popoli d'^ 
oriente, vili,e irtetti,& quelle di Pompeo in Alia 
& poco ^^del Duca Valentino in Italia £t cirxa^ 
ài rifoluti e prr fli^contra ipigri, e tardi, fi còm* 
prende da i facti dimoiti Capitan «Grecite Lati 
ni^Sc particolarmente di Cefare,di Settimio Se 
.uero>& altre vòlte di Francefìin italia^doue fi 
ton Vf4utc tateie coli diucrfe reuolutió de flati 
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in untile coli diuerC tempi, ch'ella fola douera 
effcr norma iinoftrar che gli buomitù tiaturaU 
mete fono inclinati a veder ogni di cofe naoue 
Se di più che l'amor e 1 umore è cagione che dua 
con mttzi contrarli IVti ali*aItro>ariiuma di pa 

ria vna medcfima altezza, perche oltrarcffepio 
di Manlio 1 or quatOjC Valerio cormno,c d'Aa 
nibale e Se f pione, e d*in£nici altri àntichi,haue« 
Irioancliorade moderni quel di Francefco Sfbr 
za o di Nicolo Vicinino ,ameodua valorofiffimi 
CapitanhFrancefco f u huomo grande di fiatura 
* belliflìmo di prefenza,e raro di eloqucza, accor 
tpie patiente in ogni lua attione,e acUa guerra 
tnolto ritenàco e circonfpetto .imperò che cer- 
cata féprc di vincer più prcHo co'lllraccar il ni 
niico, che col venir feco.a giornata, fe gianoa 
Vi fulle flato tirato dairoccafionei valeaii più del 
la fantena^cbe della gente a cauallo^ co quai ma 
di e cottami » mediante la benignità e dolcezza 
della natura rua,chel(aceaa amabile appreflo d' 
O^nunojfiacqiiifto riputatione grandifìi*i-a,& fi 
nalinente fi fece Duca di Milano . Airincontro, 
Nicoio Picinino iu di corpo pkcoloidi poca pre 
fcnza di pochiflime parolc,c mal aflettate/ù più ' 
animoio.e pretto nella gucrra,e rifoluto^eproa 
co nel far vna giornata,che ritenuto e circ6fpet 
to,come quciraltro,& preualendofi anchor più 
della cauP'lléria che de pedoai,con effa,& co'irc 
ito delie^e tutte diuerfe da quelle di Franco*^ 
fco,cioccoi? r^ullerita e durezza,puote efler co 
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l^refo tra i principali Capitani di quei tempi *& 
III quefli chi caoùdera la dtaerfita de coftumì*» e 
modi digucrre?f iar,che èflatatra profpero Cd 
loniia eGiouan Giaco po Xriuultio, 5c tra Fraa* 
cofco Maria due» dlVrbìnoi & An conio daLei- 
ua, & traGiouan de Medici miracoio della na- 
tyM, e molti altri y^oxofiCapiiaj^id^rcta no- 
Ara crouaracfae ognun d éfli ha tenuto la mira 
jdiuerfal'vn dall'altro j per giueneral fcpno di 
quella fama che tutti infieme hannala(ciata do^ 
pò loro«£t hofg^idi Carlo V.lmperMore»c FraQ 

.cefco Re di Francia,quanto infm da fanciulli fia 
no tiati Tempre diffsrcQtidi natura,pj:cijeJiza» ili 
jtui^» modo di vinew di veftixe» dinegociar, 
guerrcggiare,& in fomma d'ogni attione^ e co^ 
llume humanOiii può mifurar dalle lunghe e có*- 
.ttnoueguerre^c^haùnQhauutòìivtfaidt loro. £ 
nondimeno Francefco pernenendo al Regno di 
f rancia^e Carlo all'imperio de Chn^^^^ conlc 
molte imprefe latte dipoi dail'vnOf e dall'altro» 
amcndua hannoacquiflatoil nome de principali 
Capitini de noilri tempi . io parlo quacvtoallsu 
£in|iad>ffer tenuti arditile dilunghiifima efpe-* 
rienza nelle cjofc della gi^errauJie quanto al re- 
ilo» FrancefcQ per mancamento de Mimlìri,e fta 
to sfortunatiifimo^yriigO adunque conchiudé 
do à dire , che cflcndo molte e diuerfc le ftradc 
perle quali molti e diuer£ fogetti fi poiTonoin- 
caminar ad vna medefima grandesza $ che non è 
mar auigiìaalcuoa fé la fortuna jpcr aìczzi di-*- 
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uerii fa peruenir varie (orti d fauomini , fti vn'i- 
Itcflb t empp, ad vno iflelfo termine d hoaor, e 

Molti fariaoDibrtiHitti pià che non font, 
fciapeffero ca^ofcttjcwfe lafor- 
tttt)4Ì9f9« Cap, XI. \[ 

SE gli huomim nell'attioni loro fapefiero ac* 
coppiaf la prudenza con la buona fortanft , 
non ha dubbio alcuno che molti Tarebbono piiì 
fortunati che non fono. Ma perche queUeffcito 
dipende veramente dalla fbrtuaa,che è Tepai-ato 
4ÌaUanigione»e quell'altro dipende dalla priiden 
2ache d congiontò col difcorfo, perla difl&cal- 
tà che fi badi poter accompagnar queftft daC 
cofe infieme , nefeguitacbc glibuotnini non_, 
ponnV effa- e fortunati,? prudenti in vn mede- 
fimo ca&i & che molti non hanno buona fortù- 
ni,^ hauendSfia non l'aiutano, ne 1 aiutando, la- 
perdono,{^èr non faperla «onofcer ne vfarc , & 
fe pnr tal'hora occorrerà chevnolaconofca, 8c 
ii darà acredere» con quella poca indultria che V 
hauera acquiftata, con quella ifteflàanchora po* . 
teda mantenere,& accrefcere,& quanto gli huo 
mini a'inganino in quetìa parte,parinaente fi ma 
nifeftacon effcmpi, tra i quali haucmo qjeldi 
Tolomeo Re d'£gttto, che perdendo fe, coru 
Wttol'cflcrcito f uo ncU'ocio.e nelle lafciuic del 
f uo llegno f diede occafiOne ad Antiocho Uè di 
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SirìàidiaflalcarlOi &difaJcao<fo]o, . di òccttfKirg}i: 
molte Città contra dcl quale Tholomeo fpinto 
4à neceflità,pm che da virtù albana» fi armò ,& 
lò viniCt&^fec0Ado riferifcono alcuni fcrìttortJ 
hauerebbe tolto il Regno ad Antiocho,fc con 1« 
virti^ egli faaueiTe aiutato lafua buona iòrcuna » ' 
Macontentàcbfi detta fola ricopeliitionfe dcììt 
Città perdutc,riputò à ventura grande il poter 
ritornar alla bruttezza della vita , che faaueain<« 
cominciata r' Annibale anclioraeifo dopò tanW 
fue vitrorie contra de Romani,marcencfo fc,c i 
ioldatt Tuoi nelle delitie di Capoa,molirò daU ef 
fette quanto ei conofceua mal la bontà della f ui^ 
fortuna.E Pompeo i Duraz20,hauendo con Tef 
fercìto luo,me0ò in piega quei di Cefare » peT 
non baucr faputo conoicerla vincita^in quelle! 
▼oltaiperdette lafua buona fortuna perfempré 
onde Cefare hebbe a dire,che Pompeo fapea viti 
ckK$ ma non vfar la vittoria • Qtieìla medcfimà 
ignoranza tòlfe la vìncita di-mano à Labieno > 
& a Pctreio in Barbarla , & la diede a Cefare, 
tornimicOiquandos'aziuiTomo Ceco ^ & fu ca^ 

Stone che nella feconda battaglia ti rompefle 
cipione,per l'imprudenza loro che non feppe- 
f o vìncere nella prima giornata^doue rellaron di 
c&batter dlloréche Cefare era già rottole vin^» 
to da loro , Et al tre volte il te Ridolfo d^A^ema- 
gna hebbe tanu ventura,cbì&vinfe il re di isohc 
ima« e bebbe làT vittoria di tante tre guerre ini 
^uei jpacfijchè fu opinion vniueilal di luiiCh^s'c 
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piffaaain Italìa/e ne farebbe fatmpadrone » la 
^iiale per le folite fue diuifioiu»fstira ridottaairto^ 
fa a vna debilta lale* che me gag! iarde ibrze; die, 
quelle di Ridolfo l hauerebbon Caperà ta,ma egli 
non conofccndo la Tua bona ioruoq^ Xeppe fer 
iiirfenein farfi Rèd^italta, ficeiM anchoraidi 
jioltri non hanno mai faputo lar i Franciofi , per 
graB4eche fiafiaca la forza loro^& grandil^pial* 
Qccafioneiclie molte vmìtc fc gli é ^ppreìeatata, 
tra raItre,quando ruppero iSuizzeri à Mcrigna 
no^dL li fcacciorno dal Uucato di MilfiiiOx poco 
itmatisi occupato da loro» a perfualìottedyi f apa 
GtoUo iLpcrciòci^e fe all'hora il Re di Francia, 
£u la riputa tioue di quella prima yi(toria,haucf 
it tentatolafeconda,€ontrale gènti di Papa U 
one che come neutrale flauanoafpettando l'cf 
filo di quella gutrra,non ha dubbio che le romrv 
peQa>òietnetteuain fuga,perche.iìviddeche la 
fieme con Tarmi di Spagna fumo p^r metteruifi^ 
da lor ifteiie» iaU nuoua d vna tani^ yiit^riuiM. 
«lei Rè poco conofciuta da lirìt <fae non tentati^, 
Ìd,o di paflar pili inHà;&i,fece accordo con !a chic 
fa^ & xeAò contento di hauer ne r : tratto da lei 
. Parma e Piacenza» che fu il fiQe dej^a f ua buona. 
fortuna,el principio della cattiua. Imperò che 
da quella paqe e tranquillità » la gente Francele 
0 diede aiFotio # & alle commod^ta di iombarr 
c[/a»& alle crapula di Francia,& per quella diucn 
»e vile & inXo]entei& confequ^atemeDte pocq 

fumata da inimici 9 ^ molto oid|«t« daipo-^ 

V poU,: 



poU,pDdeE?pa Lione hebbe occafione e tem po^ 

pcrdute#& ancho ali acqqiitq di Milan^^CQgìC^ . 
é vidde in caf^ quinto anno/nel qua! tcin-^ 
pl^* cònft4cratofi'<:pn rimpcratore? ptypne IVn 
c 1 al tre ìrvpbcbf mefeQ uclìo fole trrÒre dclRa; 

chenonfepuitò laViLtor^a quado era il tempo^ 
£f ne M^ò apprcffQvn nucro s^randc dippi,per " 
voler ricuperar le cofe pèrdute - Tr^ sM^^l^^'f 
quando Mofignor di Lutrech palTo nel regno di, 
Napoli, alla difef^dcj quale andando reffercito 
Imperiale che ranno inoazi hauca laccbei[gìàt<^;[ 
l^9ma,paffate che hebbe le motagne d'AMuzzò'j 
pe/fcef4cr nel pi^nodiPu§;Iia>s;fCcampò 
to le mura di Trj?ia alla VdVa d^I campò waccifr 

11 qua! quantunque fi trouaflc fivperior talmen 
te in fut^k,i:9fe,che arrifchiafidp la gigrnau 
fj poteua prometterla Vittoriaioòn4i»wì^^^^ 
fcppc>ònon volfe pirjiar quella occafiohe àlf- . 
'4arafChe non hcb.be mai piè,dipDi,& che li co, 
viQfcmtàdà gli I(jiperiali;Inipèrò che cffi vellu- 
to il pcMcoio, nel qual fi erano pofti,chetamcip 
^ijKWmpo d^ 5Qtte d-slof giarno,n)arciando à . * 
gran ^ìprnatc verìa^apo^ aon ottante 
chefuffcroaffediùcidaLutrech ) il-fitic^d? : 
uella guerra fa, vittorialpr^^ j^^^^ rpuina d^' 
rancefi;che per non hauef fapùtftcPapicer ncj 
vfarla buona fortunalorccadé^-p nellacattiuì| ' 
eoe p\i^a\ Ai o s'è de|to aIU"oajf iij quefto cafo, 

fiL jì £9tret)t>e 4ir m myia^i^^ I ra i 
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fuófi.-'tiéé'frtfco nciràtìifiio d qgnantìichfc' éTà^ 
uètcbf<fft^rt(*córttai'ló,doae Aifófo Daualò Mar ' 

lUÌfe,ft i«to dall'élTcrcito Frace/e, àridfAi H 
fftccóffb degli Imperiali àfffcdiati ihearignaii 6 
nll^^ùal témt>òfeFnc«fi tou^erò fecondatfjy 
irt«(i*<ìÉlimpet<>lotò^ feituUata la vittoria c5 
J4 Jc*fr^i che haueanQ in cflef é,at con quelle cfié' 
tiaue/ébbóno potato far f ùì>ito,noa 
alttìd icfiele tofé cf ltifialiatiériatibcaKiato fic 
cia;à qutìlc di FraticÈi fortil tìdot della ^uale 

«flahdo 11^(0 cohòfcitftapiimo da' lotò 
qéélt^^éj^ótó ili ògri'altirò,c cagione cfie fió* 
ra i himici tnStégtfno ìli cafà loro' quella perictf 
lòf? guéri*iai,cbéàtre Vòi^c ìefl?iDanteneùatiò iti 
ciCié nei còft dà iArtiictt tìffl^ V.wcìior éflW 
É^a perduto molte di quetìe 0ccafiotìi, che gH ùt 
ceuatio fcalaa^à MotiaTcfaia. La pfima f\t qttidor 
l^cffc^ciéo futi i-up^* qttttditranciàfot^ 
e fece il Ré prt^iò^e , con grandifsimt) flcf|>pòf 
della cBrifìiànital éfpàufcnto di tutti tfrincipJ 
Italia^ fAàllhfiàf^eftcé dì'l^ 
debóle pcf la Mt^ral fua vild,ft Uncho'pcrché 
era huouo buo dir ) tiel Poatiftcato,eprrùo 
i^Ìììctcitd,dtiittìti;tdi iéttc ibréi, xiùdéérà^ 
facile alfe genti Imperiali i! rouin^rlo fu quella 
VJitpfìjij&far i^itifir Vettctiani dentro alle ter 
ft 1 òrdrtq^élì èoM eetópoirAcliW cflì mncM 
no fatta ^ak, confiderà te qualche altre Vcntnh» 
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del ino efierci to fotto Napoli, c6 la rotta,e pre 
Adi MMifigndiiAiiìlftjeiiW^flaiid^ 
Italia , le forzé della quale «onucnìuano reftri* ' 
gnerfi ntììd fliatd de Yéttllfttk^S&ljQln to fia i 
mal paróco quel corpOtla éui yii^t«.e tifiretta-^ 
tutta al core.lo fanno ancliora queili che non w - 
Medid^yòglióinfir^ire tire ^naodó l'arhni dfltr 
l|Éfifiifle«>!ÌtidfN«e«B))»islii paiilM4liYtii4é>l 
f^ria flato pia difficile à lèi il dt&mktfi<d»«fÌMlt 
citttmocStiìpdUtn^e in)préfe^& ilbropiit % 

ftri fìioi fatuefferoiiauutò piiì^iiÉift:» ÌnT£l0l!gdft 
^of deUàtot una ò cfie i»atiaà9\ff,SenBÌ futi 

fcufarii i pofta loro, c dir cfre Ya eflfefi ì ia ^ ft l 
corìofojd mài pagató^CdÀfVrà B'Inip£irio,o.(^fi 

<liehxa.& ptr h Brcàa^'àtdnaawtt^iÈ^iiéicm 
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Balco pittore ^cccllcntc,voletido dipinge : 

tarftiftfKidnftritié^li Egittìi; h polendo rap> 
lireicotar bene co'l pennello quella dificrenza^. 

fimrtfilMrilo ohe Veue^ Mxma Nilo^& ^ 
prelIotviaggjQnfe vn CrócodìUo che afialtaua 
Tafino pef .^oararlo^pfcrciò ^he eflctiiiamaiu*^ 
frlltMfe,niiran*anxÉc)al toàk 
rèé%4Q queipaefi fole il Nilo produr Cròcodtl 



Cefi io: parlando della ioit.per iìón poter far di 
ki, ne 4eUa potenza fuAqttei^yaMiittorto.che 

OH diNeaiC(»,vo slbmdomidt raprefétark cori 
laropia ài qocUe^fei ch'io cònofco ciier prò ^ 
prie à lciMfi»uelcfae ùt act>r ioi ooleritafi cofi 
cópitamente quella forma, ne tenefii quella . 
fura^neceflaria, & lolita di teqerfì nei Jp^ào 4ei 
lecofe»fpemdpocxdrmidiTédcrc^^^^ d*<^oV 

no^colfcudo delia fQT^illciTa la qual eoe difordi 
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mise tonlbfi^lipà ttu «oii0ede 

qoeirordincf, né di w quelle ({iftìn^ipne, ch'io 
• «kfidcraao in qucfta ihateria. • ' ■ ' ^ " 



Qua! fiiiTe più ^ttiói-enole alla grandezza^ 



. ' T '^Éflcr fiatò fcrittò da molti de^niHjftorid 
JlJ. X gran fatti della repubUca di roma,hada-. 

>€Oihiteriailttinerfifirtttorìdi potei* dtfcòr^ 
'erfopralavtrtujcfort, fua, e qiral dilordue 

; fuffc piò fi uor c uolc à quella Citta é Trai quali 

; de i^li aticlii Jiaueinò Plùtàrco,clièyinM'fttflc la 
fon e de moderni ii Macchiauelli che tiene Ha 
fiata la virtmnel che mi par di poter dire che fi 
4ticlla fpropóttfone tra le ragioni addotte éAV 

•vnoe dall'i tro, che éanchora dalla gràuita di 
Pl,uutco.à idifcoifi del Maciiiauclli. H guardi* 

, rendo cbè nS frè tfoua'ùftàrrrpbi^è^ 

llata ordinata à poter acquiflar come roma per 
Ja virtù de gJieflercitifuoi, & a mantener lac*. 
;^aifiato per jWdine proprio,* j^tr qucHa't*è 
uato dal fuo primo dator di leppi , doueréBfcè 
d\T ànchóra che fipoco nòn fi è trouato mai al 
"ìtM repubUca che pritidpio fuo liabbi^iàài 
.tito cofUmoditi dalla fortuna di poter onjinar . 
£ 4il ac9iiiil0^ t^tro iiaiiedoU } habbiapottiita-- 
< \ . : ' r • III 
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il principio co'I m^VÌ,9'k 9o\ fmoM^l» 

vita di £ofnuio;Dipoi per &rla preflo popolau 

ma 4'ai|a.fsìnue laMrqflij 5f np,n f$?latf «^^ del pà 
e(èptopno,iiiaanchóra.di vane nationi,ragiO' 
nettOljnented<^ea ^r]ajm|m^re,e nondtmtno 
la fece crercere,c grandenie'nte.Inoltra non era 
cofa alcuna più twceiTaria à Koma , dopò c&e la 
i<«f9ii^ ben inca«ui|jm«(|ic4»<r«l!»l«1<l vitfie 
icofiamidd popolo troppctliAC««iP> perl|fè 
rociae ferribilica diKoquUPie iapcd^fii^i^ 

^ i queitopr9tu4e lafoxcé p.MiMB^fkl^f'iéè- 
ccndo fucceder Nuiha nel Ke^lÙH^K^ c5 la qa 

tiiK4ÌDa %>f^ introd^lQ; U ireiif ^ vn^ 
forma 4i yÌMer cioUc un» ^|(ii;|^9njwic£[^ra(^ 
perche dalUluPg^ quiete e pacp d/ qufl cctnfO 
^ (CDRf lon tana da gnerr^j^c^ careftia^ 

l'aiiftsU YiSa4U««l pflpftJQ.U fort. rimedid 
0^fìgjf$^f^c4,ia,mj[tfi,4.iiiami,»\ qual poi fug 

f^iidff£»ììifh^m^,9^m cdfc d#tt' 

^21}^ i>e n^qijlelafàjiite di quella Citta>pei;cj;ie 
teiytfc(i%^'altr9^emo.Di modo, cfee^ 
|(«|iMiMM>elN|j»|Q«Ctt;^a grandifliaia ad ìqikOO 
War nel principiò fnP.Ùc Ke che fucceflìuan^iea 
tf ^^fttfftiro qui|U%|,CQÌÌ ben con crape fate , p^ . 

t 

t 



SIS T Oi lU ' 

r ccgtompi^rfi; enpndimcno innan?i c6« Igii cor 
. |rOAi|)eirsaflauo^volfe]a forte cii'^l!a i quei |é» 

,Ac;r ad eiietcoc|i caiciciar quei Recide lacosiMi* 
pedano, & ]ari<{uceflrcroiRfp« oltradi cipTef 
Icir paflata d^diVbedir vaf rindpe,tl «SomMi^ 

.cwpic ilepub. douea Aria metter in diiordiney 
per la difficolta c iiwixo tutti i pQpoli yjg fi fef- . 

giormente quando nqn A;pAfla per i 4«!bf 1^ nitz 
zi dalla ferui tù ^Ilft {ibjei'tà, co me fecerg^i K^iua 
niif di qteiliiitftfiwi v9i^\i e^«ip».&t f«Q»tob 
be fpofiraraaciior di tempo in tempo CPP md* 
le r^9ioni,d9l prii^cipioinlm'alia Ane delia gn^ 
4c;nui ipro , che ^wamdg PMuafthlB> y»gWio 
di quella Republic^era vidnp 1 corromper jl 
reflodel corpo v la^rtuDS met^uf manò i 

fly^i rime^ii t^ki $ fl^ qutlimMMMto 
deniia< ^^Eleràiir oltet te cofe dettele faccene or 
tempi de i R e , b^uemò dnchora quella accadir* 

le fi^ippo cbe r^f^Ui» ia Jibftrta^ ««ne prcfii 

di Koiiìdte non del Campidoghì^lavitiorU dt 
i tre Gratrji contra i Curiaifj, e&ndoQataripi^ 
^ t^la ip^ virtù di tre huon^ ttt«ift^«{|| 
na de HOmaAiyle difcordie iti ira Tal tre Cit^ 



cr. 


1 







riileii^me e 1 foUt^ dì tutte le legbe ; cagioa 



L 1 JB R O ' 
\ <ì(tÌUfltenn'àuUiderp^\VcttorlM^ fe nchLa 
'•'<|!ion<Io fi trouot-no fupcratc dal popoTò roma- 
li o,che dipoi co*If6dàmentd gagliardo delle 
" toriebdo lite ili cJfòypumeurnfii^^elléiiì'ftio 
-*ta,e con j'trauer v fiti i popolidltàlfa, a^giórn- 
*' gcrfi anitiìò.fipùtàtione, c icTz\ contrà de gli 
1 eAcrfliitndgRiorm^e ètte bt4>be femore mtra 
r^ìófo dbt ce'J tiTaffe/eòme ih Cibìia,rrf^Ff^ 
gna^in Afrfcàjin Grecia^inAlìaiefh 'Fràneiaipcr 
-If dil€or4ic ft>ro; è nén peri*mdàliriaéc ibma 
• ftiife n^n doppo eh èrano flati ric^lréaU Si cò- 
rmc à tempi nollrf anchora fi vede per cffémpio 
che l'odio in tra i prtficf pi d'icàita»lKi fìtto che 
•ìriìoperl«>IerTouinarl'dUrò, h*a tiratóri cf- 
- f creiti barbari di qua da i monti. In ohfài 
( romani ptfrtìoo haUertouttto mai due poten- 
itiflbne guerre adojfTo,!* Vii mfdte*«Tott'fHpò,& 
inon effer flati fenia qjualchVn a mài , fip^?ò dir 
che Aifiedono fo atiic^ntc della fortuna,* perche 
•Jc due gucfr gì t hatrrebbotiO fèrk ^lifatìve 
vna contiuoua faccua eflerclti loro valoro 
£3 e Xperimencàti» ^ fe al mancarci qaélk far-. 
geutiNTle^uerr^ cfoili, airiftcdù*ro reftffiftie- 
nano con la neceffit^ del *elt cjRle;daJle ó u aì i era 
no Imbiuti in tempo cli£^uel)arep.tion e^édo 
•hctora irrotta ai&tfo.fi poteua fe^oràr,e dU 
fèdera Qaefta miAi^ae quefl ordiTre d'vnagaer 
n<fatrinancafle al cornine ard'vn'a!tré, e rhei 
pcincipfo di quella che Yeniuà^dffaCfrah^ilv i! fi 
ne di q[ucll altra ch'era di deuo^c chiaro r fe 
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Itèflò tbc n3 effédaih ma loro,nddìpSdeua 

**Ja. virtù: aduqueconuien dire che nafceffe dalla 
' fort. & che ciò fufleifi vide pòi apertamente al 

^ V^car delle fpaHe di queila; imperò che come 

- -prima ella macò del detto cótr^pefo^la Citta fi * 
- ' corruppe del tutto.Molte altre ragioni potrel> 

s b^addurreifi ftaOrdeiteibrcdeKoaìaQiiciie 

- Hducendole ad Tna^fola e principale, pel* me fi 
venirà à fa^it la proliflTità dei feri uerle,e per vii 

«-iaitri ii tediodci lepgerle^ia ^ua* è quelb.La rep 

• <lf roma fu la pin tumiìltuafia che mtì fuffe,pci* 
.•"'cfler Hata diuifaféprc in due parti, cio^ in otti^ 
-iiìiitìe popo^arì,c qudlftde gli ottimati fa debo 

^ lirsima à coparation di quella del popaltt.II q«a 

• le perche era padrone de^U fconoti,dei premi 
' ed^Uà panitione,c^e fi vide più volte ott^ae 

• <Ìim«ìltec«fedatitiorea hCitta>e tMtte in con 

■ trar'o della parteaauerra;e qtildo vemuanoiall*^ 
armi in t a di loro»i nobili reftauano battuti dal 
*la plebe, ^c^il Senato ò m tutto ò ìft parte cede- 
uaalle vopHe de! popolO,e chi era portato inni 

vaidali^uòr fuo,di piccola dtueamagraadc» «fi 
poteua premettere Om i rrlcofi^Come fi lepge . 

• dl MarfOjdi Celàre,e d'altri ♦ doue fon da notare 
ditecofe là ptimaé ladifaaione di quella Ciui» 
la fecSda l'att-tOfftije là ftnadel pOpol 6 fopra 

' *quelìaidel SenatOjdalladifunione ne fepuitail 
difòfditie;per che quella C ittìcbeHOttè Vnita^ 
noti può effer hi orrftnata,'ÌÈ iT dt foidinc gene 

. ta fcandaiot ci fcandili coi^xg tsponObie leg^'iC 




t I B * O 

corrotte quelle, le Rep. v^ipn^o X04»}nJr;li Sf»^ 
me ho. gìdi per cugiiODe quella cU^sp- 

ua,cli Fircn?e,di Siena; e d'altre Citta fon roqi- 
nate in hifiMPs it ftoprfln^qp quella4i HoipiUt 
non foIamjElQtf # maiifeDAe perlput^pai^i^ <U 
tcpo nel colmo della ìi^ difunione,e del difor- 
dine;maiicppdaiìe i quejyi'^l je^a d'imptrig , 
che Sjiarw, A^nf Si^tt^ I^fp^^p^fA^pj^^ 
. time Jegi,non fi po terno condur ma|f;ia qualico 
fa non pu^cndqA tribuir a^ia ragioneiconuìeg^ 
credere che proce4eff^ dalla fw. & iimifihl^ 
nello ifteffo l'afferma in ttìolti luoghi,& pertico 
larmete nel Il^capitolo de fuoi difcOf44<l«ff'jU 

cecbefuroa tanu gli«^4fiRMfftf WfqiìlIWi^ 
Roinàiperladifunionejch'etitrabplcbjp e l$e 
nató,èhe quello the no hauea fettp Y^pSàj^XiMP ' 
re,iàfece il cafp. & ciie s eli» i^^gt^b^l^prinsA 

fort hebbc la faconda, doue dieeancbor^ cjb^ à 
icafo hebbe le bòne kgi. li inedtfimp fi può dtir 

ctiadia qua^o,Mi•%^;Wi^ P (9m ftuel popp 

10 fopra q uella degli pt?frt^ji<i> |tnpcf qc|ic el&, 
co W pCiid é W^p pu e rn idqfi nif 4# I a yi^ t u 

11 pppoio«irm«6w9i>.4"p dif?ai<fft« ^f?¥W<iifi ^ 

tirar dairappetitp.psf f ^ i^p}fH ftTdmaria* 
lueotp ignorante ò più arpica deJi^ ^r-t.cb^ideU 

ftuoriu dalla fcne^cbegqyern^ta ^allagraac# 
Zà. Nqn yo'^lio già inferir, per quctìo>clie aU«#^ . 
griindezaa iJ^'iloraan^,^ y 

ra vaa fimè<^;ar ym > m^S9^^, méè9^^ . 
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^ail^aJttGsrelBfila grtodartieiiie cime pe/ sdi 
/teliti egregi i&tt! di tutta là Cttui» e per i mo^ltt 
de pat^coteiuCìttadmi fi vidde.Ma dirò be che 

pior la fof tunaipercio che oltra le cdfe-dettfHJC 
dà f oict& dite ^hauttno ^ckor à per ri fo\uio che 

j JifiMtvMfeiriiicipalmetitelaffecastJ^ 

. ilation a Roma , e d'vni rr.an patte^ltUa gran- - 
dczzadi quclla,& per confequente; della Virtù 

più efficace del fuo eletto, coituteirtò^he 
Sj>it%.ptr ^Sez^&AìA caufa detta virtù de Romani 
•fìfftodpBilMifttec^ i[a€<|u|(}9 deU' , 

Imperio loro. & cheedific^l&ropiùtfoìpiàif^ . 
chca4aIcun*altr0iorDio per quella eas^ione & 

4 » 

PmJiiB^ agtoAC iRcMRWi I oil9r«J^^ 
' - ^aitdtfmeotcUfortttOAv r . 

• • •'. • • «• . , » •: 

• »■ ■ , 

S' E«ii «,v*ra<fon?e P««" 1^ cafc, dette di róptf 
(può dir ette &uiiei«l9i;c«Q4uiirc più f4f ; 

uorffuoip^iraccrefcimeoto dell'Imperio di ; 

»«.^|»et|ioofòl»vir.tùinoadoucra parer anc^^^ .. 
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LIBRO 
' tnaraaigliaad al€uno,che i romani le cribuiirero 
gradeiiimtr,^cdffictflin0 più tepi iitif<ciiSpd 

alai altro Dio; m^^^ìor mete che daguefialor 

.^4ìfno0rationcjf)ci'ilaiuuano tre beni alla Cìt^. 
tabelle er« ]-acarefckti.ento della rd •giòne>fl fce 
iiiar dell inuidia trai C]uadini,&il fargli tuo* 

. \wini àrditi cfiecatiui c fot ti. Accref cenano 
-TttipoÀ^jmcìii9ntf icempihi fMriàci) ,e l'mìitt 
egualità d faorrori fatti aila fort.pcr renderle fra 
<de ben i càexiceueiiaiio da iei. £ f ceinanano 

^ ritniidid-tm im6> jpexetiàielied^liamliO'trjbtiìr 
'Cfte laceuanoalla fd.rt. ne feguitaua che i ricchi 

^ e t^iadi^eranomSco inuidiaùila j pouerf^e àat 
|)ritia^i,pera'opìiii6 c&e tametit» titfyti^Sctem 
ta cagione della pradc22a,e richéMa]oro,lm.pfi 
iochè vii poco amor cfic Tuoi regnar ira gli bué 
fniminftfnaVho à cri^ler f cpre la (orucAcr Ék 
ta miniura del comodo dell'aitroic no mai ia vir 
tu, Omertà coli fatta credenza temperauaafTaiK , 
idttfdia deHa f ile bafiìai'éonti^a dt gràdf ^pètcèe 
neiranimo fno t,uato gliinuidiaua c6e fortuna 
tanto li di^fprczààoajcoxiie non vireuofi^incol- 
pando del ma! propr cedei ben d'altri,fo:ame 
t^ la forteJa qual cofa vcniua à far i potenti ma 
co odiali & yniiferfa.'mente anchora più tema 
ìi ^ Vtódi tJ, peir ^a gi-ide opìnt& che p4r q uefln 
fi haMCii^'itl tfà la plebe deìld lorfortunaj con 4 
in della quale pochi erano quelli che ard ficr(> 
iif oppòrl^fc noif ttliQirltUà^^^^^ e in tiòué- 
^dèUa moicùudine^thé epe cfifidcrau^e preci^ 



* £ s ^ T Tip . 

tÒ(a,tÌ<o ìnincttft df perturti^ cdtìnouaniére 
là Cittì, quato c&e era riteniita dalla riputaci or 
tiee dal ùtno di quelli ch^HIai ten^iAyper fortcE 
nki J(«eiM4>ene<lr^ irìfuftdua j Homi dèi t&v 
to fuo credere alla fort.era ihe quel pepalo di 
<iStàu^anitn0fa,preitOteccl)ate>:'th cìinel^im^ 
prèfó^lpei^li&^Alfffiiiitj^ non! 

più cht pràdèjnje pericola al cflo j'impaiiriua, fS- 
è^f^kàiùcbc in manp della for.fm^jibmà 

determihatodar tei tion fi poteffe fuggire .11 cfad' 
ctferaafi skJma^iti ^uefìi tépi atUa natioaTur^ 
tliefci iÉ^trèidb^tfÌld^{«ii»<Qmifr 

ricò^o di mi ile mcri:i,folam€te per ei^rfr data ^ 
' ctedére^che vti'homo dalioif del fùo naf^ ioitcA 
pom (critta in frote la bottsr e catttoar f uafort. 

la qiial puDte tato ne gUantmiate'RamaniicJijt 
credeu4Qf)tcpdfìr do«weftpf |vt>f Q 1^ 
gettano votUflc sfotrtu nati quegli ktri cheJ^n 

ì'haueano in diuótioRc ode per riuerirla'&ado 

«Xdrìa,le fumo cdififfiiimQÌtktiifk da i Re ée»k 
Jttpiedaipliln)pemMFhfo^^€^«|tti conjb 
della fort,. virile^della profpera , della piccola 
4ei>lAlttafcoUaa|^iJa fo^.te ^ della buona 4cUm 

SùAMRenkic de moltte dtuerfialui fKHni»U 
_ igie de quali feruano acora lametnoriain par ; 
te nelle roiiiìae di Komaj^jS^ in th%tf{ 9c 
de autori aatksU^SciWin f^himciiitQ ìofm^mp 
- ria de i tempi,ma achora delle lodi infinitccfae • ' 

4f^et9nQdiìfiiSL^ quegli. f^MmilMu^stB^^ 
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tnolciplicòtaltnenté quella fuperAitionc is B« 
aof ,ctK in o^ni cangerà ò djpintfiòf«0lpita 1'- 

fiì-ie camere de gli iinperatòrir taot'er» griUl4f 
Ui.{otz»d«l\' opinióne iChs ì rom^oi ii^ue^oo <tt 
Ìmt-S^éiùd M«k tiii<f>«rft^ot0|fiii<rttii>tMr U««- 
f^one a4 a' tra, piò che alio cofe pef ìAiailwcm 
£DpriorpfiìfliiieQ,te «Ita patria loro per le^ùali f 

étpi6,e nleKtideHa jeratiea»a «li X(lffi9<l)) qmi 
stetti* (^rdncfiO'a fiutata da'! {»!ii4eiO(i > e <ia i 
|rfi»4ije #«tt««nttl»4i»i«r(» n4lb|^pMl«b f «dU 

Se la Ibrntiiaiò' h vìm 9 Rn» cagione 4d* 
' J ' "il grtiNltvu 4tt VtfifiiMiiM- >- < 

f»4la (foef fnrrpo idfiA-'a queAo , ^armi verdef il 

«INO tfé<i««irif ^ «Mift^^atewio^ <k« noà. 

'tk c^rtìftio , e guafto . fuor che la Citta ài Vi- 
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, S E S T o; , Viao 
fiSN^fémpré fiél cdliM ma cac 

crefcmté atìtrhora in fnodo infm qui; che tutte 
Hioité eti'io penfoaila ^ raùdeazsLXiiaiinrfi nù 
mpÀUtéMfirt^^^ Si quella anticà li 

ocni^d'ItBiia > la qtialcófa parenrf^ non po- 
tSéffi dtttibà^'f fénon aidvnaì^ran <orcu native 
ift.àtf iWi#|#2difiìfnaV^^ defixoi Chtadmi,ho 
giudicato effcr bene ràgìònando della fortuna 
in vn'ruerfale,ra^Tòtm anttàora breiténét^ 4el * 
.la pariiboiéréé yétiétìznìitLVcàfir fe ella^ 6 la 
t'Ir tù,ó pur 1 vna,e l'altra inficine fono tìatc ca-j^ 

Sionedellaprandezza lorodpi]ie|Mriiicipfiffi^^^ 

the fondamenti cffentiali di quelàcittarvno di 
òuali cil piincipio fuoidipoi raccre(ciin^ii|oil 
tèrso è le^tìsiióìttifói^nmftfis^ quito ai princi- 
f io dcHa Citta;fohò piene 1 hiltorie,deJlc p^rfe 
cutioni d'I talia,fotto Attila Red« gli -VnniV ft 
c!6él9 ^a fpàf lÉ di Voi er afii!tarlà^ fù cagione 
che mólti popoli di quelli che habitauano poco 
. difcofli dalle Lacune del marAdrìatico celiata! 
a if èttctupe r < uggir Ig furia de*fiarb«riv fi ridu- 

Célfero fra quelle ad hattitar certe Ifolctte, tra 
le quali vna chiamala rialto crebe^ italmena^ d' 
ÉAitstoiti dopà la véiiììca d^At^ia in lulia • & 
^opò f èfpupnatione e romna d Acjuileia, cfao 
l^i concorfo di q^jelli & p^ri§9|ualiiA 4elfit% 
1hPiii«#fc£teiahb §iÌ4iataiM daiiè perfecu^ 
t5onde Bar^àri,eperla ftertliti del paefe.cfae 

ftiòl £u^gUàiioi^ itiduàriofi f fQumaiiiiii 
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vn^lotrra ^ce ccnititiii^iljcorfiq dellaCitta lo . 
ro,& darle quella forma che ricercau^la necelli 
ti dei y u er ciuiic,& il aia^|;eiuineat^ clclJa^ii: 
to in che iì tr^ti^iiaxio. U cui tiie^^ 4a;cagiope. 

che fi poto r no-m ca a, i n ar à quella grande z^a di 
ipouche per ina^r rioa^ifeoi^aroa JIl«^^c fu i!, 
principio di quella Rep* fc^iiceoicQte: calato, 
dalla buona forte drqueJ pbpo]o,pcr^hp qiiel . 
io è vcraxiigQi^.effc$tp dt forivia colui.che c 
peii£tto,' ne comoldato per ìon^n ^ida ìnk Yo 

glio inferir che i Yen:tiani cfTédofi ridotti in, 
quelle paludi deirAdriacico,iòl poriìirf 4r^i*aÌ 
ikltf bacbariydittéfieJro taimSte grad^be sni ^ 
* fero in fliga gli altrj,e fecero uerraall'itlria, c 
allaDaimacia c6 ripQi larac la vk;Qrid^n& rnaca 
iiàlorco£i.aicuo»*per 2ipit€omfftpr quelle % 9\ 
trcproUincie,fs nóacrefcer di popolo la Citta 
ftaquefto prouide ancbor lafo^tccó la total 
roima di Fadcma.é di^M^lipdydis&t)^^ 
fo Re de Longobardi . onde Vinepia fi riempi 
(i h ab itatoiu.&i^tQtneire quei p9p0ii» c:ótr4 
éé quali foefre;RÌMd4Caua4Ìft «6 9CCre/cimlto 
fna.;gior d jU impeno (uo^mafTimametc per ma 
Temperie dtt^tkpJ^XQ^^poc^ cfp^xipz^di rtA 
tÌMriàit mditìC0f^t^:ii^ rifuii^ va fé 

guito taie,& vna ripa tatvo cefi p ratici qqeipo 
pcli»ci}c da cnftftile p^^rti CQ^orr^cuatig faabitato 
n.In mód6;icb6fptYiCÀii^ d^ir 
fordine che fuol cafcere dalla mottitudine in^ 
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qiiegUaltri ^UQinih)iscbe vi vioeroad liabic^i? 

dipoi che no potcflcra partfcipar del j^ouernc% 
della Rcput>lica>il cbe tu rézaingiumde i*nuo«v 
ai Ai^bicatori^pir^o4feti fpo^'liaiti di quei gradit 
<b<2.,nofaaiieano poffeduti , co'l qual niQdo nell" 
a|i}U|efìire ieuor^o tuue.1 occa^oni di qae| 
ttimulu in iVuiégia^ cfa altre volte càiifornplf 
diuifioiie dqlla Republica m Koma:& di ciohaf 
^ì .4<iarneMQaort alia fortuna de V-ncuani»&; 
noii alla vinù 4<^iX>àtorji delle kgi lorpa qualf 

non per elettioneinia ^cr ncceffiii,fècero quei 
ordincsdoade ne nacque I vaio^Cte la qmcte^c; 
per conf equenxa raccrcfcimentQ detta Repu<» 
blicaloro. Quato alio fla^o vedcfianchora per 
ifperìenza, che fe ben iniVjiaciuàiil^opolo>,9 
U i^cbe» de nobili niù numeroiadì gente » che 
all'incorro la nobiltà è di loro più copiofad r 
huoaiini virtuosi &xiie doue è più virtù iai^ 
maggior ^ouerQO;!! qual;ia Vinegiaeffcdó póf 
lìo in mano de gen tu'h uon)ini , couicn dir an- 
ebora che'l fia pollo in mano de virtucii»ciìe c$ 
ìa virtù matégotio io Ikto loro^prjncif^meii^ 
te per la qualità dcl.fito della Città,dipoi per 
1 lordine de Cittadini»l\a e.l>Uro caufatodall^ 
Ibrt.la qnalf cothe fi è próiiàtddiiopt^^Jlper ne 
cc{ritàj& acafo/ece fodarVineria,in vn fito fp 

J^ra tuttigii altri fortifs.e da no poter elfero^ 
a per tercàicfliMo pplU nelle liacnacie fijpQcp 
jper mare,per l'acque che la cingono, doue per 
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trd,c da vn*tora i vn altra variamente trafpor' 



€011 IreroM fotte di nauigliOtf Stal''mato 

gatori del pacfe, e de marinari pratichi dì quei 
inare»t>lti:ale molte proai^ioniij^faeaccidental 
tnCte emetlilte la qtuditst d dh ^,pdfflbii ùtìt 
i Venetiani per difefa loro,contra di chi peti-* i 
laiTc in qual fi voglia modo d'aifaltarli«Di ciò ne 
fi piena fede la fc6fitia detfafittoiltà ^nònefet 
th'altre volte affediò Vinep,ia,& quella di Pipr 
no figliupl di 5^arlo Magno,anchcr efla nel me 
^defimò mari^totta,e drffipata;da i quali effém^il 
fondati fu la ragione,! più potéci Prencipidel 
mondo da indi in poi fono (lati 'diifuaii inon 
ìétar piò tn)prtfa cefi temeraria,còmé farèbbe 
di aflaltar quclIaCittà, percffer la naturai fua 
fortezza tale, che nò folaméte la difende dagli 
adbltf dì fiiohitiMi ancborada quellidl dét ro, é 
dalla corrottione intra icittadini,n5efredo po 
fla in terra ierma,doue la coouerfatioAe de vi^ 
r ini, riiaderfcta^ e fc^aico di qneftit e di q iieU i 
faciln)ctc gli haurebbc potuto cor8pcrc, intro 
dicendo in loronqout habiti.enuoui cofiumf» 
tome d'atmett d'altte eofe,i6tane dalla profef^ 
t6 loro,eda quella quiete cheli guarda dale cò 
fpiratxom>fuori,e ditro della Cità,nellaqual di 
Varo fi tróna^ebbonò huomini atci a praticarle 
& qj-aii n6 marproti ad efeputrli,pér le ragioni 
dette innaii^e per. i pocfii eiiépi che li pòno ad 

urf cili quefttf calW che i(t Wto il colfo della 
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!urtgà Vita di quelià Kepub, ella no fi è trouati 
jnai ih'pèrfcoio alcùno'jlmportante di feditiò ci 
inle,piti«lièftré^,tt aàtuttfcatictonifie di 
RW&6kfoIam?te eòi fcuda della fòrtunaja priti 
iffaaì^ 4ufellà di Baiai^onte Ticpolo, che con 1* 

^ìkt i pezzi i\ Dopctó ituttaquena nobiltàché 
VI ti'duàua,fù impcilffò ^^vna cóft fabita,e grà 
Ùdggia,efae ^ibltdolàVettuta deIbbic6g!Qrati 
et diede tépc a i nobili di ricorer all'armi, & faf. 
«fella còtradi Baiani5ce,Ìl qual poflofi in rtiga,(ìl 
ida Vhà fenòflra c6 vti tno^tdió pfercofibda vtii 
donna in capo,e tnortOjValtra c8f:Jura fu di Mà 
tino Palerò» che di Doge difegnando fàrfi Tiri 
HO conia oiorcede gentil*iiaaitiini,effettdd pir 

lefato da vno de congiurat/, fu priuato della vi 
ta.Pictro Candianoanchor cflo Do£re,pcr effe- 
fe ftat0 fcoDéittf I cafo, clié dffègniiitf^aUa Ti 
tannide di Vinegia,Yoleua fere vn gran macel* 
lo de nobili» & perche lo fèppero > iu da quelli 
tagliato in pexzi fopra irii banco^driMtéliaro » 
& dato à mangiare à cani>che (u la terza fediti-, 
one d i mportaoza, dilla quale» da.ciafcuna 
dell'altre due» ne rifrittila la Mninadi quella 
Republica fenon fiiffcroftàte Tcoperte dilla- 
baona fortuna de Vénetiani^ 5i come ancfaora 
inèdiante lei» noti ha mólto ietnpò> che vinti e 
poco meno, che foggfor;ati dalla moltitudine 
de nimici j reltorno victoriofi é grandi > quan^i^ 

da tacci e primi potentatt *di ChriMàniti tòii 



Di 
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f n; ^teatifl^ino effercito li fpoglc^rcwMii 

« giornata dì tutto quellò fiata i(i lulia cke itLs 
|droi:effo di mplCQ tepp ^ufiaiM 
tuque facilmecfiie féxagùcina^cS pocitMÌiàte 

quelle Città alfucfkttc i feruirc conoiccano 
ppcQ j| dono della Uberia^ e defiderauaao^aiSìu 
il liptttar ^iPriileìpe^per q^el 4e£iderio che 0^ ina 
mmctc fogliptio hauer ipopoli di veder pgni 
di cpfe n^Q^c var^e fignorie..Il che che fi hi da 
tribiiir mqueftocafp^lla for^dc VcnfttianiVpari 
mente Tacquifto di Cìpro,diCaTrdfa, e d'alcune 
terre nellariuera di Dalmatia^di Sduaii9oi^ , e 
Ìd*Hiiitiaf. confidenti i tnc»i chlvrornaptrir in(c 
gnorirfi di quefti,e de gl i altri luoghi detti di Co 
^ra»iì^ che tanto è Hata maggior la forte Iqrp p 
quanto éhe feiópre fiioavafiiciileU arint foia* 
fiieri»e no mal delle proprie. Ilqualtnodo non 
fttOl eiter l;>upnoper coj^icruar 1 acquifiatOi & 
prdinariafneh|:e è catcìiio per fàr4cqaifioJN6 è 
bono per coferuar T^cquiftato, perche vp popò 
)o diiaVomcidluieo dapQCQ>e vile,& quàto più 
crefice U^vilti fua>^tQ più ne inimjd s'accade 
il defiderio 4'afraltarlo,oad'egli {è sforzato get 
urA acUe^oiani deU^arpii forctUcri t delie q lali 
si|0ltc yoite ii6 fé ne puà fidar in i;atto,e fidade 
iene folam^te in parte,le viene à fdcgaare,co| 
prgpcio.ijÌ4i\no»e ben fpgiiqaaala propria roui 
nayCQoie te pótrebbe ippfirar con Teffempio d| 
qual<;heilep.moderna>rouinata poco fa per que 
f «iOPitficpqllp^.ch^fidfl^d^ 
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liierì fia coftmte4*iim^'e la deboli, 
le il più delle volte , riTpetto i queÙa ^he fuol 
làafcer daUc propfiOg f et k fcpradctce ragioni 
ancora èf epre cattxùò quefto mòdo per br ac 
qiiifio; &anc hòpercfae quel popolo che n&hi 
fperieosa di guerra» n&la pBÒ mofivaradaltr^ 
ne vfarla per fe ùttto, ne yf adola può eflemt^ 
to ad acquiflar cofa alcuna con la propria virtù, 
«oà folamitecd qudUi d'aitrii& coméO^iBnetia 
lìijcon quella de foidati' tndrcefiarij,e dt Capì« 
ta^loro, à i quali àano polii certi termini cfae 
d6 péftnoeficr paiTatida iorot quStoat mar; 
€iar,& quatoal cóbatterevfe fton auitano innsU 
zi la fignoria» e da lei Gabbiano licenza di quel^ 
to^c'iiuno à farcfi tal ciie per il loogo incet ual 
loditépomolte volte ocorre cbe perdono le 
buone occafioni,& quelle che piglianO)fe hab-« 
Imc^più prefloà riconofcerda voabiiOiiÉfiNrt» 
chedkivna vera virtù. Hauendoaduque Vine- 
già accrefcìute le cofe Tue per q ueile vie ifiraor 
dinarie^dt mancenucèiecoti cfie^cdaiea dire»di 
ciò e(]èrne flaca cagione la forte.Qiiel chc^fi fai 
da tribuir alla virtù fuaich'é pur aiiài degna co 
fii ddla pradSB»e con%l iOydie regnaf iti quella 
nobiltife che hà faputo cODof< er il fauor el 
disfauor dellafort. Iinperoche tutte le volte 
cii^elhi {c gli apprefetatMpmUa Cttti rM aiei^i- 
rata pel cune, coli anchora quado gli è fuggita 
dalle mani,faà molb;ato prudezagrade verfo di 

Ici^racdJMttigfatf peradoMil^» bMMòlaMi 
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la qualità de tempi paflati/cofi come ftliQm in 
qu^fti iiu? ijpali vlflQi:fc- ella n5 può accrefccr d* 
Impfri^)p<*4elw»Pgr54iffiofic itegli aiuiPiàa , 
cipì, c6c f e gli attraaerfano ; bafta a lei \i faper 
fonUxu9A^9Ut(^ la potcì^a loro» & afpettar 
inif!Ìi«K<iC<9&Mi« c»U.fitiQileile paeree c&lrar 
pefate tra detti Frincipi>ò vero co quello della 
VMlÌO^ breue^rifpetto alla fua longbi (6ma* do 
tteMoifOiraAvedeichelarort. m>Q volc^dk^^tii 
^opaf la virtù di quella Repub.hi fettochequi 
€»m nitri tempiali non hauer i fuoi Cittadini^ 
armigeri, fufle cagiono che la aociperiteitijBc è 
mappior grandezza, tato in quefti habbie caufa 
«e^la còfeiiiatioocidi qadlo ilato,ìn che la tiA 
iia.liiip€nK:iieii pop9l<Mlapli9&etfa bjr diiarit 
lERtaè pm vile,nondimeno è manco licetiofajd 
perconfequente più vbidié.(e fptto ianobilUi 
% h nobiUaocfceiB co*l Air ognaltra profefiosla 
che d'armi,pro curano achora per osn*al,tro me 
WPtcbfi per qael della Spada.di sfogai^ la ioraàhi 
tione,la qoal cafa<|t£id^la Cleti l<mijdiL^fo^ 

corruttÌQne,e da quei tumulti tr^ i gétirhuomi 
niya'l popolo > cÌ2 ai tre ìcolce rouìnorno Komaé 

fi fbp^aiofi la «otiiaa del vette» deUeJCa^^ 

bJi^be^'ttial ia Vedefi per tato che delk tre co 
ia^4ail(^t)iii^i dipeade la grandinala dc-.Yfoe^ 
iiiicioé dal principio^ acc:Mciiw^to»e flatorlm 
ro^tedtte^prime bauendo Iiauuto dipendenza^ 
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dalla virtù, die la maggior parte deU'e^t9fi5 

ieiQéiiaanpofl94ainan^ddt>iórtuiii|, ; 



V 



<^Q«ii|o pofla la fortnot oelli gtterva,^ par 
. ticoJariaeQce o«l % ypa ^Piaaca. * 



Cip. • llUr- > 

• • • ' \- > . ** 



SEI moiiil^lia bauuf» pTi noliiia^ li C9m hi 
hauto ineff€tto,neccflariamcntele guerra 
Jieòbero anchor effe U principio laro, & fecoft 
do alcttQj'4a Mar^d m J9cll9ii9tè daaltri hii# 
ininigrandiyft che dì quelle anchora ne fuile ca 
gion rambicipneic y&'«^ps«[(o di glariadlqu4 
difKMs'ècoiwer^l^rmiMwic^ invn^incfil 
fedefiderio dirot)!??! traipyiocipi, che cerca^ 
uo torfii flati rvn raUrQ,« s'cl principio del» 

le battaglie ( come fi credf J fii Vvmi 4t^ 

te dalla natura yche ibno ronghxe, le niiini , e ì 
denti; de quelle che Venw^o dipoi> come i bar 
f te iMVtfc ilii^o troiMM daUaimlitdiilc 
glihuomini>la qual crebbe talmente col tcpo» 
«he s'ingegnò di trarre jl ferro dalle vifcere del 
k teff a,pef iàme »mi,dla vecidtr ji'¥n mtM^C 

di quelle fe nsXon fette dipoi tante,e fi diqerfct 
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trattano fcritce da molti ftatòri,& in qiieftì te<i 

pi fi vedenO.ne i quali fono gli ingegni iti tno^ 
.doaclmal affottigliati.che iianno per le mani 
; Vna qualici d'armi ibpra tutte l a t re crudele»e 
ixìaraDÌgUofa;Cheèrarchibufo , e rartipliaria, 
trauata in AIcaia:;na da yn Monaco f eco do al- 
cani/& la'pt'itna Vortà Védalà, & adoperata in 
Julia da Venetianicotra Genouefi,neiraflfedio 
di V€netia,& qsiàto f ac^ ue fia/parfo dipoi per 
il mondo dalla crudeltà di cofi 6tte aniii,fileg« 
gCie si vede ogni giorno,& fi prò uà co vniucr- 
lai dolore déglihuomini.pejr la perdita di tata 
gètc* & in particola^ per quella di rtiolti gioHm 
ofiCapftani,rubbatici dalla violerà di quettìw* 
mifUel fiorir delia gloria ioro,5c di quella mili^ 
car diTc j|»linay«lie e quai venuu mentf infiem« 
C6 cfTi.la quai quatunque fia dcfiderata^dfe mOIti 
& lodata da tutti» nodimeno è offcruata da po- 
chi,n6oflante ti^ quefla vìrtà^ non 
più degna, & più vtilr. dell'altre attjoni in vn' 
liooino 9 che fia li capo,rirpetto i i piedi in vn 
<9orpOf e cbi tiefte altra l3pìaiOtiò>c6fideri i6tti 

d*AleiIadro contra Dano.di Teiiii(lccle contra 
XcficfdtLucuHocótral igrane^di Celare cotra 
fafhace,^ ToltmieOt diStiliooine c6tiQ Radaga 

fio,e poco fà quelli del Soldano coatra diuerfi 
&èd«£gic€o,e d'altri RcRni.&hora qaeiJi del 
( Turco contrari prineipt d fiuròpa^e vederi 4aJ 

forza di querta militar difciplìni pcrfe iìtfUJ 

#<feraua4 iàr^ui grandi» i6c accompagnata 

> * 
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4ààVna buona fof,cana, pxoatai i^rlif radiffimi 
b quafe quatopQÉctieilà'gaem^de'panitoIàr^ 

mente nel jfàrmagiornata>fi coprende da ^^lì ef 

ietti che ne f6gijipno,& daile molt^tagiOAì che * 
S l^ontio addort|c«Tta JeqiHili iiaaeMo che tut- 
te le guerre fono moffeda \cna dì quelle tréca- 
life in còmui^e, ò dalla n'eccflìtà ó dai cafo^^in 
tiafciiedtiiia fi Vedetite faifort.pràsradcinen* 
te,ma fopra ogti'altram quella che nafce dalca- 
fo^perche naturalméte vcggiamo,cÉie gli cSgtti 
éereati^ d'affitiiigiiarfi alla caufa loro' qu'into 
poflbno.Pcr tanto quelle guerre c^haueranoha 
liuto il principio loro dal caf o, facilAìétc auco-^ 
ra i òaI&>inaffi(naW)étii;efìel ^ d Vna giornata, 
doue alle volte attaccSdofiil fatto d^arrae à ca- 
fO) e non mediante il ^;iudicio ihucuano^ ne fe-« 
> condo il difcorfp della guerra^ nt di quelli , 
che J'amminìflrano, come goucrnata i cafo, 6^ 
tiiraancborat e bene e male» fccoado piacerà al 
cafo. Ouantcalla guerratauemoVefiempia di 
Ccfare in Francia, doue andò la prima volta^ 
co il intention di oppohì a Sufzzeri^che no paf 
faffero per la prouenza, ch'era de Romani, e n6 
per affaltar i Fraceli; wà cffedo tiraneggiati ^li . 
.Hedai,& altri popoli di Borgogna da Àrioaiuo 
Bè de Gerinai,rfcorr€doaliijperainto li difefe 
àcalpjd'ondc ne feguì cfae e^li in proceffo di 
tempo s^infignorì di tutta la Fracia dipoi , o 
quanto allp piòrnate fitte i cafo , mentré^Be- 
lìJkxio combat ceaa in Italia contro^ di 
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VittigeRcde Gotti; occorfe cheGiouanni c& 
vna parte dcircilercico diBcìiisaiOfi V araU co 

Piacezaairiixcontrol'vn dell'alt ro,<foue a cafo 
capitado vn'altro eiferqito dcJBorgognoni c de 
Jraacjuiaociior eiTircnu^iài daaoi d'Italta^Ya 
jaiapcnfatido fuflero venuti in fuofoccorfó, fi 
,f ongìonfe co loroima dijpiQiau^edutofi dei ia% 
^crroretfiiiiitp v^ttae alle numi con effi>4ai qu^ 
li fu rotto e pollo in fuga;ònde Giouanni vede 
dofo fuggi re>& credendQ ^gli «ffcr ilatp rottq^ 
idaBeiifariQ^cJie jper vie fedretcMe venuto la 
quelle bandcyfi fpinfe auanti,e trouadofi in me 
?p de Fràchì|ifa rotto ancor eiOTo da loro>5 cqfii 
£f achi e i Borgognóni in vn'ifleìTo giorno cafa 
dimete yinfero c i GottT,c i Romani,Qgado Lo 
dptico Re di Fracia andò al ^on^ttUto di tcwa 
'5»nta^ vn giorno partendo dal ponodi firn Si- 
fneone» per paffar m Palcfiina , fu prefo a ca* 
fo /lairarmata de SaTaccQJÌ,fopra della quaje ^4 
fi in vn medefimo teuip^ cafualméte ibpTagi6^ 
gendo Ruggiero Re di Cicilia con vn'altra^ 
armata , la combatte e l^Vinfc , Ticu|)qrandci il 
Re Lodoui^rp.quelto è quanto alle guerre , & 
.alle piornate fatte à cafo,& quantoa quelle per 
iieceflità.Mentre che Carlo Y.Iipper^tofc gitt V 
dicau^ìc cofeiiiein Italia eìSèr mal ficure con- 
tra la potenza di Francia , fotte colore dell-u 
pre tendenza ^^ij'teuca^ ocUo iktp di M^a^. 
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& per la eoacórrétar ch'era tra ìuitf'i Ke ¥tÌC9 
fco,al qua! portaua a^co par ^icolar odio, per 1' 

re d'alcani Ri9HÌfBentid'arini,cQutr9 certe fuc^ 









IL 



Il chegliriufci nel modo detto in altro luogo » 
& con la rcftitubon di Parma j e Piacei}2a alla^ 

Cbfofii ;.^iti«ttli»iii;.4elfc6Qi4«Uoflaia4l 

Milano»! Franccfco Sforza» fi com^ er^t ne pa; 
tu Quefia gaerra^ncunspic fiiffe moila^ 

sguardaua la ficurtà del Eegno di Napoli cpn-^ 
(ra la forza di Francia, nfiadimeno 1% fortuna^ 
«^im tifa^ tunjBe tpprdSi>:ip j^uor di 
Cario» che doue quella fu incomlnciau da^ 
lai per c^^róanA^ e per più ficur^j^ di qucU, 
1% pairtt I c'fiMmiii ifiitalia r i'akìr^ diCLfia pre^ 

fe per difenfione > e per ncccflità dipoi , l'han-* 
noj^ttO arbitrp, « quafi padronc4$Uu^to 0. 
(^efltìfiiM^elfiù;dif9ito fi vede rin vnf rcp*t« 
cipe i àitì vna Republica , cjie iia più poten^ 
%Cè 4 più^aoimofo» onero più rifol uto dei ui-^ 
m€» ; perebo oon tfpeata nrni i'tffkr dt\ 

nticoaifaltato , ma fpinto partp da inuidia , q 
pUFc da odiQ j o v/eifo dambitionfi j èauarì*^ 
tìa i è. (tmptp il pf ima ad albltare 

tri . Di modo ihe Tarmi fue » «offe per 
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fàeetBtàiàMA ^al ogni voJta cU^ià ttamùit 
àflretto»fi raccoglierà pià ctel^dliw in fc fieflb; - 
& s*indtt(^iikf i aocora^ù di faper piff liar ^uel 
te badne oecufictai, cfie fe^gfi-iòiio pofleiiiBSsf ^ 
Ha] la fortuàa, tanto più qaaMO eb^gli liaii f 
pre fai vantaggio , e ù metterà in luogo fòrte i 
iioa fottio altea cura che^ dife&derfiidoiie ail^ 
il? contro quell'altro bifògnapenrar alta difefa,o 
iHl offefa»e per quella cagione marciare alio^iar 
tenie jptté> n6 tome Vuole ottradì ad^ncyidg» 
per aualtar il mmico,per le cofe chù4i hauri prò 
. luppofie innanzi # fi promette troppo di fe, • e 
delle£>irzéiìttè,eAiinapoet> quelle d'aitrijmptf 
rocliegli fauOmifìifianno pìà diIBcuIcà nella bo 
na fortuna di faper eleger il miglior partito i 
the neln oatttoa il man wtrifios* pirdd tffe itfr 
fono aflretti da quella neceflità,a[la quale qua 
hinque prudente capitano ccrcarà fe»pre di 
auakmarài le genti fue^altotwKiame qlteUe 
del nimico^ per le ragioni dette nel capitolo di 
quelli che vopliow) tentar troppo la bona fort. 
la ^imlelton folameme òmtiCu qaelli cbefd 
neceffitatii pigliar vn'impreft di gnerra,ma an 
Cora quegli ahri che fon sforzati à far vna gìor 
AUa,& idilendarfi in va'aAedìoc6e elicerai 
f)e>c<he c8vna legione fnTornaidoue eraafledi 
ato da vn esercito di sx.mila Fraticefi fi difefe 
con hvindiefi ialuò con \i fortuna ìk vinù^ ft 

comprende dalle parole di Cefare ne fuoi coni 

metari dicendo 4\q vi m Ao mo p u r dieci fok 
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4ìlti fenza ferite 9 c. dall'iUeiTeparole fi può iar . 
g ludico ancho V delta &rxiie. fice0e giiH^ner Ce 
fare di paefe Ibtmo al foccorfbfuo^quSdo egli 

no hauedo pia riparo aIcuno>dxla à poche hore 
^fajfter,dir.neUemdaLfie niimcjsfi)<^.djpeifurt> 
iioront»e poftì m fuga daCeOre. DopòiVlti- 
ina oflTedione di Parma, dail'elTercito deirjmpc , 
jrat^rete di Pap^ Lione X.F€dcric<^QQB£<^.^ 
gnor di Boizoli Ufciando la guardia di quella^ 
.Città, per ordine di Monfignor di Lutrcch, te 
O^adòà guardar Cremoixa,o«efagiontoaticQh 
ra Smezza firada,di*egU.tebbe c^miffione tut« 
ta c&crariaalla prÌQia»2c volendo ritornar inPar 
inaumtefe che Rc^HSiita Còte di Caiaz^yChiaoia 
tada jpiurfnigianier».gi8 entrato in la terra c$ 
alciini foldati à rìxfme del Pa^a , onde Federi- 
ved^dofi toljt^i^ faci^ià di tìesiUmki^cgwr 
-jtàiiiiiocàmiaouve^lbCcemona,doue nette ^ 
tigionii tuct^uia con anioio di tornar alla recu 
peratioa di PariDa,^; gii^dic^ limjficià ^ile 
^i^sndo la fedia vacati te per la morte di P apaLi ' 
one, che ragion euplmente douea innilir quelle 

Città mal prouilta4(^Mf<^f^>&P^*4^P^A^fl?^* 
4e d*ÌMiOinini,c d'armi, Impero^be quel popòk) 
per rilaflaralquato gli animi da iJunghi difaggi 
f ditti paliti Qciroi|[edÌQn paflatateraicoper la 
maggior parte fuqr della Città,&quelch*era.ri 
mallo dentro^ trouaua difannato, per cflcr fia 
xo Spogliato innanzi da Francell:di tutte Tarqu 
* iuorche diquellec&e da particolari perfouc^ 
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Vàie nafcòfte fotld tem,k (Jual cofe tiitteiftfiè 
^e^teintouitio CdUtò più ratrimodiFédèfitd 
i douer tentàt^riiif^éfà,tdr ftèfk èVe^lihiiBàk 
^cffedipoi ebtitì rtome dellàCtiiefa era enlritd 
tielUQttd'Etacelco^Gttfóciardin o homo di | 
ftùdctìtkj^di'góùetftó gtindiffmò di cìh^ 
cinquecerttb fantijfotto Francesco Sciamone, è 
-fnncéftiG^'dèi MootCk»Fedei-f adOq ue inliémfe 
con Marc'AntomòColdna vn giòrhd ftil taiiift 
vfici di Cremona co reflrercito,& marciaac|o dllà 
Volli di Béttbh la mattiDa f egttente all'àrpiràtrii' 
del fole,fitrouò alle pòrte di quella, la gpaWS 
potendo cffer difefa t atta da Parai igianì,pfer éf 
ftfpùtS^t èditi ^la^ptouala, fu abbandonaU 
da loro in f>arte,cioè quellà bida vérfo Pitce» 
diuifa dàiracqua,doue intromo i tlimici,ic6 mi 
dar Vfi T^òànbétea-i chièder la terra per Fricta; 
Il qual rimadato adietro nò fénèa ptfnédlO dHbT 
fertagltatoapez^i dal popolo. OndeFedérktf, 
e Màrc'ikiltómo dopo rhatier fòtto bandir neli' 
cffercito,che Parma fe gli dauaà facco,ferra, C 
ibco,apprt£étò la battaglia alle niura,da tre lati 
con affai ti^randiffimi* dal quale Paroiegiàm a* 
flretti da q uel la ncceflità ih^chc li mettcttó Wttà 
nifefla perdita del fangue deU'honor, e delle fó 
%lae lorotfi dife£erè Valorofamete» & hbuttot 
no i nimidadietrojche già etao faliti da più bi 
: de, e potìe rinfepne loro fa le mura,rottó delle 
qftali iiereHògfi num^tó^ede (^tinctpalii onor 
ci e feriti nelle fólTcXofi Federico co'i rcllo ticl 
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'dTercito maltrattato fi leuò da ^ell'imprefa 
perla Qualet& per Tal tre dette innliei Àpao far 
giadido^cfae molte volte la fort. é fàaorcuolc i 
glihùomini pofiiio vn'affediOiC nelle giornate 
^tte da loro per iiece$ti,ft appreflo andiom' 
in queiraltre &tte per eletnone da alcuni, nei- 
quaJi faràiaipreflo^ueUimpeto naturale > che' 
iuaiincIiaan^àcUuerrepì:oA^^ indi* 
fiarieflii quella 4eirarmi»&;tarAora forteme 
te che gli indurrà a pigliar vna guerra , Se atuc 
tar vna bat«igiii«c6 nifl[uno,ò c6 pocafòdame 
to di ragione^c bene rpeUò cómolto.lor àibxA 
tagio,dclla qualriportadone la y\txori^y^rlviO 
éiu^catcì pia pte49.^rtnoati)C^e ptad^^^^ Di 
ciò ttehauemo mólti cffcpi di Aleirandr;0,Sc al- 
cuni di Cefar<; particolarmcte in Fracia quado 
f lippe Ariourfìóje ette in Barbarla &ébb^ la vie 
tória cotra di Scipione ; la quale fecSdo. riferì- 
fce Appiano,n6fiì attnbuitaalla virtù de Ccfa 
tjani»ftia più pretto all'erro^ d,t nicni^ìf caufato 
dairinfuperabil felicità di Ccfare,pcrò n6'ènKf 
rauigliaie in-più luoghi de fuqi cometari egli' 
fi sforza di fnQilrar>che la iort«puo.grandcméte 
hclle còte dòlla guerra e che à Vàtìira nel paefd 
de le^^i>effendo alFaltatò parte del fuo eflercito^ 
•irin^prouifa da i Tedefcbi , ei dica le focmair 
paròle.in quello caroftpuo conofcer quàtola^ 
fortuna polTa nella guctra e quàte mutationi e 
jtéU improuire éilkiii:ci2| nafcere.TociU Kéde^ 
Gotti rip^deua i fuoifokiati fòtti; ii^l«iiii 



p^r BauerprcfoRpma, ricordando lorola forzi 
clavolui^^lità della fer nella gu^rraii.aqualeco 
fttumììaC^cbi fatto Belifario fiAtica t^c;?tq 
dacento iTìiia Gotti quafi di tutta itaiia,e dipoi 
eoa q^cro ipi;aGotti>i>auea cac ciato vantimi 
U Qrec^i. QisaodQ AlfQuCa £ e di Nàpoli affc^ 
diaua 0^iett5,e che Genouefifi xiiiffw^no injputo 
per foccorf^cfJU».£lkg^ c$^^ij^ 
mata ÌQiQ,fpikm r^inolulorte ^da poca|£ru^c 
tfifdiSz ad vn*A''3lda cJie gli nia^dò Alfonjfo,^^^^ 
ei douefie xikrir al fao Kc>clie tutte quelle t^-y 
iiiGenOiveil cb*eg1i a^ed^a hel poriio 4iGaiec 
ta erano charche di pretiófe n'iercantie,pcr ma 
dan n Leuantetacciòch egli hà^uédo la vittoria^ 
iapcffe Si^W4^9}»J^à:i^^ ^riiH&aA 
preda poco dipolvfccq3o.n?l ijortodlGenoua 
}^cc vela verfò Gaietta con ^'afmacafoa piccola 
c malproujitade foldàti^xìf^itoi qutììa de b| 
mici putente e grandc,e fu la qual era Alfonfa 
ColKè di Nauarafuo fratello^che vcnedoi bat 
Viglia co Biagio Cqpn llXoladi fd^tiasfurno ro% 
ti e prefi da lui inèeme co loo.perfona^gi ^ra 

di^c tra Contr,Caualier;,Douori|biiQmini daC 
me^e d'altre fortM.i €ete»fin'al nuoiiera cU quac 
uoifti: a cinquecento, e morti feicento/cn^al^ 
quantità di qii^Ui che fiuiip.pcUii in terra » che!l^* 
aircen4ciiaalla^$n;ia di cinque(nìla Cotal in ìl4 
ne della fortunata itrprefa dì Biagio Axeretto 
<phe di iio%pp ciTendo fè^to.ia vn giorno, Gqx^ 

nel 
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tttfnkr v«»ìgkmiàra per elettion»^^ 
di AàtìtfinoA tèsila Toj^lia cfler piò pafrtigian a cfi 
ìchi af&ltai^iie di chi fi difé4€;twte le valle perà 
•M^tttfefo^non telate ìdf^rM^ ^ 
alfrattata i qiìèila necéflicè che f uol &r gli fauof- 
Milli aadaci^e forti. Menife cfae fa guerra acceA 
tu Cario ImptnvoM^e^VnncétcQ Ré di Ft Scia • 
ri^&in colmo nella Lombardia, Monfignor di La 
trecfa Geaeral del Ré in Iialia difperato di po- 
ièf !ricupentr io flafto di MUaao>& panicolarmé 
te Paitia aHediaU da lui, per hauer conofcluw 
damolti tnarauiglioli accidenti ,che occorfono 
dututite rdbdìone» che la fiNr4tiiiM0robaiietti 
jpcr rimpcratore , fù coflretto leuarfi d^la im« . 
preik^ & con tutto 1 eifercito ritirarfiìLaa», 
drkao ic di là i J^msia; kqàal ritirata, tJ 
da Profpero Colonna , e da gli altri Capi^ 
taai Imperiali , fù hauuu per fuga , maffu 
touuAentr , ^ s'inteadeoa i &aiazeri eflfer 
mezzi amutinati » per il maAcafnèncòdelle p9e^ 
ghc> che di rarote con dffficulti grande fi efira^ 
Sedano di Francia^, &con rifciiiogiandiifimo 
. fi trafportauano ncll'cATercico FraiicafejUiOQ^ 
dei Suizzcrt domandamo ciie fulTe dato for 
licenza d^andnfevie i^afà^^ 4 veramente fa^ 
tulta di combatterè • Etanchoia c&e qneAoft 
inondo partito parefie duro à Monfignor di Lu* 
trecfr, còjM>fcefìdo là Vteitti della fortunale U 
dis/auor di quel a,verfo le cofe fne^aoodtmeiio 
Vedcua dall'altro lato che lapartita dcSuizzeri 
^a la diabJlutitfn4et fiio eflcKiio^r tanto ria 
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ubando TMirp jAack>nial tcmbatMric,cQ4i v^a^ 

belh{rmicioraCf$Kfi:e deliberò la battaolia per il 
fior po\(c9W<4c, jael qual al Uoprii dell adb^ 
preCe il ciMte6)c6 tatto rcffcfcitp rerfo 
cocca, luogo tre miglia vicino i Milano , ÓQaé 
^rofpcro coirle f ue gcnt i £ jen:«$c|i{>»Mti|iiiT 
idkSndoloiM afiai fwte^da poitr^Pti aiia^tjig^ 
£Ìo fuo far la giornata co i nimici,ii)iquett^iiit9 
fienfiero. eja {»er |ind«fglt MlitOt fe Monfignor 
di Lefca con trecento causali de migUori»(Sc cS 
vnagrolTa banda di fònteria eletta» che marchia 
aiapcr la^iUada di Mai^» verio vn pon^QjffiS 
' doue fi pojtwa entrar écuramentc nel Àrce^dir 
nimiciià cafo non haueife incòtrato la qucTin^ 
Aance il DuCa. Fratesco iJmz^ <on circa feii^ÙT 
la 6ntt MUaattfi^e qaattroQei^iO'caiiaUi^clitr aor 
dauano in aiuto di profpcro^dai quali dopo 
vna lunga Scaramuccia , fù corretto ntirarfi; 
iilaraidiet.Siiiweridcfiderofi d^*mucftir delk 
genti Imperiali , ch'era de Tcdefchi, guidati 
da Giorgio froadefpergo iacenfidefr. 
a^taoiente piglioriio U ounino fotto il* for^ 
te della fanteria Spagnupla; che difcfa dall'air 
tC2za de iòfli , Jbnza efftfr gffcfyh ^oiiendeua qU 
tra moda i $aÌMàen eoa l'archibuferia^de i qua I 
li ne amazzarno tre milat con diecefctte loro 
eletti €2^itpni>(oIdati yeteranitedigrandifTw 
DIO fcf uito intra di Icroila morte de quali hi 1^ 
vita,c la vittoria de gli Impenaliicòfidcrcta la 

bptuftttdiir a^M 6A;a tf ^ 

i 
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^§bsmt^ tffstO'&pprcfiToqqe^Ia nddo^ne.'Iagut 
iR^^otiùdaft hi^^|}OUa m luQgq« doue haue^ 
potuto rhoflrar ià vìf cà féa^Hon fcèdufrWO alqi 
oojcfaevn odili flì haurebbe fatto proua ftar 4ie«r 
cti&sàétU viAe^ibarc&orxratìci^xiÀ pKa n olirò cU 
voler eoa batterei, cofa chcoecMirc <ii raro^ e 
qiUk&nó nidi ne iioidatii mercènarij Agpippne^ 

tot la vittoria, la qualità delle cuCetlrtteitinSr 
«i , dalle quali iù aflretto in parte da quella ne- 
ctifità ch«ftH>i fitfglihttOfnmi induiÌTì 0(1 aSc^ 
cutiui,Scanimofi;n:agriormente chereflfef^ita 
Ittocra foiaaiencc di foidati eletti,e lonf amé- 
te fperimentati ficiraf mi; ftoaé^U-incoatro i.V 
Inìperiale non era in tutto finccto, cffedouenc 
vnaparte di gente nu04ia,co»ne la Milanefe, 
aeltaqual fecondo la ragioo de:ia guerra, iì po-^ 
teua far quel fonda lieto, che fi dcite-niDlla difcU 
pUaaxl vnanuouajàntcria popolare qorranda- 
ta,ac piàattaàdiiof dinari^ocdinaa» d^'i^it/tp 
cÈci mantener la propria » in vti iati» d'ari»* 
li quale quanta più doueatcffer ricercato da-. 
Franccfi , per la neccffiti fopradetu, tanto piu 
douea effcr fuggita dagli lmperiali,pcrnonar-. 
rircfaiar con le pothe iurze loro in vn punto, 
centra vn*cflcrat«^difpcr«o,Jtutto quello che 
in più tempo baucanoacquiftato perl lmpera^, 
torcin ltalia;n^a£fciOf Diente baaédo conofciu- 
tobbr r nimici fciita ccm*battcre erano per 
difioluerfi in brcuc da lor ittelfi ; & oondi^ 
mcaa la lòrtuoa^i^ coniliattc per gli Im^ 
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Mrìalif diede lof la vittoria, fi come la dari {iBi 
pte i tutti qaettf che famnap armati dei fapor 
fuo, in aiuto de quali ellapigliara ancfaora l*oc 
cafione da va grido» da vn atto, da vn ceiuicvà 
ireto voa paiolt, fi eamt «Iure volte ooMfe 
iottoFirenze^qaandoper virtù di Giouanni 
<:apitano di Belifario fu liberata dall oifedioiio 
ét Ccuifiì qual dipoi feguitiiidoi nimici di*e» 
rano poÓi in fuga, con aflal tarli fopra vn certo 
monte, accadde che cfleado uamàizàto vn de 
ftioifoldati» vici fuor vna voce che fuffe flaM 

morto effoi la qual fpargendofi neirciTercitOy 
£a cagione>che tutte k fue ^enti, abbandonane 
^)a viuodif fimettefieto infui^a T ornaiido 
adunque a proposto, dico^cbe i vari; accidenti 
c*a^parifcono> e le parole t e le voci che $*odo^ 
no innanijyc fu'i latto darmct fono màkt itdU 
te atte àfar ciTetti quafi impofTibili, al giudicio 
faumano • Di uiodo che per le coie dcttcì & clie 
fKitrianfi dire»éiMifeàlffima cola, che 
cuna può grandemente nella guerra» Si partì* 
Qolarmcntc uckba va«|[ioraata| 

. ' Quanto pofla la fortuna od Duello • 

Cip . y . 

FRi tutti i defideri) huflMiiit Ve iie fon diMU 
l)iù potenti di tutti gli altri , à ingannar 
gii animi npllri » i.vao .è^il .dciid^rio .dt 
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i^wfbnlfe liQOPl«k volfi>ii)tiice4etto&fna, ^ 

, glona.l'altro è quello della roba,6c que^ fec6 
•do tutte k voice Cile non ùui accompagiitM 
^ prìno Kiuleii gii baomini «atri, & ìn&mi 
-all'incótra il primo fe non fwurà la compagnia, 
^^ecomlo giifiiri fiooont^ e glorici quaaMi 
iirilaNndo, pèrcke il cibod'vn cor genet-o<b>é 1* 
«cquifio di queirhonoracafama^con la qual pu4 
iperpetuar il nome Tuo. C^dh» de^deistodlm* 
aMepoicfce oofiéduimacodal voIgo,co'l té* 
^ riempi talmente i petti humani d'ambitio^ 
ne »clie ù paOld^jUla forza,ac altoirioUiiui Itigli 
:A«oinùii,l'vneacquiAando fàroacoo l'inai»-», 
dell'altro, i tal che ne tempi noflri queila ab»* 
£oiMiéi(poiiàà unta corractebi>«|ie «!ga Vso 
Atto ^mmoio gelofi» deirtoiior fuo , iii ti-* 
dotto ogni atto, ogni parola ogni cenno i 
puntìglio d'iionore«di donde «^ntlcviole éi£ 
ìàct le fingoiar batt^lie .chiamate Duello» 
trouato^ fecondo alcnni}in Grecia; mi più pr6* 
fio aeirinlèrn««P^ queflo altre volte fà ripió 
BMO,nOn folamence dalle leggi Canenicbe» mà 
anchora dalle Ciuili,fe ben dipoi fà introdotta 
dalla coafiietadiQf . daLongQbavdcI^aaU noi 
permetcenano perd^faluo, che in alcuni cafiiai> 

f>ortanti,che in giudicio Ciuile macaosao dcK 
e priioiiedella veiìiMi& boggidi m fimoh 
ficoncede dal Ré ne dal coniglio fuo/e non (è-: 
condo la coliitutiooe dtfilippo il bello, Ré di; 
Francia, doac aliaoacoipo per. la ^eqitensa; 
degli abbattimcnu ei nece^iute far viw 
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quali ìdt pr^iusL tnc i pctta^u w ••w ^.w 
foni latpi'ittattófKleUa vita, ratta il voler pro^ 

gn*a!trakf-itima proua, appreflfo*^ohe4'»auifel» 
Mfia per verifia^i/itadi^ii e coaietture eflcr fo^ 

vcfìiràlIaprOaa<le!rarnH,c neceflariocfte.cottìi- 
cSt^ flato cùmuiCtìo i che è la quarta condii- 

Filippo i - lanciò che alcuno temcianfefmeDtfe 
HOtt^fditftpp^OaocV akriii,e próiiocai>4o ò ft*. 

falfe !hcò <kflftiiùitoin Italia, tànti Sfpnori ltaM . 
iktk i fion €Ofict«le i% b boao coù tic menu €sm 

girono Jnf^aii grandiffìmi & vn pefrhetter iniii 

pttiMtaoiem^'gli iM>mkid ] , fi y^d^^bbt 
^(liAfidfenra, c)ie fiogeiaifr^ed^flèllaftioU. 
ticùdinc de plianÌ4;iiinqufeti fn qiictìo cafo , 
(fc di cé«ii&étdtbfi < t ^u^li ndnf parerebbe 
é^r ténptf ijnUii, f e ^rtmlwilfoiHy t^fiv 4k 
qnarcb'Vttò^^'Ci<!ft <ontìnouo h<y$ lin brattafle 

con C3ìimifi>tiiiitì i<af)tx>ni W^lk^)^ Cif 
tid*It»tias^^i'yarpaftì^n*àÌl«^)Kb«' In queste 
mondo, 3t tiefl-iitro al Diauofo , niolte volté 
làfcmndodÙé^piàik^ m^»r òria y eoa i'eileP 

ti A 
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taènui^MìBMtiM^^ pitie itlofo^fet^ 

ui,cfiecoinbatccH9ito per prezzo;flc per Taticfit 
Ibgi de Bomanf jertna infaniij& iiijK)i per quei^ 
I0 fÌUUcailio;e i^HeiiocioJmjiMMD^ tàrml^^ 
uatiin tutcoi nehi molto tempo chd'fili abbate 
trmenti la Italia AMi'S.Vfauano; fdìiiO cAeiniJ» 
]^lebei»ia4napgior paf te diioxBm^HktìScbonè 
fparfaqueftamaledittionequafiin ogniqualiti 
di genie» Se pervX>gai4^iRÌitu»acdém|et ne 
Ì€lido^att04ià fkaom>iirtt4bnte»a:]]mi^jteltat 
kinanzi ogfTÌ c^ola^oa le parale^ più prel}o ché 
€Ìi v<siiir.aU'asi»i ^npn fòpercfae quèflo barbaro 
. Mftsflae fMrmalfcfie^dit voler die ooì£ttro s^Aa«^ 
ueffe quello che fipoteua ottener con la giufli- , 
tia, eco 1 giudicio.Però€OiEieabuio cona^ifld 
àk Federici^ jStobatoSp^lpei^Mimi^ àret vnt 
coftitutione , chc'l reo hau;efle t'eltttione del 
Inogo^ dd tetnpQ^leWarmi^ Q.d^l giudice^còtot 
proooctfCD fviùté^^gm faaio^iiì0ne«''ll étié tNi 
vn freno, che riit(5ii€iia l atrare daùe molte , & 
ifl^ufte prouQcasùofii 1 la tqualicofii- ^ndtf 
teggidf fiiScx^tkfttMI» ili tf oramMle ift I talfcj; 
per aoacntuta qucfti drfperati diftnrbatori del 
Ja. concordia àamaoacandarabboao più rite4 
mut* dia. ttO» iMMbin . <é)ta# if* ^^iudioio «c^ 

irino,& far pruoua di quella fortuna j cfcèpuo 
^Xiquiemente ndfìtietta > f er mo^ti accidenti 
cee^oaSk cfae per efibnipi à pcnfebbèn^ meni 
tìOfC y come di qualche pran profelfor d'armi y 
dK£allattiyiM<>..ildla fiaccacoda vn'altrodi' 

T> •••• 
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4eMe > Yb difpo6d»e édSfÀdeUa ^elrfooacbL^ 
vno indifiiQlliffima^e itmtm^wtata^iùhodm 
vm^cfanimót vn aflucfatto \ ^11 effercitij deli 

carpa^dt wnoittikfp' octoio^vii groilo e. bWfpal. 
f cinto > davn aieiciiifietto ; & ifmagjrifo^ voot 
fcarno»& afciucco da va ^orpulétOsC graffo, va^ 
gnikleka^iw^ócidìiio, VA gi(KieMr4t vn ^^eja^, 
fAìo.vn intiero, e libero della perfèM^ tfaiv^ìt 
MQppOf filetto 9 ò (troppiacoxii gualche altro^ 
tnmbio^&miox'iiabbia buooa villa» da viial^l 
tio che per natura rbabbiadebole^n afloteidal 
wn fcioccOySc altri fiinili,di pare,& bene fpef- 
fo dr^ valor clie*l onnicOtinolce vol^e vittop^, 
riofo non per Ja virtù fua <» ma per tedifgeatfaat 
toro^Sc.per^aet flrani accidenti die tarbDr oc- ; 
cosrotio i0ti€m^mim caib^ocné llkibbaglìamfitf>> 
«Idia vUta i c&l^er forte farà toccato póditiMb 
irai raggi del fole, òcontra del vento, perche i 

liaiitra Ibndata iMtala * %enitiJUiddlaAriitorit| 
in qualche ccdpi moftrategli per innSKi^iìi^ 
padrino » i quali il pìà delle voltò foglioti eflèr 1 
iallaci in vaUmim ^ pc«4Mke:c^i^i*/dc iod 
f>articolar perch'ai fi fonda troppo in quel dier 

Euò far eflo, e dif corre poco quello càe poqreb/. 
ftjftff ilfiidfiitnkMiAgli'ftmi^ ctdateaibiii««T 
90 l'armi da oirefa^òclddifèra;^ vero farano^oftj 
te,ò rotte» non vi eflendo conuecione di rcpi^ 
filiama 4eli;aktt t à l'JHincrà lisiinatf tfbppoo 
targbe , ò troppo lUette alla perfona : Il cfMLà'^ 
impedifce, A:atf4tica talmente le mm^tà^^v ^ 

^ dMToicg iAatolfo ria vitiorifii .4t<| 

• • * > • • 
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nmiìo à vn valent'huCMì^o, erbaucTÌ44«a-ad va- 

tt jfiCÌ»ìp»dQr4!ya^^^ yna pietra ^ farà 
€adui^iittma>& coinbiccimda jUcamataUe^li: 
fàfaofio jotte le redine ò il morfo,© vn flafl&Jo: 
Àlcrd99P#*#'mw0i Tart fiato ferino f6t co it 
cauaUdi qual poi per laJimniiiM ViM 
titla,&cciaàqu€ldel nì^coy ò pef ^aiteh'al-^ 
tro Acckifibce faimcnuatò in biazarria^^iìroif la^ - 
fciandoiì rnaneggiarigUifiialcani^d^ttt'ft^t 
ri feguito la per dica dèi combaUente » p;^^ef-> ' 
lccifpo6a<m«oeai'afo la /orc*&klu hèl óti^ 
uel d vna beftia, Sc non fondata nd propria Vi- ' 
lore • io non parlo delle malie^ meanti, Inter-* 
premioiii^e fogtti/Fifiofiònfiiìa^Mftgict, A^o« 
logia, & altre cofe imilf, delle quaUitìWti fi^Vi^ 
gltoooaei Duello t de nefiuno è cbejpler vera^ 
fesetisa oe fcabbttn^^fcico^fràt^ 
folamcnte à cafo, ÒTèmpet quelfti feirteHiii» 
ginatione cfic ( fctondo i Filofo6>tiOQaltri- 
imMeJlMòraaitt «H^fe ^«abbii tailMMnel-^ 
le dorine? pregne vn'cftfenìa auidità di b^*'^ 
qtialche foru di Vino . Imperò che vogliono i 
filodiftidiequèt V^bietité ^4er j^t^nt^u^ 
talmente i fpiriti interni» che in eflì dipingal*' 
iifiigine della cofa deiidcrata> & quelli parimen 
U^nuoéémdó ilfaiìiguè) inhpriininoì^'frag^oe di 
quel vitto nella tenera carne della ctcàtùra gc-** 
n^nimj^mglì^^^ qadri0Ui^iiiÀti6 facci 



nel ccrueld'Yn'huoma, <li,douer vincerli 
micoymediantcvnaxleJle fo'pradctte cofe, ha 
forza alle volte di far. fe.^uir il cafo,& quafi f ér 
pre ch'eilìapià dcllibcdiogrio audace & animo^ 
fo nel capOi & rapportandone la vittoria , che'L 
feliauto perfoi tunatojc'non per valororo.lm> 
peroche il vero valore nafcft.d alJa virtù del aai; 
nio>edalla prude^iza, doue chela fon; dipendo 
daqudle cofcidelle quali non fi può render ra- 
gione alcuna,come fon le malic,gli incanti^ con? 
l'altre vanita dette di fopra ; contra delle quali 
fù trouato.il rimedio d^lla legge Lonpobarda','l 
che vieta i^óbattentiin fteccàto,il portar adof^ 

focaratteri;fcritti,herbe,ò altri incaati,e dopo: 
ogni diligenza vfata dal Padrino del nimico ini 

ricercarlj,gli/accÌ3no co giuramento affermare I 
che n& tìannqadoffo fattucchèrie, ne alcuna for . 
te d'incantationcdimodo cheda quella prohi] 
bitione fip^o fargiudicio^eAe ia detta IcRe ri- 
fguardaqa^yna vittoria focata nella virtù , e 
non nella io ^t.Ia quale quantppo/Ta nelDuellot 
vfnen49.agU]effempi, -faaueipp qucilo dei tre 
Horatii,^ tre Curiati;, confi^mato dalle parole 
di Liuio quando dice . che Tillefla lort. diedcLl 

^9^^P§?^^ÌMì ^^n^^^lf bjb.attimento.Euui4n- > 
cpra quel di Valerio Coruino,di M- Torquato et 

di Cl^.AfelhO'tutti no men fortunati che viriu i 
ofi.E nel, tempo che TotilaRède Gotti venne i 
in Italia,, era ncireiTcrcito fuo vno chiamato j 
Valari-Gotto , il qua! disfidando à corpb 4^ 
cor^o ^X4^cie*^yno de Capitani de nimici-j 
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Tttefeiitiàmcndaa gii efferati: AOfmhrro all'ah- 

a»i la^aiìcia^ che lia\jea pm longa.^' tòn là qual 

ci:akuùU»>^'*nuefli ancfaòr èHo nelIa lancia del ni 
«llcò,iftsa44e iiiD(Mu:£(iquaiMi>.in que (empù 
Aftuade^ebbr note^Dm*! viui jote tatt agi M 
Tauttidàpoi botdelia Man touano l'ha hauuta--i 

oocteMpionriDmrà abl»iAio)enti eoa altri tan-- 
xi Cauaiieri vaiorofi rc'<li'^wie ndtroWf de t 
^ali rapporto fetnpreta vittoria; Se fu in tan^ 
40'fclìce ta firn foctiUia nel D ueUo ; die itt F«F. 
rigi m-^n giorno fifltóe/ardir dtcomtatt^ 
trevake» canm-vafterit'iiuomini lacfaelino, 
t-Leó|)a0do Bértoni » è f raflaio Borgogno-:. 
ne, do42e vinfe tutti tre'. ; AU^WII^'IicIk 
be mataibrte AHonfo di Soria huoiro a tem- 
pi^uòÌ4i«k>^le»»ilaw^^ ija,cbe confi 
battendo con vn gentiÙkuimOi^rmcefc,' ditto 
^etteEaa dell armi cKci*veftiua, quafi fuffoca. 
tófil Vinto » pUt cli^dalQÌH?ico« Me hi aiQÌto 
tempo che combatteàdo inficrtie-'daa valcilti 
Caualkri Napolitàni», Fabritìo Maran aidoi'v- 
aa, <<» CoatedtCefetiraltfo, ptóritiofpinfc 
Vn imbroccata nelpètto del Coatè.> -clw tfO» 
uanéalo armato nqti puote inuefiire, ondeJà 
Miftaild}aijpeda*€teve»iua4^^ h^Soikt 
ftf tra le prime piaftì^ del fearfelUw? énitìWi 
elle pcf hauerlc inchiedate co*l corame,tìauano 
:^me-più dall'tìtw ; pei^dwwefttféla/pada-i 
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oeiraogninaglii^ciie in breiuifimo^atio di tS 
.po gli teìCeia «ittoKiaàaitMiie Séo toViOkMcé* 
:tceciieiinflan«adePapa Clemente VlLFitea 
xe cfiaSediàta dall'eilercito Impeliate , duau 

{;ioimiii;ir«Btiai <fa' queUi<# deatrovcJwnwtó 
Vnb Dante da Caftiglionej l'altro Lodouico 
.Martelli, vennero i I>ueii«ncoii doealcri di fu» 
■.ti » comptcriotv lorav é. per neaie detti Gio- 
Han Band/ni , & Albertino Aldobrandi, eh' 
erano neU'eilcrcito nimico^doiie cotti qoattrti^ 
. furop condotti in fleócato« eoa fpada fi»la;& 
-venendo alle mani Giouan Bandini co'l iSla^ 
telli, dopò Èauergli date di molte fcritCL» eoo* 
grandiffinaXua lodeibJvMer. ReAamiotoH 
Caftiglione per quei di dentro, ancfaor efifo H-» 
dotto à tanta langnidezzapeTneltn Angue 
xfcegUera vfcìtodalleierice rtceuute dall'Ai- 
^tììstatìóitu le braccia,ciie non potendo pià ft»- 
«cnerla/padacoDvna fola. man* iapcdc con 
.tatudnekftfcraioffi £à irnagaardia» dalla qua- 
le l'AIdobrandi impetaofamente tentando di 
i^imoucriona cafo inuellì da fe fteflo conia l>90« 
caneilapuftta della fpada dd Oliiglione , cbe 
tuffandogli di dietro , lo miffe in terra morto» 
cefi l'incauto giouene perdendo la vita per 
troppi» ardire, prÌDàfe4c quellidi fliora della 
Vittoria, ci>'era Ja loro . Imperò eie di reo cfe* 
egli era, fi ^ oife iàr attore, contrade^ nJeuacndk 
QiMlecom<;próuocnare s'apparteneua di pro^ 
narqocldil'intentionfua, 5c non a ini il ten- 
tar troj^ lafortiu«i,«wie fcffi^Ó^^adoikB/è 
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Victro d'Aragona fu prouoeatai Ducilo <bu 
Cario d Angio He eli Napoii.e di combati;er fe- 
to à fiordebs in Giialc09ii«>€flèiidofi appreieo»* 
uco Carlo il di delia giornata ai luogo diputa-i 
Cd > e iiatoui per la maggior parte deigioroo^ 
vedendo il nioucofoo non efler con) parfo » ne 
vcriiiinilmente poter in termine comparere 
acctt&u la contumacia dt queiioi & parcìrdal csU 
pOi do«e il Re Ptetrodi paefe lontanoera |i5» 
to quei di>fù caualli velocilflim t\ Se (iato nafco-i 
fio fin al partir di Carlo^s'appreTettò ancorerà 
tteUo fieccatoinanzialiuamoiicardelibld» fa» 
rimente facendo iefue procelle: & efleodo co^ 
fiituito da i g ! u dici vn^ tro giorno aUombat^ 
tere»ri€itfimdoU EèPteùrOtdiiTe^^ per eflfer 
vincitore non volea tentar più la fortuna; vo- 
leado inferire che fàpea <)uanta eiia poflà ìq va 
Jle«cato« £ffendo chiamato Augulto da Marc' 
Antonio i DaeIio>dopo tante guerre ilate tra 
Iflìro» diife die in&aite erano le ftrade che ire-r 
Bilio à mortelle puf Marc'Antonio iKdea mo^ 
Tire, & Roberto SIfeucrino rifpofc ad vn che 
gli mandò va car^eilo, che s'egli hauea in odio 
la vita potea impiccar^ a fua polla. JBt qu ellian 
ni adietro Ferdinando Marchefe diPefcara,cf-.i 
fendo disfidato da Monj^gnor.di Yandanes» 
£tcc difputar le con fuo faonore poteuaricu&ir 
' rabbattimento,& iu conchiufg da ogn'vno cl^' 
' cinonpoteuaciler chiamato in Duello» non 
eflendogliconcefiò por&inaitMtriodifbrt.per 
«iipctto di ^uei. caribo .cb'eg)li hiuica fo^^ra di 
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coniiitm^ quanto-s^è^tto dr^opra/chéia for- 
tuna faàgi«ind{ffimd#oc«^tel Oaelia; ÌPtfio^M 
ilo aduhqpi0'f|jiiafMi1oi>«rorofi éotmmim 

fupgir qoiiXasi^mnofifp^ttaeoli, maggioimeFi- 
te eflendo prahibiti for^tii^gtm dùi^pdUW^ 
pereiSrr vQ'aboro, etrOTmmrta , piò tùftù'dÈtJ 

con f uè tu dio e. & quandbpurii deftino gii indi 

laria,e ginfìa^ie da gli ^uOiD ini prudenti Mppm^ 
nata: Im però cfic glie vniuerfale opinioney-cJ* 
«hi fi €&du€cl4ii.ileccatcvdc habbia ii torto^qua^ 
frfempre timànga perdente, farà piufta iacaufa 
loro tutte le volte chù farihoneiia » pri-ncipaU 
fliehte combatte nda j^x la religione» come fy^ 
ce Ottone Vi&ént^ fconra certo iaracino in 
Afia^ cfa'egli fece 1 uo prjg/cme , & prinollo dei 
cimièro della cdata,ch era<vna Vipera, i^lie vo^ 
xtiitaua vn fanciuilinò raneui'nofo,& aggionfela 
fopra l'am^iC della propria Tua famiglidéìb hùm^ 
fiaancAor tei€aitÉiqtMdoè.pérribettiétff#^ 
per tradimento verfo il fuofipnore;ncl qaàl 
io fe'i tradimento è occultOiè neceflario ai pro^ 
oacant^con iarmi di Ario pi!e&> 9c e6cmé9 c6 
ceffo il Duello in difètto de Taltre pruoue. air 
incontro eh Iprouocato (eflédo innocente) idi* 
fendei l'innocentHi ftia» fi honefla^ parimeiiac» 
quelPabbattiniento , che lì pigila in difsùi dcW 
honor delle Dòne , le qualiper ladeboie^sa del 

ft&o ìptOf fcmno di.btt%ii04à:alm Uéi^tièif^ 
no^aidÌTioiame nte^ q uaiido fo no i^i colpat e- 4' a« 
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4itl(ffjD k torto» i ptt cfaAi tepewIftì dell'IiQ- 

nore ne fegue il vituperio lor per fetnpre , & 
VM^ti^cìu^iaà^fai i t pareti,cagiom« hcfytf 

battimenti in Italia ; Nefcà molto tépo che da 
4u2C^udlicri,iqtali p6i:àonc(i)à ao'VOglìono^ 
jMliaf Cfftt c6bmm9^M cefi fiitur^ei^la^e Ht 
tore,come maluagio, reftòprigi6 del reo, con 
gr.ajp4ii2i(no iuQ.viuipcriache panie veramc^ 
giudicio diuiQOiper haaor voiu toinfimftf^e cfaia 
mar adultera, vna ciejlepiù honelle e virtuofe^ 
gentildonne chabbia l'età nolira, Tépo ancora 
che kcito £djl .venir à fingolar bacta^ [a i tutti 
^uelli,alla virtù e fortuna de quali faràliata ri- 
meffaladiffcrczadfdue popoii,ouero di duecf . 
f creici nimiciicome fu dalli Komaai i i tre Ho^ 
rami). Il fimil giudico di due PrincipJ,pcr termi 
Mt quelleguerrocoolc perfòne loro, perle 
flS^.-AìfoRg^iqiicUarraode eifu^oh/sUfanpOT» 
e perdita jfrandiflìma d'huomini,chefual nafcer 
dalla fprza e vioicnza ddl'arnuipiA^ Quefia ca- 
gìoAetiiofleCario dlAogiò fi proooctt ietm 
P:Aragona , e dipoi Alfonfo d^Aragona , sl^ 
mandar la disfida à Reaaw d' Angio, 6c i di no^ 
iin^iK; tra Cario V.impcratote,&: Fiatfcefco|. 
Rè dÀ^Fracia, fi trattaffe di venir à fingolar bat- 
tai^liayper difim« tra lor dua q uelle labbiufc* 
querela» cbe da-i^acdi^painMi & qb^ftotenoa 
i&ttofpar?er vn mar di fapue batizzato, e fin ai- 
méte data gra parte dcUa chriftianrtà i» preda i 
XitxotdM hoo^lìùpSc i2^el}ario^iiant9 à<Wiwg 
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-frbcbìB fia^^llD^bsUnnettfo che nsCt^ialk 
difeiàdelld pacm; eémmàitfpc diVttté^p mi 
'Aìscc, per dif cndrrTf raj>i^ edmiitf akri anti* 

^do però elle ó gialla^òiègiamitefiafoquè^ 

ja; hauendoci grandi flima parte la fortCjChe gli 
^èvflkio di haomo prudetittif li largir -qo-eflUi^ ' 
'inutil rpetie d*dbbattHiie0«> r pe<*^ non fatto* 
' metter la viitas^ , e'I valor fu^o^avulubUiu/f 

caj^icQiodcliafortttM**' > : 

■ 

Qoiiiio poflft li (onnm óel girioco» 

. * • "Cap . -V I ; . 

S Vanto più vd difeowendo fopri pi\ì e&t ^ 
ti di quelia caufa occultaychiamata fortu* 
nto pi»> mi s'apprefcau maceria innansi» 
"^dt poter indflrarefta Tlmpeno fiioiiell'opeffeK 

• tioni noAre è grandi (fimo 6c ancbora che le co , 
ledette fta^ai ne faccianopìacia dUnoAratione J 
' noniKffieiio a piò chiara iMelIigenBatiollia, A a | 

confufion di quelli che la negano dicendo ch'el- ' 
)aè coiaimagioariayvoglioaddiifae in iootux^f i 
il giuoco ; come cAfarili^^taMfnOnfd lii-pfo*^ 

• uar quanto iia grande la potenza della forcnel* I 
')e cofa mondane. Sono canto in vaiuatf ale | 
cinque lefpatie del giuocò.Vnacte principale ' 
•mente ègouernata dal! ingegno, e vna d^iria* 
«agno ftdcOraaaa j'^ii^altra daU'ingegno » 

L.OOglJ 



dcfteTzza,e forza; ifp^prcffavn'altra, parte ddllr 
iagcgMyC parte da^lalorte» ei'MltimafoIaaacn* 
té fòrte; Nctiapntna Jmicwoil ^riuoco de 
fcacchi il quale facbbc principio in AfricatSc di-^ 
pàiips^Q m ilpagna^c di ìà venne in ital ia.Ncl- 
" tetféwnkiaqaettldl^paiUftrouaioib^^ 
la terza fi pigifdrà falottaKlj che ne iù inuentorc 
Ijricaoiiin Ai^cadia^cecci alui giuoabi,€he an-« 
tieMKftHe s'i^fMiamiiella pómpe fìxataìititOA 
uate da Acalto,in Solco, & dipoi da Tiefeo nel 
riUbmo, e gli Olinapici da Hcrcolc^ fu i ♦nontcr. 
Oliinptco .ini di queiW , cài moltialtr/ giiiodir 
finiili,non intendo io parlar Horaj perche dipen 
dono folanienteidairàngegno >ò dalU óci\Hzz(k, 
òibwa.& non dalla fetteioti^d vecocdaU'inge--. 
gno,e dalia forte infieme;coiTie molti giuochi di 
cftf terne i (^aali fi vede che Tingegn^ {tuò zSai^ 
mi mùi co più- la ior ce $ cpn&forsìre le cofe cfar 
occorrano in efli,& come non bafìa ad vno il fa: 
per ben giaociire le fuc carte, miche bifog ni. 
anchòra bautrlelyuafie,& noti folàmence buo^ 
neima mìpjier de i compagni . il che non lì può 
fenzfi l'aiuto del'a forte , la quale alle volte fi 
ptétiée piacere dtiar venir vn punto cofi bao«: 

no ad vno che in tutto quel giuoco non può 
c£(ei' vinto, falooche da vaaltro punto vnico 
nelle fctrte , Se men tre che per q uefla.cagione^ 
egli ricufao;r7ni partito che glie offerto dai 
compagni , & come vincitore , diflende già la 
itiano per ti^ar afe la pofta,eiiagU farà leuata dal 
jvitimo di WHit JiF^« ha4f « afir6tato quel 
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panto fuorcmo detto di Copra , Sc cBe Tuoi ve- 
nir di rarOyC quafi non mai • come riferbo aUn^ 
lbnosia»per6r qncAiuattiefiiiili'deiqtttli iì«» 
mettendomi al difcorfo de dotti in quella prò 
fe(fione,paflarò più imnaoaiycon dir di aittU'at* 
trtqaalitidi giuoco cbe venineiite o^Ktkle 
dallarorte;come fi potrebbe dir di quello de da 
di»lo patio vniucrfalmente di queflogiuocOfft 
non in particolar dì quello «6e paffa perle mt^ 
ni di qualche barro > clie con diucrfe fòrti d'in- 
ganno , & ( come fi f uol dire J co l iar del Dado 
U più dellcvQlteneltirarnctffeidìl^ncrael kr- 
mo d'vno i modo fuo,bencbe anchora in que- 
lli pofiia grandemente la (afte. Imperoclie ella^ 
lari f iriff i^^te tanto cattino ne pU làtxb 
dua, chel buono di quel folo non fuppliriai 
diietta lorot ò vero che 1 compagno • fen9a.arr 
te alciina rigettali miglior ponto di lui»- nel 
che fi vedono efletti tanto aflbrtiti,che da quc- 
Aa cagione» tra gU altri giuociii per eccellenza 
e0li è detto il giuoco dela forte.l'er queflo mol 
ti Imperatori anticbi , di f ozza vita , fc ne di— 
kttorno gran demente*. Fercioclie comepócc^ 
amki della vktà t fecondaoanoiblainente bUi 
fortuna I Sl quelle cofe che dipendono da lei» 
& tra quelle » il giuoco de Dadi » nel quale non. 
fciamenteconfniMrno qoelteinpo,ch'eradeftt 
natoale faccndc importanti, mafcriffero acora 
in lo Je f ua;cgme Claudio Imperatore» che fece. 
VQ 1 bro del ^iuodo de DadifO neftf canto ftudl 
oib^cibc; ^ci oxdioario in via^iog&ocaua in letti 
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ca^A con artificio fe Io faceua acdOmitiodardi- 
inodo innanfti , xhe per qual fi volelfe forte di 
iàiMtnòn fi poteua difordìnart. Nerone iiacor 
eflòrper condimento de graltri fuOi Vitij,dilet« 
uciafi.digiuocar à Datix Vitcllio per cofi fàtto 
gioOco in puèritia foafì «olio gracp à Claudia 
linperatore>& dipoi grandiificrtO à Ncrone,Do« 
naiùano non perdooaaa àoccofione alcuna,clie 
quudoJititea tepo,na'l fpendefle cutra nei gi<- 
uoco de Dati,cofi grande era il piacer che ne ri* 
ceaca.Mi lafciaadoda parte infiniti altri Fiin^ 
cipi grandif che da qneUepa iotm iqttefio &Jtoa 
dilettati dicotal profeflìonc,come de Gotti>L6 
gobardi Tedefc:LiiFrancefi,Spagnu€li,e Italiani 
cri i quali il Rè Catolico A pniòincctar jifiLmi* 
mero de g*andiflìmi giuocatoripimperòche pi* 
gliaua tanto piacere del giuoco»di'eifièuoua« 
to flar tré giorni coacifioiii gìoocmdo fempfc» 
fenzaintermiffione aIcuna,fuorcfac di tanto ri* 
pofo , e cibo che gli balialfe per foiìentamento; 
a«U« vita. Papa teoutf X^cb^t eflo fi pi^liaua 
tanto folatza delgiuogo,chc donaua le migliaia 
dbfcndi^ i giuocatoi;! • perche giuocadero ia 
prefepxa Tua £t fIeDricO|>refenCe Aè d lagliil* 
terra altre volte, e rtato tanto occupato in cofi 
vtte effercitio» che mai volea far altro clie giuo- 
care,ne mai létir parlard'alt» cte di gittOCO»^ 
chi diicgnaua hai^cr qual che gratia daiui,c8ue- 
nitta pafiar pe'l mezlo del giuocoàn i&ma tutte 
Icfue attion fi rifaIii««io1n giuoco, e ifiiuoriti 
ruoÌ£a.igi«i$iM^ia^ PrinciDimodcr- 
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ni fi fon dattili preda à qaella^ «d altre qnàtt 

tà di giuoco , ch'io tralafcio,& infiniti gcntir 
baomini, mcrcantit e d'altre profeffioQitri^rfci 
per quello fon diaenaci&lUti einèfidtcfit,e tnol 
ti de poueri fi fon fatti riccfaiffimi i va tratto, 
quantaBqm ignoranti e triAif mediante Ja lor ^ 
buona fortuna nel giooeo ; la qaal molte iroltft'. - 
anchoraferi chVnodi pouero diaenga ricco 
gittocando» per farlo poco dipoi cader di ano* 
uo in pouerti,ft eh Waltro peffeaerj va fciiH 
pO <tipot perda femprcNe di ciòfapendofi ren 
derra^onealcunat voltandomi à i troppo cu^ 
riofi dì faper t iccrett di quefia caa A occnluu» » 
dirò come Dante, 

^ Hot tacili le» che vuoi feder i fcranaa^ 

Pergiudìcardalongi mille inigUa 
,1 Con la veduu coru dVna fpanna? 

In fomma, grande è la forza della fortuna ne 
gli effetti immani $ e tra quelli p$rticQlariiienip 
tcn^l ^ocQ| ' 

t 

Qutmo poflaU fortuna nel trav della forte 

voigannente cbiamato It Ventura , 

■ - » ■ . ' - 

* 

NOn può tanto la ftirt^nel gtuoco^ch'ella ii5 
^oiii molto piak nel trar della forc^^ ^ 

é .. 
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^ perche in quello^molte volte vi concprxei'iogp 
gno»p la dcilreaayò ìàS»ziàidouc che inqntttq 
vicoocorre f empii censente la fòrt.però c dett^ 
il trar della forte , ò voglian dir delia Venturiity 
noa cflèndo altro che mera fortet e mera ventif 
iraqneireffetto che ne feguè confiderato il mo^ 
do ciie fi tiene^Sc come tra molte migliaia di pa 
ìize pelle in VQjirafaitìè ò quattro priuilegiate* 
che vi faranno dentro» caderanopiù in vn huo 
mo che in vn*altro,frà molte migliaia di per^ 
ne>& vno hauendo poflo y na (bla poUia i bcnci 
ficio della forte , Tincontrari talmente fauore.-? 
uole, che dipouero i& farà ricchi flim0iairinc6f> 
(Uro vn'altro che 1(11 a'hduerà pofiova oumero 
£randiifimomon incontra mai veruna. In oltra»^ 
£ vederaano alcuni metter di raro alla ventura^ 

&affipòntarfempre. &alctto'altfiaiettetttifem 
pre,& non affronur mai; & quelli ("mediante^ 
ki)di poueri farfi ricchi^ & queiìi di ric^i £u:fi 
poaerislaqiial cofa non poteódaiì tribair alla^ 
ragione>per no vi ciTcr ragione alcuna» che vna 
di quelle polixe beneficiate debba toccar pià 
prelload vna ^ che ad vn 'altro ^ ne fi poco all' 
arte 9 per le molte diligenze che Emettono la 
far che la cofa pailì lealmente » tri Tal tre chc#'. 
per le mani d vn feoiplice iànciuUo fiaao u»^ 
te dalla bocca coperta del vafo , conuiena^ . 
adunque dar quefihonore alla fortuna , 8c 
chiamar femplicemente lortunati quelli cali, - 
che incontrano cotal qualità ài ventu--^. 
. 'H.t. ^9tt»^ 9gF^. «j9fft?: fi vede ia^\ 

k 9 Hi ^ 
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Italia, ftparticolannentc in Viaegia>cJoue non 
iiàmol» tempo càe va inercìtMce Sidlianu 

ricco, fc ne fuggi pcrfallito,& co l metter al 
cune polize alta vencura,radoppio co eile quel* 
le Acalti nel trar della forcèt ch'egli liauiea per^ 
duce nel farlamercantia.QuelÌQ cafo me ne tor 
oai mente vn aluo» accaduto pur in Yinegia , 
pneeapttòvn'altroinercatate, che &uofi ficco 
in £ieuantc,fc ne ven iua con ttitta la fua roba fu 
urna oaoeaiia volta dltaiiaA emendo gi6topro 
fperifiiefi^e io^n pf e06 i Vinegìa > airintraf 
nella bocca delle duaca(iella>}anaucandò in^S 
do» & tgli aniracoloramente /u*l fcìffo faluatofi 
ili «óra: f^ogljaiQf d'ogni fa»eo£» dalla foru^ìò^ 
ic in Vmegìa folamente con trc/cudi;dc i qua 
li meaiandone vnoalIaireAtuiii» ne fegai cbà 
la Imrtt gH'f^ilitMtt Ineontt^^ arltrettanto 

per tci^ra» quanto gli hauea colto poco innanzi 
per fMie. V n Amil cafo mtrauenne ancbofa ad^ 
WtftrOi al quale fà tagliato la borfada va ma^ 
rìuolo, con déntro quanti danari hauea pètuta 
jnetter jn£eaie»per leuar mercaiitie da t^^tfOii 
percbe non eifli^ndogli ifmtfioaltrocbe cinque 
marcelli^quafi couiedifpento; haueuain od/o 
la^vita» oonxbe qtieipocbidaaari^cbe gli erano^ 
Itila ti ^ i quali non feppé con che pìè faoneflo^ 
inodo]eaarfidinan2Ì,che€0*l metterli alla vettr 
xa;ne]!a qual poco dipoi incoerò vna polim^cbe' 
fù la ^iec&easa fua.Nc^oglio addur timctì^ vh 'al 
cro»accaduto poco fà in Koma,dVn poucra Fr|" 

Cift inneccbiiMo inCorc^airftf iii$i» H i|iicia 0^ 
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di qn ti Cortigiano , che in capo di molti anmi 
tauendo polio inficine da circa cento feudi del 
fuofalario , per andar i gpderfe^li nella vec^ 
chiczza à cafa fua, il di fnnanki ch'era per par* 
tircf attaccoffi à giuoco da |>urla con certi luoi 
compagni, co 1 quali non fini la fella, clic perfe 
da douero ciittt 1 danari , fuor che certi pocbi 
quattrini, che mette ndoli alla veatttra»gli rictt« 
perorno il dóppio di quanto liauea perdutosi 
giuoco . Di quello trar della forte Romero no 
parla nc^ terso. deli Iliade dpue tndnceadof^ 
ride à combatter con Menelao dice. 

0 * 

j> Mifurar primo il campo^ porrei fermili^ « 
Metter la forte in vna vaga e adorna 
Celata, qual il primo habbia di loro - 

19 Contri l'altro, lanciar l'tefiaferrata» * 
8t apprefio foggio nge 

99 Volgendo glioccfai in altra parte il forte 

M Méttor verfo foxaopra la ceia^ 

^ E li forte deirvmavfci di Paride» 
Et VirgHio nei quinto deirEneide 

91 Metto» ie forti dentro i vn lucido dm* 
£ HippocOMie dHirtaco figliuolo 

99 Vici fuora dinanzi i tutti gli altn\ 

99 Con rumor gtandejeynitterfiUÀiiofjtsi 

Ctnelfefto 
99 Suleported'Androgeoeralamorte, 
99 Fot come gli Atheniefihebber per pena 
9^ Di iar morir ogn*anno fette putti» 
V> Hot qucflOilior qndtcomc volea la fort^ 
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^, Cbcfuor d'vn'vrna cradalor caitatà ' % 

£t iavniaUro luogo puiadfdto 
^ Ne fon però qaeftil trcarcifeggié 
Senza giudice dati, òfcnzafortc» 
fp MinosTinquifitorventilai vroa. 
' Et qoancitnque quelli due {>oeti non parlino 
propriamente di quc Ja Torte detta volgarmen- 
te la Ventura» nond'mcno intendono di quella 
iftefla» deIla.qu«l^U huofsiiii dipoi fi va^liono 
diuer(an>cnte e fecondo 1 occorrenze , & chi 
. fiCU«i pace, e chi cieila guerra » & cbi per termi- 
nar qualche difierenaa ciiiilmente»s cài conl^ 
armi in vnlìeccato, & alcuni nelle cofe giuoco 
fe 6c vtJÌu.& alcun'aliri nellegraui^e danoofi: 
I Romani nel Pedinar gli«flerciti Ioto,fe fatta 
la moltitudine erraua; per cattig aria n'era aior- 
to d'ogni X.vnpi forte > dioiodocfaeciiieia^ 
punito dolendofi della difgratia fcittn 'incolpa* 
ua falamente la fortejdella quale molti altri aa 
chora li vog^'ano in dillribairlionori,rcba naa-* 
giftrati, & altre gnndezffe^comedciHieRepa* 
bliche doue occorreraalle volte che di dna có'- 
cor^eati deipari jàquaiche dlgnitàja force fa«. 
rà»ehe neifquitino» vnol'otteairà d'vna £oi^ 
ballotta, per auentura datagli in fauoredava 
qualche appaflionato.ò p^^z^piNel cbef^coroq. 
nel refio delle cofe fopradette ) fi coaipreiiile 
che la iort^può graademéte nel crar 4elia f^fsci 
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Quanta p^Ha la fòrtuna nell'arte del naul* 
gfre *'X«p . V l i.' - 

SOno due fot^u di aaoigatioae» v n t fn^t 06% 
Mfifiti» Taltra pereleitioae» &)iflve(icl«i^. 
grandemente fouopotìe alla fortuna , fiìaflima-* 
Qieme qijeil4|>cf ncceiruiJmperoche (tttie le 
volte dbe TD huemo fi troiia neceiTi^^ "di ftr 
vn viaggio per mai'e>fitruoua ancixora doppia* 
mente ioggctto alla fort^prltnieraiuente perch^ 
ci corre t)ud pericoto^eiie foglioa correr «util 
quelli, cfeepervoluntivatino per aiare>appref 
fo» polio che non poilàfair ciettionc d àitommi 
pratichi, é dMitogo opor tanOyé dilegnpfica- 
ro, ò vero di tempo conueniente,dd*altr€ co* 
fe occcflane alla nam^ationCf è non dimetto at 
«retto dal bifegnO^c dallancccOki^di m^rfi: 
in tuttQ à difrrction della fortufia^ & fe il fine 
tteUa (uaatuif atione fata il giugner felicenica 
te in porto» cettat fenk altro dooeràcifler dua^ 
cuato veramente fortunato ,doue cfci nauigarà 
per eleuioacyfi mctteii in punto d ogtii^uald 
x\\x ecofa, con afpiecear Voccafioa del boMi t€po 
prima^he fi fcotìi dal lito e fi metta à c6trartar 
conl'oadcve co i venti$& giugnendo profpera 
niente al fiaedel^faO'Viaggfò fi pcS&i^^ifBoài 
egli fortunato, ma non però al pari di qtiellò^ il 
qual mm potendoli leruir del giodicio ne dell' 
insegna. coouiea.vaieifi lviaiiie«|e dotta 
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tCidoae qucll altro fi vale c dell' vno,c deiraltro 
infieine » nell'arte del naui|^re » la quàKù truo*- 
uata dal Rè Sritbero» fri rifolc del mar toSOfèc 
vfata da lui fu traui lipati, faoggi dal volgo chia- 
mauZatta; Yenae dipoi I vfo della naue, tro* 
uato da iafofie , appréffò la Galea ài dna té^ 
mi 9 fattadagli Erithrci, laciremeda Amino^ 
de CorinchiOf la quadrireme da Ari ftotele Car 
chagtoeley It^oinqueremc daNaficb elione Sa^* 
lamino -, che fu àccrcfciuta dipoi z fei remi , & 
da altri di tempo in tempo, fia'al numero di XL 
tanto che f^econdo Plinio^ ne fà 6tta vna c%a 
uea Vn'ol-dine di 50 remi , & che i Fenici fuma 
i primi che ofierujairero fi corfo delle ùeìh^f^ 
propìriM» i r MUiganti De quali trono tht wt 
fono tre fpetfe in vniuer/ale,vna de (bldati»raU 
tra de biasftant i» e la terza da Corfari, tutte tre 
nSdimmo grandemetefottopofie alla fbrt.on* 
de gli Antichi la dlpingeuaaochicon vn timpnìe^ 
in mlino,& chi per alto mare in poppa d rt^ na« 
ue»i ditnoflnr quato e^a po&aeU'arte 
uipaìre. 1 Romani nelle prime guerre nauali eoa 
txk Cartagine£» erana talmente ignoranti dcUp^ 
cofe nAAitiosé^ cheda qoel giorno innatoii non 
haueànO hautó mai pur vn minin^o penfam^o:' 
di cotalarte^nella qtial6ittrinc5tfoognVaiOce^t 
dcnaat Caliteioek; cokieique>ti<lM(teRettànd' 
il prmcipatodel mare acquiftato per innari da i 
lor antecefibW.e n6dimenohebbero molte roa> 
%e 4ilfOjpoio<£iManb,^^ 
da Lutl^oJCapiuno ^ con perdita loto di ouUr - 
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dacenlO fitai)trar6tnerrc,e prcf>oIcra ti nume-* 
f o de mortiychc fù gradiilhno» e di X. mila pri* 
gioni Cartfaagincfi . il reflo delle naui fi faiuò 
Ipiegado le vele alla furia d'vn Veto gjgliardp, 
clie li leuòin queli'iiiate , ftiù portato itt tento 
dalla fort.che non li volfe abbandonar affatto:li 
come non abbandonò anchor Cefare in Ingiiil- 
terfa^doae madandoglt a trauerfo quafi tutta V 
armata permarc,lo ricòpenfò dipoi con 1? vit- 
toria per terra»& per innanzi egJieiTcndQ^to 
preib da Corfari^ifcattatofi c6 danari dalle m^ 
tìi loro, gli fù in tanto profpera la iprt.cJic di li 
i pochi di> fu cagione cfc'e^ capitafiTero in n^Qr 
fua^egli 4ccfle impiccare»!! medesimo cafp pc- 
corfe à Ottone Iljmpe.ratore» che cjTcdp pajSf 
to d'Akmagna in Italia» contn iGre<ci in Cainu^ 
tizSù rottOiC vinto in battaglia da AlcifiOycCo^ 
fiatino Imperator loro,& fuggédofcne per mi 
icfù vnapic0Ql barciieica,fò preip d> HCorfì-^ 
TiySc c5dotto in Sicilia, doue in breue Tik^x^ 
tò c^ danari per cffcr (lato conoXciutp dj Ip 
fo, poco dipoi prendendo in mare lutti ^aelli 
che haueano prefo lui,li fece impiccare.6c cofilat 
fort.coe inftabile, e potete, ci iaionifsf^bs gf | , 
* .diffim9èrinftabilUà,e potetafaa per ioare>m0« 
flradoci borbónacciathor tepeUa, cJb.éÌpefli> ii| 
yn giornoyin vn iiora^ip Vn moniftp» 1 
tro infieme,c& rooUiipaueti, piati^yptl, e gridi 

iin al cielo di quelli.che jG fp trouati ^j^Mfi^^Mt 
mcrgcrc,e marauiglia di quegli jltri^^fMMM 
Jiluirltetféle cofc «nti^fae t$ in mvsjj^tìfià 
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jfortirna , ò vero fcauean bauutof qualche noti- 
tia di quelle de noiìri tempi, come di Chnftofo 
roColombOyil 4^iial&c6tra il parer 4'ogm valét* 
huoino nell'arte del naui^are,& etiandio c5tra 
ropiniOQC vniuerfaimente di tutti^ fuor che 4' 
Vnajeìaiìna^che fù la Kegina lilàbelladi Spagm^ 
mediante Taiuto de! KèCatholico, covna naue 
e due carauelle,e QCXX. huominivrcì daii9 
^firetto di Gibiltem vctio Ponete, douc tene? 
*uaper cerio di trovar terra, e paefi incogniti k 
tutti glianticbiiC nriederni<: iiabbian mai (oica« 
!;t6 il maire » fpinto più dall'ifD|>eto deliabuona 
fua fortxlie dalla iorsza ài qualche potente ta« 
gione^nòn ne hauendo altra che vna fola* & no 
acccttatà fra quelli dejla profeifion^li*era4*faà 
uer dfleruato che in alcuni tépi deiranno fpiria 
iiano ctrti venti dà^onente^verfb le marine di 
fonpi^Ilòt feti quali c'oncbiudcuain quella 
^arte doueì* tìr6uar terra , li come troaò à capo 
di trentatrègiorni,felicementc; & con graodif 
£mas& cpndnoua tranqiiiiliti del mare» caafa^ 
'ta più dalla buòna Tua tohuna,ch1guidaua,che 
da quella naturai ragione detta di ibpra; la qual 
;è iìitìt cagioneiche dipoi, a imitation del Coiò«* 
*ba, molli habl>iano trouati nuoui pacfi; comc^ 
HcrnaadoCortefe,& altri Vàlent huomioi nel-i 
l'arte del liauigatre , & molti altri fiano andati 
J9 fbliflé f ^ i traiierfb , & che alcuni fiano ri« 
tornati carchi d'or0,e d'argento,in qucilc ban 
ide,& àlciin'aarì habbiaiìo perduto la roba^e I4 
Jiuift qtidle^ tant cerande la^ 
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forza della fonmffCbcd i mercanta c iCoifa-- 
riydi ricchi poaerj>c df poacririccbiin i^a mo- 

inento,&à gli fauomini di uerra fàriufcir ben 
CpcSo cofe fuor deli opiaione vniuerfalciC <}aa. 
uimpaffibili alle forze hamane. Mdn bà tacita , 
tempo che fotto lafortcMa della Lanterna di 
Genoua»che tenendo^ per Francia era alTediaui 
per mm da quattro nani grofle» e da aìueifi «1 
tri legni di IGenoueli, vn giorno fù mandata^ 
vna groifa naue Norat^nda » piena d ogni coià 
n eceffiuria per foccon'er detu forteaaa i la 
fbpragiugnendo le naui de U afledio. nauicàpe'l 
nie2zo di q u elle al dif petto loro , & cacciata^ 
dalla furia del vento profpero» diede rancore à 
vn cirod archibufo fopra laLanterneinon fen- 
za grandiiBn70 ftupor^&difpiacer di queliaCit» 
tàialla qual fù in tantp fiiuorenole la fo«ittna»diO' 
incontinente fi ci:ouò vno chiamato Manuellot 
Cauallo , c'hebbe audacia dì vietar che ladct« 
ta-non f occorreffe la fortnaa ; Imper à di'egli 
con incredibilprcfterza.montandofù vna del 
le naui dell aiTedio » accompagnato da Andrea 
d^Oria» 9l da molti alui valenti gontilHiuomì • 
ni f con la medefima profpcrita di vento fi 
mife tra i fcogli della Lanterna > e la naae^ 
del foccorfo f alla quale depoche fifa acco^« 
flato fù il primo i fai tar fopra » & i tagliar con 
le proprie mani la corda del rimorco, ch*eU 
la hauea dau alla Lan terns^ ; onde la pre(e per 
foraaj con morte j^e prigionia di tutti qucl^ 
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li che vi trouò dentro, d^]^nganda^i dipoi dal 
làto^tcZttà^ dalla quale j>cr la, iiiOliitudine delle 
' cvnoonaie cb'ci meuetie^efiorno kf ui a^ìik 
huomini dì cOnto in tra gii altri Andrea d'orm a 
tbCi^fil molto va^or& prudenza fuadiquci 

giofo^pocodipoiiuÀtto Ci^UAnodi^ttat^ro 

Galere da Genojcfi, di donde ne nacque il pria 
cipio di queiiagrandczzai alla qual è peruenuto 
jD pochi aoQÌ col mexo lieiia vuiù £m c d vna 
coótinoua buona fortuna Juor che alla PrcaefW 
come li e detto innanzi, & vltimamcntc quado 
paflòin Africa Carlo qaiato,cfae con voagrof*- 
fiffima armata» mife vn potènte efferato in ter 
w,pcjr ifpupnar A'gicWfSedia Regale d*Ariadi 
no BAtwoSé ioM mentre che Carlo fi mei- 
teuain battapJiapcr andar ad affai ur la Città , 
fù aflaftato cffo da Vna rabbiofa fortuna di ma« 
te é Iciic iti poche bùte mandò i trauerfo ima^ 
gran parte dell armata , non fenza r?randiffimo 
pericolo di perder fe con cnttoTeffercitoIai 
peliaiefpauenlatodaUànouitidelcafo &per. 
quello quafi pollo in difordine da vn poco DU« 
mero de nimici iàtti audaci nella mala fort«de 
Aellatyttona loroja cui fursa quanto fift 
grande neirarie del nauii arc, fcnzapaflarpiu 
òlt ra À coniprende da quella fpericim die o^ 

tioraacVcggiamo* 

♦ 

Cile la fortuna può gcaodemenre oeli'ttCe . 
' ddffledicaie. Cap. IX. 
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Sono molte , c varie kfpctie de bcniditic* 
daUa Natura,delk ^uatiparéobdiiflemfl 
Mimo^paffce nei corpo,c parte nelte cofe efleri. 
orione oJtra di<jueftc;fipuò trouar,népéfar ve- 
r unaaltra forte di bene. Tf è quelle deH'animo 
fi66{Mreiidòno alcune arti,c*hano il fin loro foa- 
d ato folamcte neiiacontemplatione delle cofe, 
c ome 1* Aritfanietica»e l*Afirologia,c6 l^cre che 
fi durino appreiTo. & rra quelle del corpo ve ne 
fo no certe,chc dopo il fatto non iafciano di lor 

€ofaalcaoa,coineii faicar^baUaf, I otarde Misal 
catt»aitreatt1n contro Iafciano qualch'opera ap- 
prcfTo, come rArciiitettura,la fabnle,& alirc;di 
quelle citeappartttgaioaUecofe efteriOfi^nV 
hftttenio parlato di fjpra.Diuidédolì adunque V 
arti vniucrfal mente La due generi^ fotto dcir 
VIVO ii CQjprendOmo quelle fCbc coofitiono dell* 
mimccfce « addimandano arti liberalii&bonc- 
Ae,c fotto deli altro quelle,che fondate f«lamc 
te nelle &ticàe dei corpo» ficliiaiiiaao yiliicfio 
fon le manualL-Ncl primo genere vi èia Mcdir 
cina,Rhctorica,Mufica,Qeomctria,Ójf Arithmcr 
aica5Dialetttca9Alironqmti^Gr3initf^ 
dio delle ieggi^alle quali fi potrebbe aggiugner 
ancÈora la pittura» che quàtunque eìld fia arte 

Bianuale,n6dmeiiareflefciti9ftt9 iwoiiiibifo 
gno dì forza ^iouenile» fi come non hanno an- 
cfaorà le fopradctte , doue che tutte Taltro ^ 
Seziona efler abbandonate col tempo da gli 
Umici) granati dalla vecchiezza. Da quelle ar* 
tiiiberali è oece^io ali luioow iar eicttioju 
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d'cflcTcttaf le'giou^fltù faa in vni , che Slì p^. 
ccceUejpiSe d^h^^HCr^ìfi j)uàl^ fecondo Gal<:« 
BO) i llwte ddcmtài^nxe 4 che ancor ei^ & di^ 
uidein più partii cQinc in quella che reftita^^f^ 
lafanità dil^mm^ìètQ, eia:)q)iieil altra » che co ^ 

forte , il cui vfficio è d'introdur vn'ottimoha- 
bica nelcQrpQ humanQtCi& m vna» pe i f ouer-« 
sio ile vécciù» & ia vn'altra per la cura dà 
ciulli , con alcun altre appreflb , che tutte in^ 
fomoiafono vtiliaUa viu Jiamaod , i diScn 
Tema di qci4cb*attre» rlie^*dcmie!iDad)j;Ma^ 

EofTono elfer cJiiaitìate arti; onde le buone^per 
i bontà loro, fono fiate cas^ioa^ cbc alcuni 
IiuominifiM ftuiimmortali»Àcoanaaemite 
li Dei, come ApoUp^perclie trouò la Medicina. 
jEt Efcufapiofagiudicatoluo figliuolo^f^eref* 
ièr tlaco inuentor dell'aite del M^dcetnella' 
qu^'9 per venirà quellQ che fi e proporto di 
^pra^pao grandemente laforcuna > tnàSbmàn 
inenke m qoettt tempi , dotte e più granda 
la turba de medici , che'l numero de gliam--- 
malati » &l molto maggior i: ignoranza la^ 
to^ liet quel mal fcabitb c'iiaiifio fatto gli buo^ 
H^inr di preponer le ricchezze alla virtii , per-* 
che non apprendendo^ l'arte ptt Saxù bcnc^ 
liaeD*io jft iìrala gcote^ ma fcdamence per acn 
quiAarrobba^ ne (èguita che non £1 puòvc^ 
|iir al vero, & proprio fine dell'arte ^ ciTen 
qiiafi come cófa impoffibile dar opfa à lei» 

i al padellilo 49fi«n(«i ^ cfaié in predaci* 
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rvno, non £9 sforzato odiar l'altro: per queflo 
£ vedono iholti tirati dairaaaritfa^ écti^ii pàò 
dir^prima Dottori che fcolari in mediana , e - 
iti efia voler effer haiiuti Dcr dotti, e fperimen 
tati innausi c'habbiano oato open alla àótùi^' 
na,e alla prattica , ò come i^^noranti, ò maligni 
Éurcbe l'infcrmiu debole diuenghi gagliarda 
tirando 1 vn'c l'altra in lungo per riuaritialero - 
c npn per la virtù , ò almeno per quella fi oria-i * 
che induceua Menecrate Siracufano a nonri^^ 
ccuer mercede alcuna daquellriCh'eifnedfcaua '' 
anzi coi^efordidiauari , molte voite corrotti ^ 
dal4anaro.f in cambiodirefiituirla ianità all' 
amma ato con la medicina^torgli la viu col ve * 
leno,ò vcio tirar prouifion dal fpetiale, per &r 
gli fpedir bène qualche fua trilla mercantia^ - 
abbiacciandoàneoratuttete ciire,e fimi d^*ii<- ^ 
iirmita , e tutti i cafi difperaU,fenza rtudiarne* 
niai alcuno, la quU cola mi tor^a a mente quel*^ 
ch'ai tre volte ho vdito dire di Marflro Guata- ' 
Icjto f i^-étino^che épicndofila fcarfclla di mol • 
te e varie <icette,a chi.vcniua alui per rimedii 
Xjc pigliaua vna di quelle a foHettfétst leggerla- 
gli la dalia in mano diccdo,D o te lamadi buona • 
11 che n& denota altro» fe $6 che i medici medi' 
canoa forte. n6 perché la medicmanó lia vera# 
ma per la moltitudine de mcdici,che fono falfi^ 
Imperò che hoggi di non fi vedono più i pa- 
ri di Chrifobolo Medico , perla virtù fasu' 
gratiflìiiiO à fiJippo padre d* Al.ffan— 

dro, ac Hippocraie 4 ^rdkaKé di Ma- 
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eedonia ^ & «d Aruferfe , & in fomma % tutti 
gfiiiuominw che looo Uaù , e iuanno «lo pò lut 
& i elUlo à Nerone Imperatore > Oribafio i 
GiuiiaoOjHerinogencad Adriano, e Galeno i 
Trai^9» che da Auìcenoa co l rcl^o de Medici 
eccellenti , per la gran dotuinadf fuoifcricti» 
^ fibt9m9to i'rincipe della medicina, della qua- 
IcCornelao Cello «ue fcrifie alcuni libri, òc à 
tempi più vicini ne hà fcritto il Concìliat&r aa 
c^^iio, dipoi Max^lio FiCiUO^con ale un ai tri 
v^ìent huoaìiói^nei quali & nelli fopradct» 
ti. non puote manco la fortana,di quel che po» 
te^e la virtù.confideratoquel che li trcuafcrit 
tQdeU'voa &. dell'altra di lo o, & Hippocrate. 
tlicepdo la vitaeffer'brcue > l'arte lunga , l oci- 
cafion momentanea, i'efperimentopericolofo 
c'igiudicio dificUe r par che non voglia infe- 
rir altro ,fe nou che la iortanapu6'graade« 
Brente -nella naedic^ua , «Se che qaei Medico ha- 
n^ràa^ 6 poca-crcdutt infra la gente, fecon- 
éoi'^fiàie'lpocofauor della Ibrtuné , che in^ 
vikiucxlaletonfiite in trècofe, che fono la co* 
flitut^e dell'aere , la qualità de mali , e 
cpnfiacnza deli ani malato nelMedico • C^an- 
teail'jcre , occorre ch'ci farà à certi tempi be-) 
nigno , ÒL à certi altri infcHo, 3l fecondo la be- 
nignità e u.autiafua,i» più delle volte guarifco' 
a<i,e flioxono j^iaaitóaiat i Circa la qualità delie 
maiaiiialcune ve ne fono cherilguardano alla 
iuortc,'& al c u ne alla fan ità,& quel medico che 

ii;h§ticr4 per ic inani |wù dviiaioj:tc,che d'v- 
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tunàtO|fecon||[olc jqufliu«di quelle, terqf^f^ny^ 

rViipldc quMt^i?<J9ttU^^ c*i molta e<pené.p»* Ì 
c f àUro ignor in te i n Q^iii cpfi , e horidHrienò . , 

tì^ii^ lìiani 4^1 ciotto mòrìuano qu^l^ i^tti "^Viiij 

fejr(ni\& io guelle.dlell'igcicritatc gutf iuan9i ap^ ^ 
prtffp,hauerne jqo^^ due altri , de quali ^ 

vnò fanaua quafi tatti i nabili,3c niffuD y^^^^^p, 
&TaItroguari»* quafij^utti ipleb^ RiiifuiW j 
nobile. Volendo moflfar per queflocfee la vitat , 
€ ì% n[i0f te di qiicrli inkrmi nafceaa dalla 5u9t^ 
naiC c^^tiuai fortuna de Medici^ e ppn dalI^M^-* ^ 
dicina» occorra ancÈoracfieVn Medicò^pej va- ^ 
lete che fu, hanerà pocofaonpre d'vna nialatia, * 
per trouarfi ella nel ruqaccreftiincDtOi & 
che nella aeclinatron di quellac*int^€t;uen^a vn^ 
altro per carpirla , tutta la ploria far^ di quello, ^ 
e non diquello«.ll che non ii pud ttibjiit t^on ^ 
alla rorie,che iiaiieri^poitaro cofi. Quanto ^^la^ 
terza chccla confidenza nel Medico, dico che.' 
tnediantplafortc imagìnitione imprci][fi neH'*^ 
ammalato , che nel Valor del Medico ftia ripótK 
la fanità fua. molte voi te con niffuno,ò con po 
chiriaiedij iarJcùj^ra^Cjhiel)4coaj&dcnza^e^M|?^^ 
Aalperanza Tuo! nafccraa molte caùfe cp;nie^ 
dalla conforn.ità del fangue , dairaflabilità^ 
buona prefenza , 6 ^oìcq mani^rg dei l^^di-^ 
co ; ò dalla grat'é di ^iiàt che Pren<ipe yerfò 
di lui , ò Vero ( come dice Galeno ) dal fàuor 
priaàpalÀ della CùUi ii quale aicaoi Mc^, 

«■ « • • ' ». * , ^ ♦ » 

t 
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dici racqolflaranno con ladulationc , e fólfc^ ; 
dtttciiae,4cicpnigiarU j & dei £ur ior compa- ^ 
gnia per la tem» & ftàr^iihtornò allk tàaobjir 
con intrattenimetiti ài mcetie i vfo di buffo^ * 
né^alcun*alcri non contenti di qnefVartc fo^ ' 
le »àifchtfaaiio idobbati di vefii nccfcc» con le ' 

dite pfencd'anelli , c con brigata intorno « per ; 
dar adintsndei;e alla pente baflacon quefielor^^^ 
vane apparenze 9 di efier degni di riaereOxat e / 
inarauiglia ;l'effer etiand/o in opinion di fortu* 
na.to , accrefce la confidenza lopradetta » per 
cfce gli hoommi còncorrotio dietro piò ài fttfw ' 
tunati , che a i virtuofi \ Nafce parimente que^v 
fla confidenzadell'ammaiato vcrfo ìX Medico \ 
quandOdalld parole di quello glie snanifèAò','^ 
dhc uriiura eglibaueri indouinatogliaccid?, 
ti paflati y ò conofciuto i prefenti » ò Vero prò 
- sìpfiicàioiibtarideUafua infermiti, perete dr 
ce Hippocrate^ che da queftì fegni gii ammala- 
ti giudicano che il Medico fappiaq uel che iì ri*. 
* cerca alla cura loro,laonde pià aaioiofamente fi 
mettono nelle man fue,per quella fòrte imagi- ^ 
natione detta in altro luqgo • Ia aual puoi tan- 
to in Ale^andro Magno Veirfd di Fili^^^ 
Medico,cheeffendoin atl»dipigliarvaamedi 
Cina apprefetmii da elfo Filippo^ hebbe lettre, 
da Pat1a]énìoae»cbé Taaifiua i do ucrfi guardar 
da cofliif,noaItrimente ch^ da Dario fuo nimici 
4^1 SualXcrioea eileriiatò corrótto ; ip» AlcfTa-^^ 
dro perla c^fìdenyac'^iiefl'nel Medico» c6,vna 
nano fipofc i| medicina alla bocca, bcuedolaic ' 
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con l'altra dÌAfif la fèttiàrdipoi à FUippo , eli la 
Vl^gjgc^e.MeTifce dì Te QaIeno,c6e i StOa^if. 

pronoftici del 

^^%J^^ 4 Wm^i^ P«fla4do j|<gi|^li4, 
WfTdie ahcòr eiTi hctbcro effetto , ricuperò i> 
hrtue la. fanitaiiion vogUp già ÌD/e|ir per qqe» 
tìo tifae-ll oiol u cojjfideoza ctq li.l»a »cf |mÌc J 
Igrityàrémprea guari^^ , mafiSeo 

tait)Ite vòlte. Impcroclie fe i^e Vedono efibfflpi 
^ttjfón trafìo, tra i qu.^i£auemoqud di Piérìe» 
li» *da Spòle ti, iiuomò eccellente nella nKdid- 
ftaiil guajefù chiama tò da Lofcn2odc Mctl'iqL 

ntoita,mpflo <mipktC 
» eh egli bauea nella virtù fu a, & nondimeno 
in capo d i certi giorni, Lorenzo gli ajori nelle 

|nan»4?M* U.<»<|iu9Ìo, g/ttdicando, c|jet 
fbfle-fiibrtoj<éifinàne5(tf^ dei tóedlco vn, 

notte fece gettarli in vn pozzo, dOUelafciò U 
vita . £c qnetd anni adietro Matteo da Cor* 
te Imomomoltodotti^^in 9ucA)irte, iti cbi»mn 
to a Roma da Papa Clenienté Vii. a conferiti* 
tjondellafaniufaa»e per l'opìnioii grande c^* 

3'^ » Knia^gior parte delia f pr|*. 

correiia a fuoiriined;ijj, & ^uantuo^nc tià^ 
^l^2^9 » mPlii, noiiditteoo in ifortè im-V 
pHifiòùdAttìi.'diiai' riélL'ammódcl ?&c(pe,., 
cbcfttOl éfftfrdi^utìliafor«id?tta (^tfMx^oÀ . 
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TtJtti d*ìtà1Ia;ma,a\drénc^o ^ì'poi Papa èkmeo» 
•iè^^tWf flfchtìiCaHc?r iVò , per <iuap tó fi, iiì$é 
in-hòHìpét bauerRli fitfp diuertir Vpràl^c dgl 
viuelre, à ^'n «rai't0,_5d*in yn.éià iroppp.matif • 
W . tuVci» qael cf editò in irn puiii;,Q^ 

£h')ii s1i2<a«a Vci uiftàtò in più témpò nella Cdr 
Htt tieFxHré fi vidde la vaileti della fbrtuhallmr 
fàK>éh4 i^è^Vikifit^ guadagnato; la ri^vjUp» 
Mé'Cb'h' 'qii^Ua Virtù , chf Veramente erainlqr» 
iéò'h à^^lU 'ifif £rà ancfaòra r&furebbe ,pqt^t^ 
imme^iìm' cQbié <ò'ai foiinUdélli^^iiiqi 
§lì m ancfior tòlta dafltnftabìlj tà di qiicfla. Pcf 
fllìi(tò ved^fi qaantò ^lla poiTa nell'arce del in< 
dt^areìéta^i^Ató fia Vgt^o fjùel dfstto c^mmunct 




refftì/it>6'>:fe,e fi'jiubli.ioi reiiodc benieStf^^ 

ni dipeildeno dal Crelo v t mcMU:» k or^} 
prìatnèfrie Wh'dectì fmÀ^ihmatm%ii9, 
fi» conuién dire,c6é cfleodb «fR bcni.déll'VM , 

ft^d«£6iidend9 dUtaitikr ià'^Owak'ài VjLi 
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ifieilEi cofacool*Afiroiiomia;laqu4l1diìi1dci^ 
dofi ih due parci|Cfa Vfli* veni mù^n cognitid^i 
nedeliiiOco de corpi cekfli, detta propriamfr» 
te Aflrologia,& trattata da Atlante figiindladi 
Libia>c de MUefio Anaifimandra Taltl-a iMnift 
ila gii effetti ciie fono caufati dal moto de i det: 
«i còl-pi €eielU>e fi ciiianna Allronemia, ntxoìtli^ 
taffecoÉdoalcttni/daaennetey /Sc efip^'ctraft 
Eudofo , Bechi daArcfielao» Sc4^ CafTaodro] 
dtlki prinoa per elici; vera fcicnsa > &: non'^m 
jpofid «{{«eltuioir* ; liecèflafiamente-Àé fè^àti 
che lié élla ne 1 feguaci fuoi flan foggctti atti 
fòrtanat Refladunque à trattar deila fecónda^ 
che è l 'Aftronooiia;ft de gli AlSrontf feii , i t^m 
verificano ilor giudici! p^ifi toh l'aiuto delfaLj^ 
fbniiMi^tJie eoa V^tCy^m^ con ragione^tt 
cdh Qtte^mpi fi pud ìUtSÈaSkhtQ . QiihnOr^l^ 
ragione Jiauemo c&e gli Allronciini ùóa hann^ 
Mnóehe di fette pSatièti » e di ^narant^tto^' 
imàgini del ciel fiiUato^clié fon fomne^ctniiil^ 
le venudue ilelle; dalle quali f fecondo ldi^)di' 
^efid^Ào tutti gli effetti ^ che fonò qua già' ìÉ ' 
terra ; 9c ben che etìì dicano ctoe hvicmàtl ilfo 
fette pianeti verfo hòS , c h grandezza dell«> 
fieil^ 4^e conofci :itfe>da loro ,>babfria w i nf^^ 
ca forza che fianò jpp^hcipal ca*<;iOhe 4)Qè-^M 
fie cófe i nondimeno e non potranno ^ef ai? 
ckfft nàtntrà qiìàf^* iolìttiio» deli alc^euilatìftji 1 
nòli ébnofcinto da ld«i»o«iaY'*™^:ilfc« 
maggiore ^almeno di .vgwl virtude-^à quel-^*> 

' • ■ T iiii 



jche d«Hc volte qucfte proda con effetti in tut^ 
jgi pQMfèti a quell 'altre y <c che ben fpcllo per , 
j^fìt c§gionr ricfoa/alfo, a temerario il giudi 
jCÌodj?:gU Àftronomi,dei quali fe tal'hor vnos' 
iflgamiaf ^ g)CAa4'vn aj ero neJllndouinarefQ^ 
fceti>dall«.m0ltitttaine deUrfielleoò conofcw 
te, che non impediranno pli effetti dell'altre in 

$f^4f9fai^aozi inA^mp coi^cile coiacP^'eraar 
noi produrre va medefimottcidetite i for^fr 
la qualcofa non potendoli attribuir al giudlr 
fio dell^Afl^apaio» nuiioiamcnte alla fprtajoif^ 
ffaf M portato cofiiconoie dire cb'ella pfi^&A 
demejite neli'Aflronomi^, e che gli Aflronomi 
fon pi^^jc^rtuna^^ 

V fifa? fn^Pifeft^tnentCjapp^re per le regole d^ 
lincUgi; di cpior c'àanno fcritto.in cotal, p/q^ 
«i^q^^t 'i^ffendo cofixliuerlì Tvn daU'<|lti[9 » 
4ÌHI^ii^,4in|K>iIib^^ dàyna taor^ 

V.Varie^ d opinioni r^otcr pronofticar QofsL^ 
atiquna,ce^<^v^e 5 ià per itUn^o di qualcl^xau£| 
ciccuita n5^1i fuffe fiata in^preflà nell'ammà que 
delt'in^ouinare . Però dice TÉolpnieq 

cQMy ^no£ce aneb^rafa vert^ d^U^ coffe p)% 

dje-iK>ai£àqualfiuadlia effcrcicato nc^ia fcicn- 
«i^fc^AKi^altraittC^f foS^iQogei clieHpiciu, 
naclecofà auuenirenoivprocjc4^ tanto d^U'pCft 
fecaatcDAtkUe fieli a. ^quanto dagli effetti dcU'^ 

d#^nate;xfai manca: lirtivgiadirò dplV A^lrpno-^^ 
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. uomo , & fe pttr occoirerik che TJafiiute fiic* 
■ bugie tal'f.or non fianofenza la compagnia « 
«jtialche veri là. farà più p«r coniettyr^j, o pe' . 
inganno, ò per force, che per Ìcienxk,Ó^ét 
téj ondeauuien chele bugie per non hàuer ef 
|^eraic^no* pafiìiaQ «nchora fcnxa eS^f molto 
confideracc dalla gente, & che airincbntrpl^i* 
cofe vere,percfee hanno cffcnza,fono in cooft» 
^eratione, & piÀjfit^Qeno, fecondo, «hclé fa- 
rànnb.' d'in^pOTMn»,' à pertitteoti i' qualche 
J?rincipi.Da!la credenza de quali ne feguita tut 
t^ l^riputacion dp^J'iJLftronOinia, c de gli Aftro- 
nc>mi. Come '& legge di Zproaftro!) che 4M»ennp 
iémofiflìmo fottoNino Re de gli Affirij e dl Be 
roiÌQ«al qua) per il |)rfjn9ftjfar fafetu vna ila- 
tuapublica, contelitig«44oratt , ib glìAihé- 
niefi, & Solìgene AftrÒlbgo fu riputato La mo- 
do da IuUoCefafc,.x;*e'o.chianiò in fuo aiuto 
irifor^ar Tannò; ilecoDdo il corfòd«l Sòl^ fi 
pc^pfa il Fontano, per quello, 3c per altri 
ftildlt Whora , ne i quaJi fù raro , e flato gra- 
tiflìtnoà Ferdittandòilé. di Napoli, <c6mofa 
ULi)gni parte. Il me4èrimo fi può dir di diot" 

gib. Ttaheaoaci9., Jaccip alcun'alcri Alito noani 
dUttelftiteinpi j tómatitfa 'ateiMii de Ptcnripi 
|nódérni,folamente per quefiarte indouiuatOf. 
ria ; &per vna fola yerità finalmente affron- 
tata da jaro,neriungo «orlò dVn nùUipii di bif 

gic. ^>èroBione filofolo vlàua di dire , che gU 
Afirólogi fon ridicali . perche non fcoirgono 
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dicOQ veder quelli che fon in cielo.Diogeae ve 
deado nella pinza va* Afirol090,€oa yna taiio<* 
letta doue erano dipinte le ftelle^ le quaUlnò- 
firaua al popolo dicendo^quefle qui fon le ftel^ 
le erranti} gli difle» Buon'iiuoino» aaiiertì cte 
tu pigli errore perche le flélte non errano» mà 
fibèncofloro che tiilanno incontro ad afcoU 
tare • Tiialeto mentre die vn dòmo contem- 
plando le fielle cadde in vna foifa, fu riprefo da 
vnaÉintefca , con dirgli, ch'egli non conofcen? 
do le còfe c'hauea tra piedi, volcfle jcnirar 4ucir 
altre che {bnoiti cielò.£t iBriòtto AAroIò^ 
go , morendo per mangiar bo^ti , fu £ittù da^ 
Marnilo qacAo difiico. , j 

Àf entre the cònofceiìdò in ciel le fielle ^ 
\f L'AftròIc^o ad altrui fchiua la mor(c^ ' . ^ 
fi Per non conofcer iboleti in terra^ * ' " 
„ Mangiandoli fi pri uà dfeBa' Vita/ 
. V Volendo inferir quanto fian bugiardi gif 
▲flrologi ne lor giudidj;de i quali quelli rieicQ . 
no verÌ|Che dipendono dalla forte , come fon-* 
datinegli effetti dell animo,& nell impeto na* 
turale /che nafce dalla ibrtapa. Dalle ejii lori è 
è Ili ai'bitrio nofiro il guardarli , tutte le v6f^ 
te che cerca remo drauicinarlì à Dio»&al*« 
lottanarfi dalle cofe del mondo ^ che fono i 
beni di còftei ; i i qdaìi dandoci noi iò prèda» 
veni mo non per neceflità , ma per nolfriJ 
elettione , a fbttometterci a lei ; là ^uale 
e qixd/i i^riA^occtiiu , détta di fo]pt>ù r 
che c Aatt priac^ ; 4k -mtzàé , dL §k^ 
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